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«li tuo padre, bandito altra volta da Fi- 
renze e morto nell* esilio. Colà a* imi ron 
etto di nn amicizia, che durò tutta la vita 
loro. Alcuni anni 4oP°’ avendo distettata 
interamente la mediocre tua fortuna, pe» 
ditpeodj che faceva onde comperar * libri 
e pel tuo gotto pei piaceri, trovò in Pe- 
trarca i torroni più generosi, rinvenne al- 
tresì in lui I migliori contigli per le tue 
opere e per la ma condotta, e fu de- 
bitore principalmente a ti degno amico 
del mutamento, che «i operò in etto. L’ e- 
•mrtaziuni d' on certosino gli avevano ispi- 
ralo il progetto d* una riforma eccessiva c 
«I* una totale rinunzia al mondo ed agli sta- 
ili, rhe si ricamano profani. Petrarra lo 
guidò a migliori risoluzioni e lo tratten- 
ne in q|»el giusto mezzo in coi iti la vera 
saggezza. Novelle turbolenze, che insorsero 
a Firenze, l‘ indussero a ritirarti a Certaldo, 
nel qual paese possedeva un picciolo fondo 
per continuarvi pacificamente i tuoi lavori. 
Egli non aveva, fino a quel punto, scritto 
rhe in lingua volgare ed opere dì poro pia- 
cere. Fu allora che ne compose molte di 
erudizione e di ttoria : le tenue in latino ; 
ed ano dì tali trattati fu la prima opera 
moderna, in cui sieno state raccolte tutte 
le nozioni mitologiche, sparse negli scritti 
degli antichi. Sapeva bastantemente bene il 
greco ed aveva condotto a sue spese da 
Venezia a Firenze Leonzo Pilaf© di Testa- 
Ionica, che tenne presso di si fri anni» per- 
ette gl* imparaste tale lingua e spiegasse con 
etto lui P Iliade e 1* Odissea, ed anche le 
traduce uè in latino tutte intere. Egli ebbe 
il vanto di far venire primo dalla Grecia a 
me spese copie delle prefsle due opere ; e 
non furono queste le solet non risparmiava 
nè cure, nè spese, oode procacciarsi buoni 
manoscritti greci o latini, e si valse di tol- 
ta la ma influrnza per indurre i suoi con- 
temporanei ad imparare il greco, ed a sosti- 
tuire lo studio dell' antichità a quello delle 
scienze scolastiche, il quale solo era stato 
fino allora incoraggiato. L* autorità eh^ ti 
era acquistata, gli fece addossare due am- 
basciate importanti pei; la repubblica dì Fi- 
renze presso il Papa Urbano V. Egli le 
sostenne e ritornò a Certa!. lo a ripigliare i 
dolci suoi studj f ®a sofferse una lunga 
e disgustosa malattia che lo lasciò in uno 
stato di languore e d‘ abbattimento tanto 
penoso, quanto la malattia stessa. Se ne K- 
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berò per intraprendere mi lavoro difficile 
sua die lo lusingava doppiamente. Era sta- 
to sempre grand'ammiratore di Dante; sa- 
peva pressocchè l’ intero suo poema, e Co- 
piato 1' avea più volle di sua mano. 1 Fio- 
rentini, dai quali perseguitato ed esilialo fu 
quel grande poeta, volendo onorare e ven- 
dicare la sua memoria, istituirono per de- 
creto del senato una cattedra pubblica, de- 
stinata alla spiegazione di tale poema, pieno 
di rose sublimi, ma di oscurità e difficoltà 
altrrsi, che aumentavano a misura che più 
rìmoto si faceva il tempo, in cui F autore 
aveva scrìtto. A Boccaccio affidarono la nuo- 
va cattedra. Gli studj, che fece per soste- 
nerla, tardarono. la ma convalescenza ; rd 
allora appunto vibrato gli fu un colpo tan- 
to sensibile, che gli fu poscia imponibile di 
ristabilirsi. Improvvisamente r.srppe la mnr. 
te di Petrarca suo maestro, e suo più caro 
amico ; nou gli sopra vis», che poco piti di 
un anno, e indebolendosi ugni giorno mag- 
giormente, morì a Certa I do ai - 1 di dicem- 
bre dell'anno s 5- Fu incisa sulla sua 
tomba questa iscrizione, eh* egli stesso ave- 
va composta, e di cui non v' li a ebe il quar- 
to verso degno d’ esser rammentato : 


Ifaec sub mole ci /acentneres ac osso Johanats: 
Mens sedei ante deum meritis ornata labaro tu 
Mortalis vii ac. Cenitor Bocchaccius illi , 
Patria Cerialdum t studiism futi alma poesie. 


Di fatto era nato poeta, e lo fu in lotte 
le sue opere di fantasia, per i* invenzione 
almeno, se min per Io stile. Mollo di ciò che 
scrisse in versi é mediocre ; lo sono eziandio 
parecchie delle sue opere in prosa italiana ; 
non è superiore ed inimitabile che nelle no- 
velle, di mi per altro egli scarso conto fa- 
ceva : cadde, come il suo maestro Petrarca, 
neir errore di credere die le sue opere serie, 
scritte in Ialino, la sorgente sarebbero della 
propria gloria ; e debitore ne fu soltanto ad 
nna semplice raccolta di novelle, siccome 
Petrarca alle sue poesie amorose. Quaoltm- 
que rosa scrisse in latino ha on carattere di 
fretta indigesta, che, a vero dire, è meno 
prodotta da Irascoraggine dell' autore, di 
quello sìa da! pochi soccorsi, che a quel tem- 
po v* erano per tali sorta di opere. Erari tut- 
tavia lusingato, nella sua gioventù d’ ottene- 
re co' suoi versi il secondo grado fra poeti ; 
T ammirazione sua per Dante non gli per- 
metteva d’ aspirare al primo ; ci noo cono- 
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tetri allora le poesie italiane di Petrarra. 
Da che n* ebbe cognizione, venne meno in 
Ini qualunque speranza e gettò nelle fiamme 
la maggior parte de* suoi versi liriri, sonetti, 
canzoni ed altre poesie amorose. Ciò che in 
apprrsso fu pubblirato, è quanto sfuggì, «io 
malgrado, a tale atto di rigore. Il migliore 
effetto di tal impeto di rabbia fu d' obbli- 
gare Bocrarcio a scrivere con maggiore 
attenzione in prosa, a dare alla sna favella 
prefeziooe, numero , armonia ed eleganti 
modi di scrivere, che anror non aveva. Vo- 
gliamo, intorno a tutte le opere sne, dire 
alcun che acciocrhè meglio si ronosra que- 
sto grande letterato, di eoi si pensa, e qual - 
rhe unita sì leggermente si parla. 

0 Opere bai ime. 

I. Or genealogia Deorum libri XP; Oc 
monlium , sjlvarum , lacuum , fhsviormm 
stagnornm et marium nominibu », librr. 
Il Trattato della Genealogia degli Ori 
era frutto d’ immensa lettura e, siccome al- 
lora niun libro esisteva pari al suo, da cui 
imparar si potesse a conoscere la mitologia 
degl! antichi, il successo ne fu portentoso. 
Le boone opere, che poi comparvero intor- 
no a questa materia, l* hanno fatto dimcn~ 
tirare. L* utilità, di che fu, quando comparve 
e le investigazioui, che presuppone, gli dan- 
no nondimeno un carattere, che non si deve 
cancellare. Boccaccio vi cita parecchi anlori, 
^che più non esistono, e passi ne allega, che 
ai rinvengono nel suo libro soltanto. Gliene 
fu fatto rimprovero, come se avess' egli in- 
ventalo le cose, mi cita. E più naturale di 
conchiudere come antichi autori, ì quali an- 
cora esistevano in quel tempo, in appresso 
andarono perduti. Qnesla opera fu tradotta 
in Italiano da Giuseppe Betussi, e da Nicco- 
lò Lihiirnio. 

lì.. Ite casibus virorum et foeminaram 
il/uitrium libri IX . 

III. De claris mulieribus opera tradotta 

in Italiano da Vincenzo Bagli Fiorentino, e 
da Giuseppe Betussi, che vi fere alcune ag- 
giunte e prrtnise alla sua traduzione la vi- 
ta di Borraccio. . 

IV. Kglogae. Sedici egloghe di lui furono 
stampate con quelle di Virgilio, di Calfurnio, 
di Nemesiano, di Petrarca, del Mantovano e 
di Goriro, a Firenze, nel i5o4< Boccaccio ad 
esempio di Petrarra, prese per lo più ad ar- 
gomento dell’ egloghe sue, avvenimenti pub- 


blici, e sotto nomi ideali rappresentò i pri- 
mari personaggi del suo tempo. Ne diede 
egli stesso la chiave io una lettera indìrrtta 
al p. Martino de Signa, suo confessore e di 
rni Manni pubblicò un ristretto nella sua 
Storia del Decamcrone. . 

Opere Italiane in versi» 

V. La Teseide % primo poema italiano, 
eh’ abbia presentato un saggio d’ epopea, e 
che sia stato scritto in ottave, armonioso mol- 
to, di cui Boccaccio è considerato inventore. 

VI. Amorosa visione et. Questo poema sin- 
golare i diviso io So canti o capitoli, i quali 
contengono cinque trionfi, quelli della Sa- 
viezza, della Gloria, della Ricchezza, dell' A- 
more e della Fortuna ; è scritto in terza ri- 
ma la singolarità maggiore in esso è questa 
che, mettendo io serie le prime lettere di cia- 

i scuna terzina, ti formano dall’ insieme pam- 
£*. le e versi che compongono in acrostico due 
, ■ sonetti ed una canzone in lode della principes- 
sa Maria sna innamorata : la dinota io ogni 
altro luogo col nome di Fiammetta e non 
si permise che questa sola volta di scrivere 
il mio vero nome, celandolo sotto tale straor- 
dinaria forma, di cui aver bisogna la chiave; 

VII. fi FUosirato , poema romanzesco in 
ottava rima, di eoi 1' eroe è il giovine Trai- 
lo, figlio di Priamo, e l'argomento gli amori 
suoi con Criseide. che il poeta non fa altri- 
menti figlia di r.riseo. ma di Caleante. 

Vili. Ninfale Fie solano: fa creduto che, in 
questo poema, rh’è pure in ottava rima, Boc- 
caccio abbia celato sotto il velo di finzione 
pastorale un’ avventori galante, accaduta a 
suoi giorni nelle vicinanze di Firenze. 

IX. /lime o Poesie diverse. Abbiamo ve- 
duto che brucriate ne avea le più : quel 
eh’ era sparso in manoscitlo in varie rac- 
colte, fu parecchie volte radnnato, e n’ era 
stata promessa ed annunziata la pubblica- 
zione, Baldelli, rhe ha pubblicata poi una 
eccellente vita di Bocrarcio, nnì qnanlo po- 
tè ricuperarne e stampar lo fece a Livorno, 
i8oa, in fi.vo. 

• 

Opere Italiane in prosa. 

X. // Filocopo or r tré amorosa fatica , er ; 
opera della prima gioventù dell' autore, ro- 
manzo ercessivamente lungo, non inlj)tc»- 
sante e di cui lo stile, ora triviale od ora 
enfatico, in nulla somiglia a quello, rhe In 
segnilo l'autore riuscì a formarsi. 






XI. V amorosa Fiammetta altro roman- 
zo, che non è migliore del primo. Boc- 
caccio vi pone in bocca a Fiammetta lun- 
ghe doglianze nuli* assenza del suo raro Pan- 
filo, nome, «otto cui cela tè stesso, come in 
quello di Fiammetta la principessa Maria. 

XII. L'Urbano, secondo la prelazione sem- 
brerebbe che T autore lo componesse on- 
de distrarsi dal ramni arco, che ad esso ca- 
gionava la morte del suo amico Petrarca. Del 
resto Mazznchelli, i compilatori del Dizio- 
nario della Critica ed altri critici considera- 
no questa operetta come apocrifa. 

X UT. Ameto o Ninfale <f A melo, opera 
scritta in prosa, mista con versi, primo esempio 
di questa specie di piacevole composizione. 
Ameto è nn giovine cacciatore, che presede 
a'ginorhi e canti d' alcuni cacciatori della 
età sua e di sette ninfe, nna delle quali gl' in- 
spira il più tenero amore. E anche questa, se- 
condo qualche interprete; nna poetica allego- 
ria, che nasconde una reale avventura. 

XIV. Il Corbaccio o sia Laberinto <T Amo- 
re. E nna mordace ed anche villana invet- 
tiva contro nna donna, da cui aveva ricevuto 
qualche disgusto dopo essere tornato a Firen- 
ze. L'indecenza n'é insopportabile, ma lo stile 
del sno buon tempo la fa ricercare da'fiiologi. 

XV. Origine, vita e. costumi di Dante 
Alighieri. Da questa vita del Dante si mo- 
stra sovente Boccaccio più romanziere che 
storico: interessa tuttavia per varie particola- 
rità che altrove non si trovano, per lo stile 
eh' è perfetto, e perchè è raro il vedere uu 
uomo grande lodato da un altro grand'uomo, 
con altrettanta effusione di cuore e sincerità. 

XVI. Commento sopra la Commedia di 
Dante Alighieri , opera preziosa per la 


stessa ragione della precedente e di più, 
per un gran nnmero di spiegazioni de’ passi 
difficili di Dante', quantunque sommerse, 
nopo è convenirne, in un maggior numero 
di particolarità estranee all' intelligenza del 
testo. Questo commentario composto di 
lezioni, che pubblicamente dava a Firenze, 
quando assalilo fu dalla malattia «li cui 
morì, non fu stampalo rhe nel secolo deci, 
mollavo. Non s* estende che sino al capi- 
tolo XVII dell* Inferno. 

XVII. Finalmente il Dreamerone il primo 
titolo di Boccaccio all' immortalità, e di tutte 
le opere forse ch'esistono quella «li cui si può 
meno dare una idea in poche parole. Asserire 
che le più delle renio novelle, ch’esso conitene, 
sono traile dagli antichi novellieri francesi, è 
un provare che non s 1 ha cognizione nè di 
questi novellieri, nè del Decameronr, di cui, 
tulio al più dieci novelle sono imitate dai 
favolosi poemi della tavola rotonda, o attin- 
te alla stessa sorgente. Falsamente giudiche- 
rebbe altresì di quest' opera chi la conside* 
ratte eome nna raccolta di novelle galanti 
o licenziose. La maggior parte de* poeti, che 
v 1 hanno attinto, nnll' altro ne trassero: è 
però loro mancanza più, che dell' autore 
Ei vi dipinse, come sopra un' immensa tela, 
uomini d' ogni condizione, carattere ed età, 
avvenimenti d’ ogni genere, dai più liberi 
e piacevoli ai più toccanti e tragici. Pose 
oltre modelli in essa d' ogni sorte d' eloquen- 
za e la sua lingua alzò ad nn grado di per- 
fezione fino allora sconosciuto. Da più di tre 
secoli in poi non si cessa di ristamparlo e 
di rileggerlo, e si citano più di cento edi- 
zioni, quale critica può durare a simile 
risposta ? 
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LA TESE IDE 

ni 

■*** +<p- 



Mute, sì fate che la mia fatica 
Sia graziosa a chi ne fi a lettore, 

O iu ultra maniera ascoltatore. 

Ttnioi, Lib. /, Si. a. 



A FIAMMETTA 


©aQ'v&sasa:! 

DA CERTALDO 


l^omeehé a memoria tornandomi le fe- 
liciti trapassate, nella miseria vergendomi 
dove io sono, mi sieno di grave dolore ma- 
nifesta ragione, non m' é per tanto discaro 
il rido rere ispesso nella faticala mente, o 
rendei Donna, la piacevole immagine della 
vostra somma bellezza ; la quale, più pos- 
sente che *1 mio proponimento, di si e di 
Amore, giovane di anni e di senno, mi fece 
soggetto : e quella quante volte mi venne 
con intero animo, contemplando, piuttosto 
celestiale che umana figura essere con meco 
dilibero. E che essa quello eh* io considero 
aia, il suo effetto ne porge argomento chia- 
ri stimo ; perocché ella cogli ocelli della mia 
mente mirata, nel mezzo delle mie pene in- 
gannando, non so con ebe ascosa soavità, 
l'afflitto cuore, gli fa quasi le sue continove 
amarilndini obliare, ed in quello di sé me- 
desimo genera un pensiero umilissimo, il 
qnale mi dice: Questa é quella Fiammetta, 
la luce de' coi begli occhi prima i nostri 
accese, e già fece rontenti eoo gli alti suoi 
gran parte de' nostri ferventi disii. O quan- 
to allora, me a me togliendo di mente, pa- 
rendomi essere ne* primi tempi, li quali, io 
non numerilo, ora conosco essere stati feli- 
ci, sento consolaaione ! E certo se nou Tos- 
sono le pronte sollecitudini, delle quali la 
nimica fortuna mi ha circondato, che non 
nna volta, ma mille in ogni picciolo mo- 
mento di tempo con punture non mai pro- 
vate mi spronano, io credo che così con- 
templando, quasi gli aitimi termini della 
mia beatitudine abbracciando moire' mi. Ti- 
rato adunque da quello a che, quantunque 
sia stato lungo lo spazio, appena essere sta- 


to mi pare, qnale io rimanga, Amore, che 
i miei sospiri conosce, il può vedere : il 
qnale ancoraché voi ingiustamente di pia- 
cevole sdegnosa siate tornala, però non mi 
abbandona. Né possono, uè potranno le ro- 
se avverse, né il vostro turbato aspetto 
spegnere nell* animo quella fiamma, la qna- 
le, mediante, la vostra bellezza, esso vi ac- 
cese ; anzi essa più fervente ebe mai con 
isperanza verdissima vi nutrica» Sono adun- 
qne nel nnmero de* suoi soggetti, con»’ io 
solca. Vero é che dove bene avventura- 
to già fai, ora infelicissimo mi ritrovo, sic- 
come voi volete, di tanto solamente ap- 
pagalo, che torre non mi potete eh' io non 
mi tenga pur vostro, e eh* io non vi ami ; 
post orli è voi per vostro mi rifiutate, e il 
mio amarvi forse più gravezza che piacere 
riputiate : c tanto mi hanno, oltre a que- 
sto, le cose traverse di conoscimento la- 
sciato, eh’ io scolo che per umiltà brn ser- 
vendo, ogni durezza vince, e merita uomo 
guiderdone. La qual cosa non so se a me 
avverrà ; ma come clic seguir me ne deb- 
bia, né da sé mi vedrà diviso umillade, 
né fedele servire stanco giammai» Ed ac- 
ciocché I* opera sìa verissimo testimonio alle 
parole, ricordandomi che già ne* di più fe- 
lici che lunghi io vi sentii vaga di udire, 
e talvolta di leggere una ed altra storia, e 
massimamente le amorose , siccome quella 
che tutta ardeva nel fuoco, nel quale io 
ardo ( e questo forse facevate, acciocché i 
tediosi tempi con ozio non Tossono ragio- 
ne di pensieri più norevoli ) : come volon- 
teroso servidore, il quale non solamente 
il comandamento aspetta del suo maggio- 
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re, ma quello, operando quelle cose che 
piacciono, perviene: trovata una antichissima 
storia, e al più delle genti non manifesta, 
bella sì per la materia, della qnale parla, 
eh' é d" amore, e sì per coloro, de' quali 
dice che nobili giovani furono e dì reai 
sangue discesi, in latino volgare, c in rima 
acciocché più dilettasse, e massimamente a 
voi, che già con sommo titolo le mie rime 
esaltaste, con quella sollecitudine che conce- 
duta mi fu dell'allre più gravi e desiderando 
di piacervi, ho ridotta. E eh* ella da me 
per voi sia compilala, due cose fra le altre 
il manifestano. L* dna si è, che ciò che sot- 
to il nome di uno de' due amanti e della 
giovine amata si conta essere stato, ricor* 
dandovi bene, c ip a voi di me, c voi a 
me. dì voi ( se non mentiste 1 potrete cono- 
scere essere stato fatto, c detto in parte. 
Quale de* dae si sia non discopro, ché so 
che v* ne avvedrete. Se forse alcune cose 
■«pecchie vi tossono, il voler bene coprire ciò 
che non è onesto manifestare, da noi dae 
infuori, e *1 volere la slpria seguire, ne sono 
cagione : ed oltre a ciò dovete sapere che 
Solo il bomero aiutalo da molti 'ngegni fen- 
de la terra. Potrete adunque e qnale fosse 
innansi, e quale sia stala poi la vita mia. 
che più non mi voleste per vostro, discerne- 
re. L* altra si é il non aver cessata né sto- 
ria, né favella, né chiuso parlare in altra gui- 
sa ; conciossiacosaché le donne siccome poco 
intelligenti ne sogliono estere iscliìfe ; ma 
perocché, per intelletto e notizia delle cose 
predette, voi dalla > turba delP altre separata 
conosco, libero mi concessi il porle a mio 
piacere ; c acciocché 1* opera, la quale al- 
quanto par lnnga, non sia prima rincresciuta 
che letta, desiderando dì disporre con affe- 
zione la vostra mente a vederla ( se le già 
dette cose non V a vestono disposta ), sotto 
brevità sommariamente qui appresso di tutta 
P opera ri pongo la contenenza. 

Dico adunque, che dovendo narrare di 
due giovani nobilissimi tebzni Arcita e Pa- 
lemone, come innamorati di Emilia Amaz- 
zone, per lei rombaltessono , posta la invo- 
cazione poetica, mi parve da dimostrare d’on- 
de la donna fosse, e come ad Atene venis- 
se, e chi fossero essi, e come quivi venissero 
similemente, laonde siccome promesso v' ho, 
alla loro storia due se ne pongono ; e pri- 
mamente, dopo la invocazione predetta, dise- 
gnato il tempo nel quale le seguenti cose fu- 


rono, la battaglia fatta da Teseo con Ippo- 
lita, reina delle Amazzoni, e la cagione di 
essa e la vittoria seguita descrivo ; proce- 
dendo oltre, come Teseo prese Ippolita per 
«sposa, e con lei insieme Emilia sua sorella 
trionfando ne menò ad Atene : quivi, accioc- 
ché onde e come i due amanti venissono sia 
aperto, un' altra battaglia, e la felice vitto- 
ria seguita, fatta da Teseo co'Tebani, pre- 
messa la cagione, si disegna ; e come ap- 
pare, i due giovani presi in quella, parte 
del trionfo di Teseo, vennono in Atene, 
dove e come da Ini imprigionati furono, e 
come in quel tempo di Emilia s' innamo- 
ra ssono, procedendo si legge. Pervenendo 
poi da questo alla liberazione fatta di Ar- 
cita, a'prieghi dì Peritoci, e al pellegri- 
naggio sno ad Egina, e alia sna vita, e alla 
tornata di esso {sconosciuto ad Atene, e al 
sno dimorare quivi con Teseo. Quindi de- 
scrivendo quale Patemone rimanesse, e co- 
me a lui la tornata di Arcita sotto cam- 
biato nome ti discoprisse, e come per lo 
ingegno di Panfilo suo famigliare egli uscis- 
se della prigione, e la battaglia per lui 
fatta nel bosco ; mostrando appresso come 
da Emilia prima combattendo veduti, e poi 
da Teseo riconosciuti fossero, manifestandosi 
essi medesimi ; e quello ehe Teseo con loro 
componesse: e la loro tornata in Atene: 
dichiarando poi qual fosse la vita loro, e 
I* avvenimento di molti principi ad nna 
futura battaglia, e gli sarrifizj fatti da loro 
e da Emilia, c poi la loro battaglia, e ehi 
vincesse ; e dopo a tutte queste cose l' infor- 
tunio dì Arcita, e il suo trionfo, la libe- 
razione di Palemnne. le sponsatizic di Emi- 
lia, e la morte di Arcita, ai pongono inte- 
ramente ; giugnendosi ad esse l' onore pub- 
blico fattogli da Teseo e dagli altri greci 
principi a seppellirlo, ed il mirabile tempio 
nel quale le sue ceneri furono poste : e 
ultimamente come Emilia fosse conceduta a 
Patemone, e le sue nozze, e de’ principi la 
partita, finendo si trova. 

Le quali cose se tutte insieme, c ciascn- 
na per sé, o nobilissima Donna, da voi con 
saoa mente saranno pensate, potrete quello 
ehe di sopra dissi conoscere ; e quindi la 
mia affezione discernendo, il preso orgoglio 
lasciare, e lascialo potrete la mia miseria in 
desiderata felicità ritornare. Ma se pur gravi 
vi Tossono le dette cose, e vincesse la vostra 
alterezza la mia umiltà, in questo una cosa so- 
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la, per «uprrtnn dono, addomando, chr ilin- ^ 
ilo ad r»»» lungo. il pre«ente picciolo libretto, 
puro prr «etile alla votlra grandezza, ma prati- 
de alla mia piccolezza legnate. Quello, *e I 
fate, alni na valla ne' miei iffanni «ari di re. 
frigerio cagione, pemando che in quelle dili* 
rate mani, nelle quali io più non o»n venire, 
una delle mie co«e alcuna volta pervenga, lo 
procederei a molli più prieghi, «e quella gra- 
zia, la quale io etibi già in voi, non «e ne fo»- 
«e andata- Na perocché io del niego dubiti 
con ragione, non volendo che a quell’ uno 
che di «opra ho fatto, e che «pero, ««cro- 
me giutlo, di ottenere, gli altri itneeJbero, 
e «enza etarrmrne niuno conceduto mi ri- 
mane*»i, mi laccio ; ultimamente pregando 
colui, che mi vi diede, atlorarliè io primie- 
ramente vi vidi, che «e in Ini quelle forze 
tono che già furono, raccendendo in voi 
la «penta fiamma, a me vi renda, la quale, 
non «o per che ragione, inimica fortuna 
m' ha lolla. 


ARGOMENTO GENERALE 


DI TUTTA L OPERA 


Nel primo vince Teseo le Umazione, 

Ari secondo Creonte cortamente: 

Aet terzo Amare, Arciia e Polentone 
Occupa. Il «filarlo mastra la dolente 
! ita tf A reità uscita di prigionr 
Il quinto la battaglia virilmente 
Ita Pentra fatta col suo compagnone 
E il sesto poi convoca molla gente 
Alla battaglia. Il settimo gli arrena : 

L' ottavo r un di lor fa vincitore . 

Il nono mostra il trionfo e la pena 
Di Arciia , e f altro il suo mortai dolore: 
E f undecimo Arata al rogo mena : 
L'ultimo Emilia dona alT amadore. 
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LIBRO PRIMO 


ARGOMENTO 


-**•«*- 


La prima parte di questo libretto 
A ehi *1 riguarda ^mostra apertamente 
La ragion che Teseo fece fervente 
A ve n piar (i) delle Amazzone il difetto: 
E come et fosse In Sciita provetto (a) 
Col suo nayilio e con T armata gente, 
E come il suo discender primamente 
Gli fosse dalle Amazzone interdetto t 
Mostrando appresso come discendesse 
Per viva forza, è come combattendo 
Con quelle donne, poscia le vincesse. 
L'assedio poi alla città ponendo; 

E Come a patii Ippolita si desse. 

Con pace lui per marito prendendo. 




O sorelle Castalie, che nel monte (3) 
Elicona contente dimorale 
D’intorno al sacro gorgoneo fonie (j), 
Sottesso I* ombra delle frondi amale (5) 

Da Febo, delle quali ancor la fronte 
Spero d* ornarmi sol che ’l concediate ( 6 ), 
Le sanie orecchie a’ miei prieghi porgete, 
E quegli udite come voi dovete. 


Chi m' è venuta voglia con pietosa 
Rima di scriver una storia antica, 

Tanto negli anni riposta e nascosa, 

Che latino autor uon par ne dica, 

Per quel cb' i* senta, in libo» alcuna cosa. 
Dunque sì fate che la mia fatica 
Sia graziosa a chi ne fia lettore, 

O in altra maniera ascoltatore. 

m 

Siate presenti, o Marte rubicondo» 

Nelle tue arme rigido e feroce, 

E tu, Madre d’ Amor, col tuo giocondo 
E lieto aspetto, e *1 tuo figliuol veloce 
Co’ dardi suoi possenti in ogni mondo ( 7 ); 
E sostenete la mano e la voce 
Di me, che intendo i vostri effetti dire 
Con poco bene, e pien d’ assai martire. 

tv 

E voi, nel cui cospetto il dir presente 
Forse verri, come io spero ancora 
Quanto più posso prego umilcmenle 
Per quel Signor, che i gentili innamora, 
Che attendiate con intera mente: 

Voi ndirete com’egli scolora 

Ne* casi avversi ciascun suo «eguare, 

E come dopo affanno e* doni pace. 

▼ 

E questo con assai chiara ragione • 
Comprenderete, udendo raccontare 
D’ Arcita i fatti, e del buon Talentone, 

Di reai sangue nati, come appare ; 

E amenduni Tebani, e a quistione, 
Parenti essendo, per soperchio amare 
Emilia brlla, vennero, Amazzona, 

D’ onde 1’ un d’ essi perde la persoua. 




T| 

Al Innpo rl»e Egri» rr d’ Alme era ( 8 t, 
Fur «Illuni- in Srili.i crude e di'pialate ( 9 ), 
Alle qua* forse parca rosa frra 
E»ser da' maschi Inr signoreggiate; 

Perché adunate con sentenzia altera 
Diliherar non esser soggiogale (in), 

Ma di voler per lor la signoria, 

E trovar modo a fornir tal follia. 

vii 

E reme f^r le nipoti di Belo (il)' 

Nel tempo flirto agli novelli sposi, 

Cosi costo r ciascuna cut suo telo 
Da* masrhi suoi gli spirti sanguinosi 
Cacciò, lasciando lor di m«irtal gelo, 
Tututti freddi in modi dispettosi ; 

In rotai modo libere si fero, 

Benché poi mantenersi non poterò. 

Vili 

Recato adunque ro* ferri ad effetto 
Lor mal voler, roller maestra e duce 
Che correggesse ciascun lor difetto, 

Ed a ben viver desse forma e luce. 

Nè a tal voglia dier lungò rispetto (iz), 
Ma delle donue che 'I loco produce, 
Elesser per reina in la lor terra 
Jppolìla gentil mastra di guerra. 

il 

La quale, ancora che femmina fosse, 

E di bellezza piena ultra misura. 

Prese la signoria, e si rimosse 
ila sè ciascuna femminil paura ; 

E in tal guisa ordinò le sue posse, 

Che ‘I regno suo e sé fece sicura ; 

Nè di vicine genti area dottanza (ij), 

Si si fidava nella sua possanza. 

X. 

Regnando adunque animosa costei* 

Alle tue donne fe’ comandamento, 

C.lte Greci, o Traci, Egizii, o Salici, 

Nc uomin altri alcun nel tenimento (i.|) 
Entrar lasciassou, se elle avean di lei 
La grazia cara, ma ciascuno spento 
Di vita fosse che vi si accostasse. 

Se subito il terrei» non isgombrasse. 

zi 

Se per ventura lì fosser venute 
Femmine di «piai parte si volesse. 

Da lor benignamente ricevute 
Comandò fosser; e se a lor piacesse 
D* esser con loro insieme, ritenute 
Dovesson esser, sicché si riempietse 
Il loco di color eh' ivi morieno. 

Da quelle che d* altronde lì veuieno. 


sin 

A que*lo trullo i Greci assai sovente 
Incappavan per lui* disavventura ; 

Perché a Teseo il lor signor possente (iS) 
Dura di Atene spesso con rancura (tó) 
Eran pòrti richiami di tal gente, 

E di lor rrndeltade a dismisura ; 

Ond’rgli in se di ciò forte crucciato 
Propose di purgar colai peccalo. 

— ziv 

Marte tornava allora sanguinoso ( i 7 ) 

Dal bosco, dentro al qual gnidata avea 
('•od tristo augurio del re furioso 
Di Tebe I' aspra schiera, e si tenea 
Lo scudo di Tideo, il qual pomposo 
Delta vittoria, siccome potea, 

Ad ima quercia I' aveva appiccato 
Colai qual era, e a Marte consagrato. 

xv 

In rotai guisa in Tracia ritornando (l 8 ), 
Si fc* sentire al cruciato Teséo, 

In luì di sé un fier caldo lasciando : 

E col sno carro avanti proredeo. 

Dovunque e* giva li» cielo infiammando ; 
Poi nelle valli del monte Rifeo 
Ne' templi suoi posando si ra disse ( 19 ), 
Sperando ben else ciò che fu avvenisse. 

zvi 

Quinci Teseo magnanimo chiamare 
I baroli greci feo, e a lor propose 
Ch* egli 'ntrndra di voler vendicare 
La crudeltà e 1* opere oojose 
Delle Amazzoni donne, ed a ciò fare 
Richiese lor, nelle cui virtuose 
Opere ai fidava : e ciascun tosto' 

Rispose, sé al suo piacer disposto. 

XVII 

Commossi adunque i popoli d* intorno, 
Qual per dovere, e qtul per amislatc. 

Tutti in Atene in un nomalo giorno 
Si ragunar con quella quantitate 
Ch’ ognun potea, e san za far soggiorno. 
Sopra le navi già apparecchiate 
Cavalli ed arme ciascun caricava 
Con ciò eòe a fare oste bisognava (xo). 

. XVIII 

E quando e' parve tempo al buon Teseo 
Di navicar, veggeodol chiaro e bello, 

. Tutta la geute sua raccoglier feo 
Con debito dover ; siccome quello 
Che altra volta il buon partilo e*^l reo (zi) 
Del mar provato aveva, e piano e fello, 

E nel mar rol suo sluol tutto si trasse. 
Vento aspettando eh' al gir invitasse. 



XII XIX 

Sotto tal legge più anni quel regno Essendo a tal partilo sopra 1' onde 

Stette: ed i porli furon ben guardati; La greca gente bene apparecchiala, 

Sicché non vi venia nave, né legno, r» La notte che le cose ci nasconde (ai) 

O da fortuna, o da altri menati Aveva l'aria latutta occupata : 

Che fosser li, che nou lasciasser pegno Onde alcun dorme, e tal guarda e risponde (x 3), 

Olirà al piacer di loro, malmenali, E cosi iu Gno alla stella levata (aé); 

Lor conveniva del luogo fuggire. La qual si tosto com' ella appario, 

Se non volevan miseri morire. L'ammiraglio dell* oste si sentio (a5). 
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XX 

A ritardare il ciel col viso alzato 
Quindi ti diede, e quindi fé* chiamare 
I marinai, dicendo: Egli è levalo 
Prospero vento, onde mi par d' andare 
A nostra via: e però sia (piegato 
Ciascuna vela senza dimorare. 

Ed e' fu fallo il suo comandamento, 

E quindi si partir con atil vento (i 6 )« 


XXVII 

Al suo inimicarci altra ragione 
Veder non so, nè credo voi veggiate ; 
Perciocché mai alcuna oflensione 
Ver lai non commettemmo, onde assaltate 
Dovessim essere : e questa ragione 
Assai è vota di degna onestale ; 

Perocché non fa mal quel che s' ajnta 
Per aver libertà, se 1' ha perduta 

XXI 

Ma la corrente fama, che trasporta 
Con più veloce corso, eh’ altra cosa 
Qualunque opera fatta o dritta u torta. 
Senta mai dare agli suoi passi posa, 
Colai novella tosto la rapporta 
Ad Ippolita bella e graziosa, 

E in pensiero la pon di sua difesa, 

Di mal talento, e di furore accesa. 


XXVI 11 

Ma quel che siasi la ragion che il mova, 
A noi il difender resta solamente, 

Sicché non vinca per forza la prova ; 
Lanini' io vi ricliirggio uniilemente, 

E prego, se cotal vita (3i) vi giova (Sa), 
Di viver qual noi tegnamo al preseute, 
Che 1' animo, lo ingegno ed ogni possa 
Mettiate contro a chi guerra ci ha mossa. 

XXII 

Ma poiché l’ira alquanto fu affrcddala, 
Con utile consiglio, immantinente 
Di volersi difendere avvisata ( 27 )* 

Pece chiamar ciascuna di presente 
Donna, che nel suo regno era pregiata, 

E tutte a sè venisser tostamente ; 

Alle qua’ poi in pubblico consiglio 
A parlar cominciò con cotal piglio ( 38 ) : 


XXIX 

Nè vi metta paura, coscienza 
D’ aver peccato negli uomini vostri (33), 
Che morte loro la lor sconoscenza 
Licita impetrò nell» cori nostri : 

Che non stimavan che d' egnal semenza ' 
Che lor nascessim, ma come da mostri, 

Da qoercie, 0 ver da grotte partorite, 
Eravam poco qui da lor gradite. 

XXI 11 

Perciocché voi in questo vostro regno 
Coronata mi avete, e s’ appartiene 
A me di porre e la forza e lo ingegno ( 29 ), 
Per la salute vostra, e si conviene. 

Senza passar di mio dovere il segno, 

Nel prestar guiderdone, e porger peue : 
Ond’ io, a ciò- sollecita, chiamate 
V ho perché voi a me con voi aliate. 


XXX 

Essi tenevan le altezze e gli onori 
Senza parliciparlc a noi giammai. 

Le quali eravam degne di maggiori 
Che alcun di loro, a dir lo vero, assai : 
Perchè di ciò gl’ Iddii superiori 
Rison che noi facemmo; e sempre mai (3*) 
Ci avranno per miglior, T altre scherueudo, 
Che per viltà sì van sottomettendo. 

XXIV 

Non vede il sot, che senza dimorare 
D' intorno sempre ci si gira, in terra 
Donne quanto voi siete da pregiare ; 

Le qua', se in ciò il mio parer non erra. 
Per voler viril animo mostrare 
Contro a Cupido avete preso guerra : 

E quel che alle altre più piace fuggite, 
Lumini fatte, non femmine ardite. 


XXXI 

Nè vi spaventi il nome di costoro, 
Perchè sirn Greci, che non son goeroiti 
Di forza divisata da coloro (35), 

Che nel passato fur vostri mariti; 

Se fiere vi mostrate verso loro, 

E’ non saranno verso voi ardili ; 

Che niun può più che un uom chi eh’ e’ si sia; 
Perciò da voi cacciale codardia* 

. XXV 

E che questo sia vero assai aperti», 

Non ha gran tempo che voi dimostraste, 
Allur eh' Amor nè paura, uè merlo 
Non vi ritenne, che voi uon mandaste 
A rompimento il vostro pensier certo (3o), 
Quando da servitù vi liberaste : 

Nell' arme sempre esercitate poi 
Cacciando ogni atto femminil da voi. 


XXXJI 

Non risparmiate qui, donne, il valore, 
Non risparmiale V arme, nou 1* ardire, 
Non risparmiate il morire ad onore. 
Considerate ciò che può seguire 
Dall' esser vigorose, 0 con timore : 

Voi non avrete avale a far morire (36) 
Padre, 0 figliuol, che vi farcia pietose, 
Ma mimiche genti a voi odiose. 

XXVI 

Ma se mai viril animo teneste. 

Ora bisogno fa, per quel eh* io senta ; 
Perciocché voi, siccome io, intendeste 
Che '1 gran Teseo di venir s* argomenta 
Sopra di noi avendoci moleste, 

Perrhè nostro piacer non si contenta 
Di quel che 1' altre, cioè soggiacere 
Agli uomini, facendo il lor volere. 


XXXIII 

Ritorni in voi avai quella fierexxa 
Che in quella notte fu, quando ciascuna 
Mai non usata usò crudele asprezza 
Ne* padri e ne’ figliuoi ; nè sia nessuna 
Che qui, se degl' Iddii la forza apprezza, 
Stea per aver nosco egual fortuna. 

Usi pietà ; altrove che qui morta 
l' la romando in ogni donna accorta. 
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XXXIV 

Benché forte pi' Iddìi non ne uriouo 
Contrari, per la nostra gran ragione ; 

Anzi, se giusti son, n* aiuteranno. 
Dimenticando quel, se fu offensione ; 

F. se alarci forse non vorranno (37)» 

Il danno suppliran nostre persone 
Contro a colui, che si muove a gran torto 
Per navicare in verso il nostro porto. 

xu 

E ollreqnel cammin, che Frisso tenne ({3) 
Allor che la sorella cadde in mare, 

Servò fìu ch'ai Bisanzio poi pervenne; 
Quivi fatta sua gente rinfrescare. 

Per piccola stagion vi si rileune ({{): 

E come del mar Tana» ad entrare 
Incomiuciò, cosi delle donzelle 
Le terre vide graziose e belle. 

XXXV 

E acciocché non ponga in più parole 
Il tempo, il qual ne bisogua al presente, 
A ciascheduna, che liberti vuole, 

Ricordo e priego ch'ella sia valente : 

Ed a qual morte per libertà duole (38), 
Dipartasi da noi iuimaulinente ; 

Noi v arreni mollo me' senza colei. 

E cosi detto, si tacque costei. 

xut 

E come lioncel cui fame punge, 

I) quai più Ber diventa e più ardito 
Gome la preda conosce da lunge. 

Vibrando 1 cria con ardente appetito, 

K 1’ unghie e* denti aguzza iu fin |’ aggiunge ; 
Golii Teseo rimirando spedito (45) 

Il regno di color, divenne fiero, 
Volonteroso a fare il suo pensiero. 

XXXVI 

Grande fu tra le donne il favellare, 
Duasì pendendo tutte in tal seuteuza, 

Di dover pure a Teseo dimostrare 
Quanta e qnal fosse la lor gran potenza, 
Sed egli ardiste a* lor porti appressare ; 
Perchè senza nuli' altra resistenza 
Si offerse ciascuna infino a morte 
Alla reina vigorosa e forte. 

XLltl 

Esso mandò solenni avvisatori 
A discenier la più leggiera scesa, 

I qua' mirando d'intorno e di fuori 
Le rive tutte con la mente intesa, 
Tornarono avvisati da' migliori 
Dove discerner con minore offesa 
Potessero, e al doca il racconlaro, 
E in quella parte lo sluol dirizzaro. 

XX* vn 

Ippolita poi le profferte intese, 
Senza dimora i porli fé’ gnernire, 

E le miglior del regno alle difese 
Senza nessnn indugio fece gire ; 

Ed in tal guisa armò il suo paese, 
Ghe assai sicura poteva dormire, 

Se soperchio di gente oltre pensata 
Non fosse, come fu, su quello entrata. 

ni* 

Quindi Teseo per due de' suoi baroni 
Significare ad Ippolita feo 
La sua venuta, e ancora le cagioni : 

E oltre a questo si le concedeo 
Termine a poter fare eccezioni 
Ne' patti fatti a lei, se per roen reo 
Consiglio forse le fosse piaciuta 
La pace pria che fosse combattuta. 

XXXVIII 

Nè altrimenti il cinghiai eli' ha sentiti 
Nel bosco i can fremire e i cacciatori, 

1 denti batte, e rugghia e gli spediti 
Sentieri usa a salute ; e pe’ romori 
Gli' egli ha'n qua, e ’n là, in su, in giù uditi, 
Nè sa quai vie per lui si sien migliori ; 

Ma ora in giù ed ora in so correndo, 
Sino al bisogno incerto va fuggendo. 

xr.v 

Ma di qne* patti eh' egli dimandava 
Da lei nruno ne fu accettato ; 

Anzi dì lui assai ti rammarcava, 

Pur di qnel Unto che aveva operalo; 
Riprendendo! di ciò che s' impacciava 
Fuori del regno suo nell’ alimi stato: 

Ma che t’ ella potesse, ancor pentere 
Lo farà tosto ; e ciò 1' era in calere ((6). 

xxxrx 

Così ficea costei per lo suo regno, 

In dnbbio da qnal parte quivi vegna 
Teseo, o con che arte, ovvero ingegno: 
Onde gire a ciascuna non isdegua, 

Nè di pregar che ciascheduna al segno ( 39 ) 
Di qncl eh’ ha imposto ben ferma si legna; 
Perocché se a tal punto son vincenti. 

Più non cal lor curar mai d* altre genti. 

xtvi 

Tomarnn que’ con si fatta ritposU, 

Qual fu lor data, senza far niente ; 

E a Teseo davanti 1' han disposta, 

Il quale Podi mal pazientemente, 

Dicendo : Poco a questa donna cosU 
Cosi rispondere, ma certamente 
l' la trarrò d' errnr, se 'I cor non erra. 
Quinci gridò : Signori, ogni nomo a terra. 

IL 

L'alto doca Teseo con tempo eletto 
Al suo viaggio lieto navicava ; 

Passando pria Marron senza interdetto ({o). 
Ad Andro le sue prode dirizzava : 

Il qual lascialo con sommo diletto 
Pervenne a Tenedos, e quel lasciava ({l), 
Entrando poi nel mar, che all’ abtdeo (4*) 
Leandro fu soave e poscia reo. 

XLVII 

A questa voce i legni far tirati, 

Quasi in sul lite, e volendo smonUre, 

Già le scale poneano ; quando alzati 
Gli occhi ad un hel castri vicino al mare 
Sopri una monUgnelta, onde calali 
I ponti, gente vidono avvallare 
Ben a cavallo armati, e in sulla rena 
In prima fur che '1 vedessono appena. 
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strili 

E qnaii preti d* ogni lato i pani 
Con archi in mano or qua or là correndo, 
Traendo le saette de' turcassi 
Con viva forra giran difendendo 
Tagliale fatte avanti, e di gran sani (4?) 

1 balzi a prone ichiere provvedendo: 
Arpaliee era quella che ’l faceva, 

À cui coramelle Ippolita l'aveva. 


Grandi eran quivi le grida e '1 remore 
Che le donne facieno e i marinari. 

Tal che Nettuno e Glauco mai maggiore 
Sentilo non 1' aveano : i duoli amari 
Ch* a' marinar fediti piano al core 
Eran ragion di molto ; perchè rari 
Ve n' eran che nel capo, o nel coitalo, 
O in altra parte non foiie piagalo. 


lì gran Teieo, magnifico barone 
Poiché co* tuoi alle terre pervenne. 
Vedendole guernile, per ragione (48) 
Per «avie donne in animo le tenne : 
Ed alquanto mutalo d 1 opinione. 

Fra mar lo ataolo no fermo ritenne ; 
Poi fe’ ciascun de’ tnoi apparecchiare, 
Diliberando par volervi entrare. 


Il sangue lor vedeva n «opra I' onde 
Con triita schiuma mollo rosseggiare, 

E male a' Greri 1' avviso risponde (53), 
Poiché cosi si veggon malmenare : 

E qual più core aveva, or si nasconde, 
Temendo delle donne il saellare ; 
Percioeché eli' eran di colai mestiere 
Più eh' altre somme, vigorose e fiere. 


Poiché ciaicun fn bene apparecchialo. 
In verso il porto si tirar» i legni. 

Per scendere nel luogo divisato; 

Si fero avanti li haron più degni, 

E in quel modo ch* avieno ordinalo 
Giltaro in terra iseale e altri ingegni : 
Ma troppo fu più forte lor la sresa (49)t 
Che non fu *1 dilivrar rotale impresa. 


Teseo, che d'altra parie rignardava 
La falsa punta della greca genie (54'» 
Di rabbia lutto in sé si consumava, 
Maladìrrndo il duro convenenle (55), 

E d* ultima vergogna dubitava, 

E quasi ascia per doglia della metile ; 
Perchè sdegnoso al cielo il viso volto, 
Così parlò, all» gridando molto: 


Egli eran quasi eolie poppe in terra 
Degli lor legni i Greci tutti quanti, 

E ron ogni artificio utile a guerra 
Arditamente si traeano avanti ; 

Ma bene era risposi», se non erra 
La mente mia, a lor da tutti i canti) 
Perocché quelle donne saettando 
Forte, li giano ognora danneggiando. 


O fiero Marte, o dispettoso Iddio, 
Nimico alle nostre arme, i* mi vergogno 
D* aprirti con parole il mio disio : 

E certo priego per colai bisogno 
Non averai, nè sacrifizio pio ; 

Ma senza te la vittoria, rhe agogno 
Farò d* avere, o I' alma sanguinosa 
Ad Acheronte n' andrà dolorosa. 


Esse gittavan fuoco spessamente 
Sopra I' armale navi, il quale acceso 
Molto offendeva i Greri ; e similmente 
Con artifizi e pietre di gran peso. 

Che ronipevan le navi di presente (5o) 
Dove ginngean se non era difeso : 

E oltre a questo, pece, olio e sapone 
Sopra lo «tuoi pillavano a fusone (5i). 


Opera ornai in male i Inni rossori (56), 
E ronlro me le femmine fa' forti 
Con quell* arte rhe in Fiegra i successori 
D' Anteo vincesti; e fa’ rhe le conforti 
Quanto In sai, e spargi i tuoi vapori 
Sopra gli mei, rnm se fosser già mnrli (Stfi 
Perocché sol mi credo me valere (58), 
Ched io non fo con tatto il lor potere. 


Battaglia mannal nulla non v' era (5a), 
Perciocché ancora non avien potnlo 
Prendere i Greci di qnrlla rivera 
Parte nessuna : e 'I conforto e I' aiuto 
Del buon Teseo per niente gli era ; 

Anzi pareva ciasrhrdnn perduto. 

Di quelle donne mirando le schiere 
Crescere ognora, e diventar più fiere. 


E In, Minerva, che supremo loco (59) 
Tra gl' Iddìi tieni in la nostra citiate. 
Non aspettar da me aitar, né foco. 

Né ch* io ti doni bestie in quantilate. 

Nè rhe per te io adorni alcuno gioco 
In onor fatto di Ina maeslate : 

Ajuta pore a qneste, le qua’ sono 
Teco d’ nn sesso, e me lascia in bandono. 


Di dardi, di saette e di quadrelli 
Non fo menzion, ehe *1 eiel n* era coperto, 
Ed occupata tntta I* aria bella, 

Gitlando I* uno all* altro ; e per In certo 
Battaglia non fu mai si dura e fella, 

Nè in alcuna mai finto sofferto : 

Molti ve ne fedien le donne accorte, 
Benché di loro alcune fosser morte. 


Poi si rivolse a'suni con vi«ta (60) viva (61), 
Con peggior piglio (63), e incominciò a dire: 
Ab vituperio «Iella gente arhiva ! 

Ov* è foggilo il vostro grami' a ni ire ? 

E la forza che in voi tanto fioriva. 

Che molli donne vi faceian fuggire ? 
Tornate adnnque nelle vostre case, 

E qua le donne vengan là rimase. 
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E pii di lor gran parie eran montali 
Per lai procaccio »opra i btion destrieri (73), 
E talli in s è di ciò riconfortali 
Conira color ferivan volentieri. 

Ed esse, lor vedendo inanimali 
Più eh’ al principio uon erano e fieri, 
Temendo, cominciarono a voltare, 

E ’1 campo a' Greci del tulio a lattiere. 

I. XXVII 

Fnppiensì dunque nel castello tntle, 

E dietro ad esse la duchessa loro, 

E sopra Palle mura far ridotte 
Armate sanza fare alcun dimoro; 

Fra lor dicendo : Noi sarrm distrutte 
Se alle man pervepnamo di costoro; 

E la sconfitta lor quasi non Mita (74}» 

A ben guardar si dicr la lor tenuta. 

LXXVflI 

Era la terra forte e ben morata 
Da ogni parte, e dentro ben gnernita 
Per sostenere assedio opni fiala 
Lunga stagion ch’ella fosse assalita: 

Però ciascuna dentro bene armala 
Non temeva nè morte, nè (edita ; 

Chiuse le porte, al riparo intendieno, 

E quasi i Greci nulla più temieno. 


UUUIlt 

Ed esso ancor con sollecita cura, 

Ch’ al suo più presto tipaccio più pensava. 
Immaginò, che se intorno alle mura 
Di quella terra il suo campo fermava, 

E* potrebbe avvenir per avventura. 

Che senza alile il tempo trapassava ; 
Perocché, quando pure e* succedesse. 

Poco avria fatto perché lor vincesse. 

lxxxiv 

E tornandogli a mente come Alcide (76) 
All* Idra, che de’ suoi danni cresce a, 

Avea la vita tolta, seco vide 
Che là dov’ era Ippolita dovea 
Sua prova far ; perchè se lei conquide, 
Più contasto nessun non vi sapea (; 7) : 

E per colai pensiero il camp» mosse 
Per gir colà dove Ippolita fosse. 

unr 

Corse la fama per tutto ’l paese 
Della sconfitta fatta tostamente ; 

Perchè ciascuna sè alle difese 
Si metteva di sè velocemente : 

Ma quella, cui tal cosa più offese, 

Ippolita è da creder certamente ; 

La qual, poiché rosi la cosa andare 
Vide, propose di volersi alare (78). 


Come Teseo le vidde fuggire, 

In un raccolse tutta la sua gente, 

E comandò che le lasciasser gire. 

Poi fe’ cercare il rampo prestamente, 

E fece i corpi morti seppellire : 

E le fedite assai benignamente 
Lasciò andar, senza ingiuria nessuna. 

Là dove piacque di gire a ciascuna. 

mx 

E io colai guisa avendo preso il lito 
Con la ma gente, malgrado di quelle, 

In so un piceni poggio fu salito (7 5) 
Dirimpetto al castel delle donzelle, 

E comandò che quel fosse encrnito» 
Sicché resister si potesse ad elle 
Senza battaglia, io fin che scaricate 
Fosser le navi, e le genti posate. 

utxxi 

I Greci prestamente sraricaro 
Tolte le navi degli arnesi loro, 

E altri in breve il poggetto 1 (fòrza ro 
Quanto poterne sana* alcun dimoro : 

Nè di, nè notte noi non si posar», 

Che forte fi» a contastar eoo loro : 

Ben fer le donne loro ingombro assai. 

Che d* assalirli non ristetter mai. 

LXXXll 

Poscia che i Greri furono afforzati, 

Sì che le donne nulla più temienu, 

E’ legni loro in mar fnron tirali, 

Per corseggiar d’ intorno ove po fieno, 

Ed i fediti fnron medicati, 

E quegli ancor che ’l mar temolo avieno 
Posali far, parve a Teseo che stare 
Quivi porria più nuocer che giovare. 


Nè fi» stordita per quella sciagura ; 

Ma le sue donne a sè chiamò, dicendo : 

A ciascuna conviene esser sicura. 

Non dico in campo Teseo combattendo, 
Ma nel difender beo le nostre moia, 

Le quali assalirà, siccome intendo : 

Però che non potrà lunga stagione 
Dimorar qui per india condizione (79). 

LXXXVIt 

No* siam di ciò eh’ al vivere è mestiere 
Fornite bene, e la terra è sì forte, 

Che non è così ardito cavaliere, 

(Se a guardare vorrrmo esser accorte) 

Che appressar ci si possa, che penlere 
Non ne faccialei, forse con trista morie : 
Quando ci fieno stati, e’ cederanno 
Il nostro ardir, per vinti se n’ andranno. 

1 XXXVIII 

Dunque se mai amaste liberlade, 

Se vi fu caro mai il mio onore, 

Ora mostrate vostra nobiJlade, 

Ora si scoopra I* ardire e '! valore 
Vèr chi *’ appressa alla nostra cittade 
Per voler noi di quella trarne fore : 

Eterna fama ora acquistar potete. 

Se beo conira Teseo vi difendete. 

LXXXIX 

E questo detto niente interpose. 

Ma ciò che seco aveva divisato 
Fece, dando ordine a tutte le cose ; 

Per le mura ponendo in ogni Iato 
A guardia savie doone e valorose. 

Facendo ancora ognun altro apparato 
Che a tal rosa bisogna, sempre andando 
Or questa, or quella sempre confortando. 
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xc 

E per saltiti* ancor delle Mie genti 
Gran doni a' templi poi fere portare. 

Gl' Iddii pregando che negli emergenti 
Cali doveuer lor pietosi alarri 
Quinci adoprando tutti gli argomenti 
Ch' a ma difesa potevan giovare : 

E guernita co»i, come poteo. 

Con le me donne aspettava Teseo. 

XC! 

Poiché Teseo si fa «li quel loco 
Partito, onde le donne avea cacciate, 

Alla città sen venne in tempo poco. 

Dove Ippolita e molte erano armate : 

Ei ginn 1 » per Vulcano, Iddio del fuoco. 

Di non partirsi mai se conquistale 
Da lui non fosson per forra, o per patti. 
Prima egli e' suoi vi sarebbon disfatti. 

xen 

E fé' tender trabacche e padiglioni. 

Ed afforzar suo rampo di steccati, 

A* cavalier dicendo e a* pedoni 
^ Che facesson chi tende, e chi frascati; 

E che di lor nessun giammai ragioni 
Di ritornare a' suoi liti lasciati, 

Se Ippolita pria non si vinceva 
Cosi come con lor proposto aveva. 

xeni 

E fe' rizzar trabocchi e manganelle, 

E torri per combattere alle mura ; 

E fe’ far gatti, e alle mura belle 
Spesso faceva con essi paura ; 

E con battaglia spesso le donzelle 
Assaliva con ma gente sicura ; 

Ma di tal cor guernite le trovava. 

Che poco assalto, o altro gli giovava, 

XCIT 

Egli stelle più mesi a tal berzaglio, 

E poro v* acquistò, anzi niente, 

Fuor che paura e onta con travaglio, 
Perchè le donne dentro assai sovente 
Di morte si metleano a repentaglio : 
Gravando sopra loro arditamente : 

Cotanto $* eran già assicurale. 

Per non potere esser soperchiate. 

xc v 

Di ciò era Teseo assai crurciato, 

E ne) pensiero sempre già cercando 
Come potesse abbatter loro stato ; 

Un di n'avvenne ch'egli, cavalcando 
Alla terra d'intorno, fu avvisalo (80) 

Ch* ella si arehbe sotterra cavando ; 

E perchè avea maestri di tal' arti. 

Cavarla fe' da una delle parti. 

XCTI 

Quando la donna del cavare intese. 
Dubbiò, e tosto di mura novelle 
Un cerchio dentro più stretto comprese (8 1), 
Il qual fèr tosto donne e damigelle : 
Appresso inchiostro e carta tosto prese, 

E con le mani dilicate e belle 
Una lettera scrisse, e trovar feo 
Due savie donne, e mandolle a Teseo. 


xeni 

Eran le donne Iselle e di gran cuore, 
Con compagnia leggiadra e disarmate. 
Vestite in drappi di molto valore ; 

I.e qua' giunte nel rampo fur menate 
l)a* maggior Greci davanti al signore. 

Le qnaii assai da lui prima onorate : 

La leder/ gli diero, e la risposta 
Addomandarou graziosa e tosta. 

xeni! 

Teseo la prese assai benignamente, 

E innanzi a sè chiamali i suoi baroni 
Insieme con moli' altra buona genie. 

Disse : Signori, le donne Amazzoni 
Questa lettera mandan veramente ; 

Perù I* adite, e con belle ragioni ■ 

Lor si risponda : e poi la fece aprire, 

E legger si che ognun potesse udire. 

xcix 

La lettera era dì colai tenore : 

A te Teseo, alto duca d' Atene, 

Ippolita, regina di valore, 

Salute, se a te dire si conviene, 

E accrescimento sempre di tuo onore. 
Senza mancar di quel che m* appartiene (8s) 
E pace con ciascuno, ed ancor meco, 

Che ho ragion di aver guerra con teco ( 83 ). 

c 

I’ ho veduta la tua gente forte (84) 

Ne’ porli miei con isforzata mano ; 

Tal che sarebbe paura di morte ( 85 ) 

Data a qualunque popol più sovrano 
Fuor eh' alle donne mie, di guerra scorte 
Più eh* altra gente che al mondo siano ; 
Le qua* di que* cacciasti assai superbo. 
Delle qua* meco una parte ne serbo. 

à 

E poi venuto se’ ad assediarmi 
Come nimica d' ogni tuo piacere, 

E più volte provale hai le lue armi 
Alle mie mura, e ancora potere 
Da quelle non avesti di cacciarmi. 

Perchè, per adempier lo reo volere 
Ch' hai contro a me, la terra fai cavare, 
Per poi potermi senza arme pigliare 

cn 

Certo di ciò la cagion non conosco, 

Ch' i* non t* offesi mai. nè son Medea (86) 
Che per invidia ti voglia dar tòsco : 

Anzi la tua virtù sì mi piarea, 

Quando si ragionava talor nosco, 

E di vederti gran disio avea, 

E ancor disiava tua contezza (87), 

Tanto gradiva tua somma prodezza. 

cut 

Ma di ciò veggio contrario 1 * effetto. 
Considerando la tua nuova impresa ; 
Pensando che non ci abbia alcun difetto 
Commesso, e sia subitamente offesa. 

Senza aver in di te alcun sospetto : 

Di che nel core non poco mi pesa; 

F. non men forse per la tua virtule, 

Ch* io faccia per la mia propria salute. 





a» 

Tu non hai fatto come cavaliere 
Che contro a par piglia debita guerra, 

Ma come disleal uom barattiere (88) 
Subitamente analisti mia terra, 

E come vile e cattivo guerriere ; 

Mai non pensasti, « *1 mio cor non erra, 
Che’l guerreggiar con donne e aver vittoria 
Del vincitore è più bucato ebe gloria. 

cv 

Ben ti doveteti di ciò vergognare. 

Se figliuol ce* com* di’ del buono Egeo 5 
Nè ti dovreati con armi appressare 
Alle mie mnra. E già ce ne peolco 
Chi ha volute mie forze provare ; 

Perocché mal cembiantc mai non feo (89) 
Nessuna ancora delle mie donzelle. 

Che tutte cono ardite, prodi e snelle. 

evi 

Ma poscia che le mie forze provate, 

E il tuo pensiero hai ritrovato vano, 
Diverse vie hai sotterra trovate 
Per avermi prigione a salva mano : 

Ma non torà così in ventate ; 

Che già ci è preso il rimedio sovrano, 

E di combattere in oscura parte, 

Non è di buon guerrier mestier, né arte. 

CVII 

Dunque mi lascia in pace per tno onore, 
Senza voler più tua fama guastare, 

Clic ti perdono ciascun disonore 
Che fatto m’ bai, o mi volessi fare; 

E *e noi fai, con forze e con dolore 
1' ti farò la mia terra sgombrare ; 

Nè qui mi troverai qual festi al lito, 

Perch' io ti giocherò d’ altro partito (90). 

evia 

Quando Teseo la lettera ebbe udita, 

A’ suoi baroni e’ disse sorridendo : 

Bealo a me che campato ho la vita 
Merce di questa donna, che ammonendo 
Mi manda, acciocché mia fama fiorita 
Tra le genti dimori, me vivendo. 

Poi si rivolse a quelle donne, e disae ; 
Tosto risposto fia a chi ne scrisse. 

ctx 

In colai guisa fé’ scrivere allora: 
Ippolita, reiua alta e possente, 

La quale il popol femminile onora, 

Teseo, duca d* Atene, e la sua gente, 
Salute tal, qual li bisogna ora, 

Cioè la grazia mia veracemente : 

Una tua lettera e messi vedemo (91): 

Per questa (93) ad essa cosi rispondemo (9))» 
ex 

Chi uccide il nostro popolo, e discaccia 
Delle sue terre, a noi fa villania ; 

Però se adoperiam le nostre braccia 
In far vendetta, grande onor ci fia ; 

Né viltà alcuna i nostri cuori impaccia, 

Se sottoterra cerchiam di far via 
Per lo tuo orgoglio volere abbassare, 

Ma facciam quel che buon guerrier dee fare; 


exi 

Cioè prendere vantaggio, acciocché i suoi 
Più salvi sirno, e vincasi il uimicu; 

E tosto ci vedrai ne' cerchi tuoi 
Della città, nè mica come amico, 

Se non t* arrendi tostamente a noi, 
Uccidendo e tagliando : ond’ io ti dico 
Che ’l mio comando facci, cd avrai pace ; 
Cbé iu altra maniera non mi piace. 

cxu 

E poi eh’ egli ebbe scritte e suggellate 
Le lettere, donolle alle donzelle, 

Le quali avanti avea molto onorate : 

Ed a cavai salilo poi con quelle, 

E tutte le sue forze a lor mostrate, 

E similmente alle cave con elle 
Entrò, e fece lor chiaro vedere 
Le mura puntellate per cadere. 

CXill 

Poi disse loro : O messaggicre rare, 

Alla reina vostra tornerete : 

E in verità potrete raccontare 
Ciò che apertamente qui vedete ; 

Sicché le piaccia di non farmi fare 
Asprcaza contro a quantunque voi siete, 

E rontro a lei, la qnal mi par valente ; 
Eh’ io ne sarei poi più di voi dolente. 

exiv 

Le damigelle allor preson commiato. 
Dicendo : Signor nostro, volentieri (94) : 

K nella terra per occulto lato 
Si ritornar, non per mastri sentieri : 

Ed alla donna lor tutto contato 

Ciò eh' han veduto in fra que* cavalieri : 

Poi le lettere hanno presentate. 

Le qua’ fur lette tosto ed ascoltate. 

cxv 

Poiché di qnelle Ippolita il tenore 
Ebbe compreso, e *1 dir delle douzelle, 

Nel cor senti grandissimo dolore, 

E similmente sentir quante quelle 
Ch* eran presentì ch’avetson valore. 
Pensose assai e nell' aspetto felle (9S): 

Ma dopo alquanto Ippolita, chiedendo 
Con mano udirti, cominciò dicendo : 

ex vi 

Chiaro vedete, donoe, a qual partito 
Ci hanno gl' Iddìi recate, e non a torto ; 
Se di ciascuna fosse qui *1 marito. 

Fratei, figliuolo, o padre, che fu morto 
Da tutte noi, non saria stalo ardito 
Teseo mai d' appressarsi al nostro porto; 
Ma perchè non ci sono e' ci ha assaltate, 
Come vedete, e ancora assediale. 

cxni 

Venere giustamente a noi crucciata (96) 
Col suo amico Marie il favoreggia ; 

E tanta forza a lui hanno donata. 

Che rontro al nostro grado signoreggia (97): 
D' intorno a noi ha la città assediata, 

E come vuole ognora ne danneggia, 

) Perocché vie più che noi è forte ; 

E se non ci arrendiam, minaccia morte. 
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CXVIII 

cxxv 

Però a noi bisogna di pigliare 

Ippolita era a maraviglia bella. 

De’ due partili 1* un subitamente : 

E di valore accesa nel coraggio (io 3 ) ; 

O contro a lui ancora riprovare 

Ella sembrava mattutina stella. 

I.e forre nostre in rampo virilmente. 

O fresca rosa del mese di maggio ; 

O a lui, poiché ci vuol, ri vogliam dare ; 

Giovane assai, e ancora putrella. 

Perocché qui più tenerci niente 

Ricca d’ avere, e di reai legnaggio, 

Noi non po.uiam ; che, come vo’ sapete. 

Savia e Isen costumata, e per natura 

Le mura in terra tosto vedere le. 

Nell' arme ardila c fiera oltre misura. 

CXIX 

cxxvi 

E ’1 dir che uoi con eoo combattiamo 

A cui le donne da Teseo venute. 

Mi pare che sia assai folle pensiero, 

Ed a molle altre i patti raccontaro * 

Perciocché latte quante conosciamo 

Recando a tutte da Teseo salute, 

La gente sua, e lui ardilo e Gero ; 

Il «he fu alle più grazioso e caro ; 

E se ancora ben ci ricordiamo, 

E poi che fur le parole rompiate. 

E con noi stesse vogliane dire il vero. 

Le dauuc 1' anni di Imito laoriaro i§ 

Noi lo provammo, non è molto ancora, 

Ed ella comandò, per suo amore. 

Di che noi ci peolemmo in poca d' ora. 

Che a Teseo e a* suoi sia fatto onore. 

cxx 

CXX VII 

E oltre a questo egli ha aero 1 * aiuto 

Poscia che furo i patti raffermali 

Degli alti Iddii, che noi hau per nimìche ; 

Teseo ro’ suoi montati io su’ destrieri. 

E noi l’ abbiamo assai chiaro veduto. 

E' piò di loro essendo disarmali, 

Che orazion, vigilie, nè fatiche, 

A picroi passo i lieti cavalieri 

Forza di corpo, o atto (q8) provveduto (99) 

Senza contrasto in la città menalif 

Campar non ci ha potuto, che mendiche 

Nella qual ricevuti volentieri 

Della sua grazia esser non ci convenga. 

Umili d' essa per ver possessione 

Se noi vogliala ebe ’n vita ci sostenga. 

Senza fare ad alcuna offcniiione. 

rxxi 

CXXV1II 

Però terrei consiglio assai migliore 

Incontro venne sopra un bel destriere 

Renderei a lui, che del valor mondano. 

Al suo Teseo Ippolita reina, 

Per quel chT senta, egli ha il pregio e l'onore; 

E più bella che rosa di verziere (io 4 ) 

Ed è. a chi t' umilia, umile e piano ; 

Con lei veniva una chiara fantina, 

E già non ci sarà a disonore, 

Emilia chiamala al mio parere. 

Se vinte siam da uomo si sovrano ; 

D' Ippolita sorrlla piccolina ; 

Perciò che ogni oom per femmine ci tiene 

E dopo lor molte altre ne vrnieno 

Come noi siamo, e lui data d' Atene. 

Ornate e belle quanto più polieno (idS). 

CXXH 

ex XIX 

Tacquesi qui: ma un grande mormorio 

E 'a colai goisa con solenne onore 

In fra le donne surse, lei udita: 

Ricevetler Teseo e la sua gente; 

L* una riputa buono, e l’altra rio 

Nè fu guari di li lontano Amore, 

Colai consiglio ; ma nessuna ardita 

Ma co' suoi dardi molto prestamente, 

E di dir centra e d* aprir suo disio : 

E molti ancora ne feri nel rore : 

Perchè colai sentenza diffidila 

E se n* amiarou molto lietamente 

Per le più sagge fu, che si mandasse, 

Fin al palagio, e quivi dismontaro. 

Chi con Teseo per lor patti trattasse. 

E in su quello Teseo acrompagnaro. 

cxxm 

cxxx 

Poiché rotai sentenza fu fermata, 

Egli era bello, e d'ogni parte ornato (106) 

Ippolita due donne fe' venire. 

Di drappi d* oro, e d* altri cari arnesi 

Polista e Dinaslora, e informata 

Per ogni cosa ricco e bene agiato : 

Ebbe ciascuna di ciò eli' ha uno a dire : 

Ma Teseo gli orchi mio teneva attesi 

E poiché libertà loro ebbe data 

A ciò guardar, ma *1 viso dilirato 

Quanta ne bisognava a ciò fornire (100), 

I)' Ippolita mirando, con accesi 

Disse: Ornai, donne, a vostra posta andate (101), 

Sospir dice a : Costei trapassa Eleni, 

Ma senza pace qui non ritornale. 

Cai io furai d'ogni bellezza piena (107). 

CXJUV 

CXXXl 

Fur costoro a Teseo, ed e* cou esse (iua); 

Egli avea già nel cor quella saetta, 

E dopo lungo d' una e d' altra rosa 

La qual Cupido suole aver più eira ; 

Parlar, fermarsi, che esso prendesse 

E seco nella mente si diletta 

Ippolita per sua eterna sposa, 

D' aver per rotai donna tanto amara 

E che la terra per lui si reggesse 

Fatica sostenuta ; e lieto aspetta 

Sotto le leggi della valorosa 

D' avere in braccio quella stella chiara; 

Ippolita reiua : ed accordarsi. 

Parendogli colei assai più degno 

Con molti altri più patti, e ritornarsi. 

Acquisto che lululio V altro regno. 
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ex mi 

Le donne avleno cambiali sembianti 
Ponendo io terra Tarmi rugginose, 
fc tornate eran quali eran davanti 
Belle, leggiadre, fresche e graziole ; 

Ed ora in lieti molti e *n dolci cauli 
Mutate arien le voci rigogliose ; 

A* passi piccolini eran lornatr, 

Che all’arme prima a grandi erano mate ( 1 08 ). 

cxxxnr 

E la vergogna, la qual diacciala 
Avrà» la notte orribile, uccidendo 
I ior mariti, loro era tornata 
Ne* freschi viri, gli uomini veggendn : 

E si era del tutto trasmutata 

La reai Corte, a quel che prima essendo 

Senz* nomini le femniiur parrà, 

Che appena alcuna di loro il crcdea. 
cxxxiv 

Ripresi adunque i lasciati ornamenti. 

Di Citerea il tempio fero aprire, 

Serralo ne'lor primi mutamenti; 

Qui fr’ Teseo Ippolita venire, 

E dati i sa grifi z j riverenti 
A Venere, sposò con gran disire 
Ippolita, T ajuto d'imeneo (log) 
Chiamando, quivi il gran baron Teseo. 

cxxxv 

E P altre donne a* greci cavalieri 
Si sposarono allora lietamente, 

E per signor li prrson volentieri. 

Come aveau gli altri avuti primaineuir ; 
Con giuramenti santissimi c veri 
Lor promettendo che al Ior vivente (ilo) 
Nella prima follia non tornericuo, 

E che lor cari sempre mai averieno. 

• cxxxvi 

Tra T altre belle vedove e donzelle, 

Che Tossono in quel loco, una ve u* era 
Che di bellezza passava le belle, 

Come la rosa i fior di primavera : 

La qua! Teseo veggendola tra quelle, 

Fé’ prestamente domandar ehi era : 

Detto gli fu, sorella alla rema, 

Emilia nominata la faulina. 

cxxavn 

Piacque a Teseo la bella douzcMetta, 
Non meno eh' alcun' altra che vi fune; 

E ancor che gli paresse giovinetta, 

Nella sua mente già detcrniinusae 
Che ad Acale sua cosa distretta (Mi) 

Per moglie la darà : quindi ai mosse, 

E al palazzo reale riluruaro, 

Dove pini di letizia ognun trovaro. 

CXXXVIII 

Le nozze ftiron grandi e liete molto, 

E più tempo durò il festeggiare, 

E ciascun dalla »ua fu ben raccolto. 

Ed a tutti pareva brne islare, 

Perchè fortuna avea cambiato volto; 

E le donne sapeauo or che si fare, 

Sé ristorando del tempo perduto, 

Mentre uri regno uotn uno era sulu. 


NOIE 


(i) Vengiare, cioè vendicare. 

(а) Provetto, cioè portato , voce tutina - 
mrnte detta. 

(3) Cioè le nove Mute figliuole di Mne- 
mosine, ostia della Memoria , generate 
da Giove , alte (futili concedette il Padre 
la invenzione delle lettere , e la forma- 
zione de' versi. Diodor. Sicul. Bib/ioi. 
Stor. lib. Sor. 3{o, e lo stesso /latore 
nel quarto libro e. s 1 5 registra i nomi 
delle Muse, ed il significato loro. Chi sa- 
per in oltre bramasse eli uffici delle .Virar, 
la giovevolezza , la dignità , legga il ca- 
po i£ del lib. i. delle favole considerate 
da Fabio Piane , Fulgenzio ; il capo j. 
del libro undicesimo della Genealogia del 
Boccaccio : il Sinlamma 7 di Lilio Gre- 
gorio Giraldì, a c. 2 5 3, il discorso quarto 
di Anton Maria Salvini del libro primo. 

(4) Chiamato Gorgoneo dal cavai Pega- 
so, proceduto dalla Gorgona Medusa , pro- 
creato da NcttunOy al dire di A 41 odo- 
ro Ateniese nel secondo libro della sua 
Biblioteca a g. 47 e So, dalla qual Me- 
dusa usci alato , allora quando Perseo 
le recise il capo, e volò sulle pendici del 
monte Elicona. Quivi zampando fece sca- 
turire un fonte. Ovid. Metam. lib. 5, ver- 
so 2 56, il qual fonte fu grecamente ap- 
pellato Ippocrenc, da friraf, cavallo , e da 
xqnvtt, fonte: poi fu detto Castalio dalla 
vergine Castalia amala da Apollo , e ehe t 
da lui inseguita, in quello precipitò. Boc- 
cacc . nel suo Trattato de' Fonti, Cadmo 
rendè celebre il fonte Castalio per T uc- 
cisione da lui fatta ivi del serpente , che 
lo custodirò. Pedi le Annotazioni olla 
Stanza decimaquarta di questo Poema 
al libro quarto. F. perchè dalf Egitto, a 
detta di Diod. sicul. lib. 3, c. aoo, e d" Igi- 
no Fav. 277 , portò Cadmo nella Grecia 
le lettere , fu intitolato alte sapienti , .Va- 
re, e da quello titolale esse Castalie. 

(5) Cioè deir alloro, albero amato da 
Feboy o sia Apollo , per essere in quello 
trasmutata fa dilettissima Dafne , Ovid. 
Metam. lib. 1 fav. 9 . 

( б ) Lo stesso Apollo delle fronde dclL al- 
loro inghirlandavasiy e adorna rendeva 
la cetra, e le saette sue. Boec. Gene al. 
lib. 7 cap. 3g, quindi furono di tali ghir- 
lande coronati ad onore * Poetiy i Cesa- 
ri, e i vittoriosi conduttori degli eserciti. 
Dante Farad. 1 i3. 

O buon Apollo, alT ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor sì fatto dotto 
Come dimanda dar I* amalo alloro er . 
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Venir vedrammi al (no diletto legno 
f rornnarmi allur di quelle foglie. 

Che la materia e In mi farai degno. 

Si rade volte. Padre, »e ne roglie 
Per trionfare, o Cesare, o Poeta 
(Colpa e vergogna delle umgne voglie). 
Ed il Petrarca |, aaS. 

Arbor vittorioso e trionfale 
Opor d* Imperadori, e de* Poeti. 

(7) Dobbiamo intendere celestiale, ter- 
restre, ed infernale : avendo Amore sog- 
gettati gli Dei del cielo, gli uomini, a 
la stesso Plutone, Ovid. Metam . iib. 5 
ver. 36 g. 

Tn »nperot,ip$p!jtqnr Jovem, tu nomina Ponti 
Virta domai, ìpaumque regii qui nomin* 
Tartara quid renani ? (Terra* 

(8) Egeo di Pandione padre di Teseo 
regnò in Alene nel secolo XX PIU dalla 
Creazione drl mondo, ossia nel XIII pri- 
ma detta Redenzione. 

(9) Cioè le Amazzoni. 

(10) Soggiogate per soggette , sottoposte. 

(11) Belo prisco nttryue ad un parto 
con Agenore di Nettuno , e di Libia. Spo- 
sò Anchiona del .fi urne Nilo, dalla qua- 
le ebbe due. figliuoli, cioè Dnnao , ed 
Egitto al dire di Apollod. Iib, a e. 4 j, 
Danao fu Padre di cinquanta figliuole, 
cioè le nepati , che vennero ad esser di 
Bch f accennate dal nostro Porta , rd 
Egitto di più mogli ebbe cinquanta fi- 
gliuoli. Danao raccolse dalt Oracolo di 
dover morire per le mani <f un suo ge- 
nero : perchè, ad 1 scansare il destino , 
delibero che le sue cinquanta figliuole 
prendessero per mariti i cinquanta figliuo- 
li di Egitto : alle quali espressamente 
comandò, che ciascheduna uccidesse la 
prima notte il suo, e di fatto , a riservo 
tT Iprrmrstra inverso Lincro, sposo di lei, 
le altre tutte seguirono il comandamen- 
to paterno, le quali dopo morte ebbero 
pena rispondente atla scelleratezza loro. 
Notai Conti Mitol. Iib. 9. cap. 1 7 Bec- 
car. Ceneal. Iib. 2 cap. a a. 

(la) Rispetto invece di rispilto, cioè tcrc* 
po da respirare. 

(1 3 ) Dottanza cioè timore, 

( 14 ) Tenimento cioè distretto. 

fi 5 ) Teseo di Egeo re di Atene, o pur 
di Nettuno , poiché f uro e /* altro in 
una stessa notte ebbero a fare con Etra 
di Piteo e di Prlope, dalla quale nacque 
Teseo. Così Apollod. Uh, 3 , 1 3 S. Diodor. 
Sieul. Iib. C a6i Igni. cap. t(, e (7 r 
nel a negli Astron. capo 5 . Deliberò egli 
di gastigare le Amazzoni. Boccacc. èe- 
neal. Iib. io cap. 49. 

(16) Dura d' Atene, qui significa princi- 
pe ereditario. 

(•7) Eirocle re di Tebe, figliuolo di 
Edipo e di Jocasla, e fratello di Polini- 


ce, al quale non avendo voluto mante- 
nere la pattuita annual possessione vi- 
cendevole del regno di Tebe , Tideo di 
Eneo re della Calidonia e di Peribea 
<T Ippono , Di od. Sieul, lib. C. a{ 1 , co- 
gnato di Polinice, s' interpose perchè E tra- 
cie persistesse di perfidiare. 1 ma nulla 
ottener potendo, si parti da lui minac- 
ciandolo, di che infuriato Eteocle, ordi- 
nò una imboscata di cinquanta valenti 
cavalieri a Tideo, acciocché f uccidesse- 
ro t i quali restarono , da uno in fuori, 
essi gli uccisi. Apollod. lib. 3 , io». La 
quale segnalata vittoria da Marie rico- 
noscendo egli, delle armi dei vinti sopra 
un alta quercia formato un trofeo, ed a 
quello aggiunto il proprio scudo al mede- 
simo Dio lo consacrò, Ned. il lib. 1 e a 
della Tebaide di Stazio ; ved. f annoi, al- 
la si. 1 1 drl lib. a ed olla 1 1 del lib. (. 

(18) Per dire poeticamente che t arri- 
vata notizia a Teseo dell impresa di Ti- 
deo lo eccitasse a muover le sue armi 
contea le Amazzoni, finge il Boccaccio , 
che Marte , avendo urite mani lo scudo a 
sé consacrata, passasse per Atene ed in- 
spirasse nel cuore di Teseo il suo belli- 
cosq furore. Di fatto prese, le armi dopo 
r insigne prodezza di Tideo , e vendicassi 
delle ingiurie dalle Amazzoni ricevute. 

(19) Si raffi per si ritirò si rimosse, 
La descrizione del luogo nel quale 

abita Marte si fa nel lib. NI /, oli. 3 o, 
(ao) Olle per armala, t serrilo, 

(ai) Partito per modo, condizione , 

(aa) f.a ootte.ee. verso di Dante nel Par. a 3 , 
(ai) Guarda e risponde cute fa sentinella. 
(a 4) Stella levata, cioè Fosforo , ossia Ne- 
nere mattutina. 

(a 5 ) Si leotio per si destò, si mosse • 
(16) Utile, cioè favorevole. 

(%■]) Avvitata per determinala. 

(a 8) Piglio, cioè aria di discorso , di volto, 
(89) Porre, cioè accostare, unire. 

( 3 0) Certo, cioè fermo. 

( 3 1) Vita per modo di vivere, 

( з а) Giova, cioè piace, 

( 33 ) Negli, cioè cantra, 

( 34 ) Rison per arrisono , 

( 33 ) Divinata, cioè diversa , differente. 

( зб ) A vale, cioè ora. 

(3 7) Alare!, per ajutarci. 

' ( 38 ) Per liberti duole, cioè dispiace mor- 
te per aver libertà. 

(39) Segno, per insegna , compagnia, 
(io) Macron isola della Grecia. 

( 4 t) Tenedo isola poco distante da Trofa. 
(40 Cioè reT Ellesponto, nel quale si 

affogò Leandro d" A bido volendone passa- 
re a nuoto lo stretto , per accostarsi ad 
Ero, che dimorava in Sesto. La corrispon- 
denza amorosa di Leandro, e di Ero ser- 
ia di argomento ad Ovidio per scrìvere 
la decima ottava, e la decima nono delle 
sue Eroidi . Ned. la st. 6a del lib. 6. 

( 43 ) Frisso eoa sua sorella chiamata 
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Poiché di fallo egli tenne maniera di le- 
vargli la lesta vitale , ed in tal modo 
riuscì del serpente vittorioso. Apollod. 
hb. }, c, 60. // che rammemorandosi Te- 
seo deliberò di portarsi dov era Ippolita 
capo delle Amattoni per sfurila conqui- 
dere : non temeva che dopo le altre gli 
facessero più contrasto. 

(77) Sapra intender devesi essere. 

(78) Alare per ajutare. 

(79) Condizione vai maniera , moda. 

(80) Fu avvitalo, cioè si fu accorto. 

(81) Comprese, s'intende fare. 

(81) Quel che m’ appartiene, cioè la glo- 
ria e r interesse mio. 

(8)) Con teeo. invece di teco, per la 
lingua , pleonasmo. 

(84) Veduta per E listi lascialo il ver- 
bo entrare e venire. 

( 85 ) Sarebbe, cioè qualunque avrebbe. 

(86) Medea di Età re de‘ Calchi moglie 
di Jusone, da lui ripudiata porlossi in 
Atene : fu quivi da Egeo di Paridione, 
re di quella citta , accolta non solo, ma 
presa in moglie , la quale concepì Meda: 
e perchè il figliuolo suo esser dovesse del 

I regno V erede , tentò di levar Teseo dal 
mondo per veleno. Apolt. lib. 1, c. 38 . 
/ti odor. Si cui. lib. 6, a 58 . 

<87) Contezza per familiarità , intrin - 
I sichetta. * 

[ (88) Barattiere per fraudolente. 

(89) Sembiante, cioè comparsa , riuscita. 

(90) Giurare per operare. 

1 (91) Vedemo per vediamo. 

(91) Per questa vi l ' intende volta o 
| lettera. 

, (93) Hi*pondrmo per rispondiamo. 

' (9 4 ) Volentieri per Ehssi vi si deve 

intendere , faremo il vostro accomoda- 
mento. 

(95) Felle, cioè turbate. 

(96) A per verso , contea. 

(97) Grado, cioè piacere. 

(97) Atto vai ottone. 

(99) Provveduto vai provvido , cauto. 
(100) Fornire, rio è stabilire. 

(tot) A voi ira posta, vai a vostro pia - 
cere. 

(ioa) A Teseo per con Teseo. 

(io 3 ) Coraggio per cuore. 

(106) Verziere, cioè giardino. 

(io 5 ) Potimi», vi s'intende essere. 

(106) Egli posto come particella riem- 
pitiva rispondente al palagio. 

(107) 7 Vieo r Peritoo concertarono di 
rapire , e in effetto rapirono Elena di 
Giove , e di Leda e se la condussero in 
Atene. Gettarono quivi la sorte , per la 
quale toccò essa a Teseo. Giove, perchè 
della temerità di aver rubata una figliuo- 
la di lui si avessero a pentire , mise loro 
in cuore, di portarsi nella regia di Plu- 
tone , ed ivi ricercar Proserpina per ispo- 
sa dì Peritoo. Igin.fav. 79, dove arresta- 
ti furono ; c di quindi da Ercole riscat- 


tati. Frattanto Castore e Polluce armata 
mano riebbero Elena loro sorella. Ma se 
dobbiamo riportarci intorno alla verità 
de fatti a quello , che ci danno le storie , 
Teseo , quando sposò Ippolita, non poteva 
paragonare le bellette di lei con quelle 
di Elena , che nata in quel tempo non 
era. Abbiamo nel quarto libro della iste- 
rica libreria di Diod. Sic., che a Teseo ve- 
dovo di due. mogli , cioè d Ippolita A mat- 
tone, e di Fedra di Minos redi Creta, e 
padre di tre figliuoli, <T Ippolito, che eb- 
be dalla prima , e di llemofonle , e di 
Antiloco ossia di Atamanto, come alcun 
vuole , della seconda , riuscì di atirappar 
Elena di Giove, e di Leda moglie di Pin- 
daro Allora che Teseo passò alle secon- 
de notte, Ippolito era giovine fatto , poi- 
ché di lui mattamente innamorassi la 
matrigna , che indurlo non potendo a com- 
piacerla, ealunniollo appresso il padre, e 
poi disperata si uccise. IJuando Elena fu 
rapila non aveva che dieci anni , ed in 
tal maniera puossi accordare che bella , 
e giovine fosse , dove Paride furolla ; cui 
untò ella per amore da Tenere incitata, 
perchè al dire d Igino fav. qt. Verni* H<- - 
Irnatn formndisimam omnium innlieriim Pa- 
ridi se in roujugem dare prnmi'it : purché 
T avesse giudicata più bella di Giunone , 
e di Minerva sue competilrici. Per altro 
se Teseo ì rapita avesse, come vanlosst\ 
In bella greca prima di vedere L A mat- 
tone, la guerra Troiana, sarrbbesi fatta 
per una vecchia di sessanta e più anni. 
Ovidio fe.ee ( che Elena scrivendo a Pari- 
de Epist. 17, vers. a; dicesse di Teseo: 
Oscula flirtanti tantnmmodo panra proterva» 
Abslalit, ulterius nil habet ille vnei. 
Pausania, trattando però delle cose di 
Corinto , mostrò di crederla diversamente , 
perchè a della di molti fa, che. di Teseo 
abbia ella avuta una puitina chiamata 
Arge, e allevata da Clitennestra di Tin -• 
darò, c maghe, di Agamennone. Apollod, 
lib. 3 , c. 116. Notai Conti lib. 7, cap. 9. 

(108) All’arme vai per o nelP arme. 

(109) To gliono alcuni , che Imeneo foste 
figliuolo di Pacco , e di Tenere , come si 
ha dal Boccaccio , Gene al. lib. 5 , cap. a 6. 
Altri lo dicono un giovane Ateniese , che 
nel giorno delle sue notte morisse im- 
provvisamente, e fosse risuscitato poi da 
Fsculapio , al dire di Apollod. lib. 3 , p. 1 15 . 
/ più convengono in crederlo un bellissi- 
mo putto, il quale per avventurati acci- 
denti giunse od ottenere in moglie la sua 
amata donna, la quale era a lai negata 
da' parenti di lei, e fu innollre da' cor- 
sali con altre vergini rapita : cosicché 
tenne modo il valoroso giovane di ricu- 
perarla con tulle le altre, ed ebbe quel- 
la in premio della sua proietta ; quindi 
inrocavasi da' Greci Imeneo nelle sponsa - 
Utie o per oUpntanumenlo di male . , 0 per 
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impetrazione dì felicità : come Talosio 
da' Jtomoni t il nome del quale rispettato 
essendo da' rapitori delle Sabine , giovò ad 
un iole , che rubala una bellissima se ne 
avera , perchè dogli altri non gli fosse 
tolta , a cui bastò si dire , eh' ella era del- 


!" illustre e valoroso Talosio ; onde per 
tote industria preservotsela intatta. 

{no) Virente per vita , cioè in vita. 
(ili) Sua cosa distretti, cioè suo stretto 
parente. 


LIBRO II 


U3 


ARGOMENTO 


■*•+•**■ 


Q u està secondo mostra il ritornare 
Che fé' Teseo di Sciita vìncente , 

E delle Greche il tristo lagrimare % 

Col prego insieme d' Evartes dolente ; 
Pel qual senta del carro dismontare , 
Con piccola orazione alla sua gente 
Persuadendo , si mosse ad andare 
Lontra a Crcon , di Tebe re possente t 
E come in campo vìnto , a lui la vita 
Tolse y ed a' corpi fé' dar sepoìtura % 
Avendo Tebe alle donne largita r 
E 'poi fediti per loro sciagura , 

Presi da lui Palrmone rd Arcita 
Mostra , mettendo poi loro in chiusura. 


Il sole arri «Ine volte dissolute 
Le nevi agli alti poggi, ed altrettanta 
Zefiro aveva le froudi rendute 
Ed i Le' fiori alle spogliale piante, 
Poiché d* Alene •' eran dipartale (i) 

Le greche navi, Africo spirante. 

Da coi Teseo co* sooi fnron portati 
Negli scizii porti conquistali; 

n 

Quand' esso con ì a sua novella sposa 
In licla vita e dolce dimorava 
Senza pensiero d’ aleno' aìlra cosa, 

Ed appena di Alene ti curava ; 


Ma il piacere divin più gloriosa 
Vittoria assai che quella gli serbava ; 
Onde gli fe’ nuova vision vedere. 

Perchè del ritornar gli fu in calere. 

in 

Nel dolce tempo che il riel fa belle 
Le valli e* monti d’ erbette e di fiori, 

E le piante riveste di novelle 
Fronde, sopra le quali i loro amori 
Cantari gli uccelli ; e le gaie donzelle 
Di Citerea più sentono gli ardori, 

Era Teseo dal dolce amor distretto 
In no giardin pensando a suo diletto. 

IV 

Nel qual da una parie solo stando, 
Gli parve seco eoo viso cruccioso 
Per man tener Peritoo ragionando (a), 
Dicendo a lesi : Che fai tu ozioso 
Con Ippolita in Scitia dimorando, 

Sotto Amore offuscando il too famoso 
Nome ? Perchè in Grecia oramai 
Non torni, ove più gloria avrai assai? 

v 

È <jì da te quell' animo gentile, 

Che ancor simile ad Erro! promeMea 
Di farti, dipartito ? Se* tu vile 
Tornalo nella tua eli prime* ? 

E stando nella turba femminile, 

La Ina prodezza, la qnal già sapea 
Ciasrhrdiin regno, è qui messa in oblio 
D' Ippolita nel grembo e nel disio f 

vi 

A coi Teseo volendo dar risposta, 

Ed iscosar la sua lunga dimora, 

Subito agli occhi suoi si fu nascosta 
La immagine di quel che parlar' ora : 
Perché dubbioso col passo si scosta 
Dal loco ov' era, a »è mirando ancora 
D’ intomo, per vedere se ri vedea 
Colui che quivi parlalo gli avea. 
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XXI 

Gli alti «noi ritta (lini apparecchiare 
Gli fero un farro rimo e trionfale. 

Il qnal pii frr là dove era menare ; 
Né altro ne fa mai a quello eguale 
Veduto per alcuno j ed apprettare 
Gli fer con etto vetta imperiale, 

E corona d' allor, tigni fica n te 
Che per vittori* Tema trionfante. 

1 1 """" X 7 * 

xsvttt 

Dnnqne ehi siete ? disse a lor Teseo, 

E perchè sì nella pubblica festa 
Sole piangete ? Allora oltre si feo 
Evanes, più che nessun' altra mesta. 
Dicendo : Sposa fui di f.apaoeo, 

E qualunque altra, ehe tu vedi in questa 
Turba, di re fu madre, o moglie, o suora, 
0 figlia, ed aprirotti che ci accora. 

SXil 

Tetro, adunque come fu icmonlato 
Di piirt in terra, in tal carro aalio, 
Degli ornamenti reali addobbato, 

E aopra quello appretto il tuo diaio 
Ippolita gli tifile dall' un lato, 

Dall' altro Emilia fu, al parer mio ; 

Poi V altre doune, e i ravalier ron loro 
A cavallo' il aeguir arnia dimoro. 

XXIX 

La perfida nequizia del tiranno 
Figliuol di Edipo rontro a Polinice, 
Suo unico fratello, e ’I fiero inganno 
Del regno degli Argivi 1 infelice 
Esercito tirò a sa® gran danno, 

Che è maggiore as»»ì che non si dice, 
Davanti a Tebe, dove trista sorte 
Ciascun alto baron *»ltó ha eoo morte. 

XXIII 

In diverse brigate festeggiando, 

A cavallo ed a pii erano andati 
Quegli Ateniesi in v£r di Ini cantando 
Di xarj vestimenti divisali. 

Con infiniti tuoni ognun fettando, 

E ro“ etto in Atene rientrati. 

Diritto andò al tempio di Pallide 
A riverir di lei la deilade. 

XXX 

E dove noi invano speravlmo (ij) 
Con qneir onor vederli ritornare 
Alle lor terre eh* avai te veggUmo 
Nel suo laureato trionfare ; 

NrlT abito dolente in che noi siamo 
A seppellirli c» convenne andare : 

Ma 1* aspr* tirannia di quel eh' ha preso 
Il regno dietro * lor, ciò n’ha conteso. 

XXIT 

Quivi con riverenxa offerse mollo, 
E le tue armi ed altre ronquìstate : 

E poi per altra via il earro volto, 
Alquanto eirenendo la citiate 
Con infinito popolo raccolto. 
Dovunque già con grida eran lodate 
L’ opere tue magnifiche, e con gloria 
Le dieean degne d' eterna memoria. 

XXXI 

Il perfido Creonte, a mi più dora 
L* odio che a* morti non fece la vita, 
A’ greci corpi niega sepoltura. 

Crudeltà credo mai più non udita ; 

E di qua 1* ombre alla palude oscura 
Di Sligia ci ritiene ( 1 8 ) : onde infinita 
Doglia ci assai tra gli altri nostri mali, 
Sentendoli mangiare agli animali. 

XXV 

B mentre eh* egli in eoiat guisa giva, 
Per avventura dinami al pietoso 
Tempio passò, nel qual era 1' aeliiva 
Turba «li donne in abito doglioso. 

Le qnalì, udendo ehe quivi veniva. 

Si si levaron eoa alto furioso (là). 

Con alte grida, pianto e gran romore 
Pararsi innanzi al earro del signore. 

XXXII 

Pietose adunque a questo estremo onore 
Voler donar, d’ Acaia ci movemmo : 

Ma eome a noi contato fu il tenore 
Di tal editto, t passi qua volgemmo, 

E porger prego a te, caro signore. 

Di tal oltraggio con noi proponemmo, 

Il qnal 1 ' abito nostro per noi doni 
A te in prima e poi a* tuoi baroni. 

XX vt 

Chi fon rottor ehe a’ nostri lieti avventi 
Co* crini sparti battendoti il petto, 

Di squallor piene in atri vestimenti, 

Tutte piangendo ? eome »« 'n dispetto 
Avcstnn la mia gloria, all' altre genti. 
Siccome io vedo, ragion di diletto f 
Diate Teseo stupefatto stando: 

A cui una rispose la gri mando i 

XXXIII 

S' alto valor, come crediam, dimora 
In te, a questo punto sii pietoso : 

Tu ne averai alto merito ancora ; 

E olire a ciò, ciò che uom virtuoso 
De’ far farai ; se altri da te infnora 
Far lo volesse, en dovresti cruccioso 
Essere, ed impedirlo, acciocché avessi 
La gloria tu di punir tali eccessi. 

XXVII 

Signor, non ammirar 1' abito tristo 
Clic innanzi a tutte ci fa dispettose (iS), 
Nè rreder pianger noi del Ino acquisto, 
Nè d' alcuno tuo onor esser erueeiose ; 
Benché 1* averti in colai gloria vitto 
Pe* nostri danni ne faccia animose ( 16 ) 

A pianger più, che non facemmo forse 
Essendo pur dal primo dolor morse. 

XXXIV 

Deh se 1* abito nostro e ’l lagrimare 
Non ti muovon, nè preghi, nè ragione 
A far che '1 pio nfiaio possiam fare 
Muovati altnen la trista condizione 
Di que’ che già fur re, non gli lasciare 
Nella fnlUTa fama in diriaione ; 

E' furon teeo già d' un sangue nati, 

E come te ancor Greci chiamati. 
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Le lagrime non crai» mai mancate, 
Perchè parlane, agli orchi di costei, 
Ma sempre in quantità moltiplicate, 

E '1 simil era all' altre dietro a lei, 
Le’ tjuai con foraa avien messa pietate 
In ciaschedtin di que* baroni achei. 
Perchè con seco ognun forte dannava 
La crudeltà la qual Creonte usava. 

XLII 

Però, signor , secondo il tuo piacere 
Opera ornai, e s' egli è di tal fretta (ao), 
Qual ette «licori, non soprassedere ; 

Va’, e fa' quello eh’ al tuo onore aspetta ; 
Che ciò in* è più eh* altra cosa io calere. 
E questo detto in tra la torba elette 
Di molte donne che V accompagnerò, 

Elle ed Emilia del carro smontaro. 

XXXVI 

Teseo attento le parole dette 
Ricogliea tutte, I* abito mirando 
Di quelle donne, e benché lor neglette 
Vedesse, chiaro assai seco estimando) 

La maestà nascosa conoscere, 

E grave duol nel ror gli venne quando 
Udì de* re la morte, e dopo alquaolo 
Cosi rispose al doloroso pianto : 

Ulti 

Poi che Teseo le donne ebbe smontate 
Del carro suo, tenendo il viso fitto 
Nella miseria delle sconsolate, 

De intima pietà nel cor trafitto, 

Sopra il carro si volse alle prediate 
Schiere de* suoi senta nino rispitlo, 

E con voce alta e di furore acceso 
Parlò si che da tutti fu inteso. 

XXX VII 

L* abito scuro, e '1 piangere angoscioso, 
E *1 voi conoscer pe' vostri maggiori ; 

Il ricordarmi il vostro esser pomposo, 

Gli agi e' diletti <’ regni e' servitori, 

E de' re vostri il regnar glorioso 
Hanno trovato ne* miei sommi onori 
A' vostri prieghì luogo, e la mutata 
Fortuna trista di lieta tornata. 

XtIV 

Tant' è nel mondo ciascun valoroso, 
Quanto virtù gli piace adoperare : 

Dunque ciascun di vivere ozioso 
Si guardi se io fama vuol montare : 

E noi, acciocché stato glorioso 
In tra' momlaa potessimo acquistare, ** 

Vruiuuno al monde, e non per esser tristi 
Come bruti animali in Ira lor misti 

XXXVUI 

Io vorrei ben nel primo loro alato 
Ed in vita li vostri re tornare, 

Com' io credo poter far che aia dato 
Onor di sepoltura a cui donare 
Vi piacerà: e l'orgoglio abbassato 
Di colui fu che «io vi vuol negare. 
Però se al male avuto può conforto 
Porger vendetta, per ine vi fia porlo. 

xtv 

Adunque, cari e buon commilitoni, 
Che meco io tante perigliose cose 
Islali siete in dubbie coudixioni, 

Per far le vostre memorie famose 
Alle future nuove naaìònì. 

Ora gli cori alle opere gloriose 
Vi prego disponiate, nè vi caglia 
Prender riposo d' avuta battaglia. 

XXXIX 

Fortificate gli animi dolenti 
Con isperanaa buona, eh* io vi giuro. 
Prima che io e i miei baron possenti 
Ci ripoaiam d' Atene dentro al muro, 

Di dò faremo interi esperimeuti, 

Ed io sou già di vittoria sicuro ; 

Non tanto avendo in mia forza fidanza, 
Quanto mi dà di Creon la fallaoza. 

XLVI 

Udito avete tutti, siccome io, 

Ciò che le donne vi dicon presenti : 

Certo riascuo ne dovrebbe esser pio (ai), 
E al veugiar dorereste esser ferventi (aa) t 
Che 1* aspre n mista e il disio 
Del nuocer debbon chiascheduue genti 
Lasciare, ed obbliar poi l’ uom eh' è morto: 
Ma Creonte fa a' morti nuovo torlo. 

IL 

E detto qneslo, con benigno aspetto 
Si rivolse ad Ippolita, dicendo: 

Ben hai udito, donna, ciò clic han detto 
Queste donne reali a noi piangendo : 
Pregoti adunque non ti sia dispetto, 

Se al presente a lor ginslìzia intendo | 
Dismonta, e col mio padre ti starei 
Finché tornalo me qui vederai. 

XLVI! 

Andiamo a lui adunque, il fier Creonte 
Umil facciam con le spade tornare, 

Si eh* egli lasei 1’ ombre ad Acheronte 
( Poi sien sepolti i corpi ) trapassare. 

Noi non andiamo, aedo cb* a Demofonte 
Rimanga regno altrui a usurpare. 

Ma a ragione a rilevar sua gloria, 

Però gl* Iddìi ci doueran vittoria. 

XLt 

A coi così' Ippolita rispose ; 

Caro signor, benché io sia Amazzona, 

10 non mio si crodcl, che cola' cose 
Volrnlicr non mettessi la persona 
Per vendicarle, sì soq dispettose; 

S'è vero ciò che delle donne suona ( 15 ) 

11 tristo ragionar, sol eh' io credesse 

Che in ciò si mio portar arme ti piacesse. 

XLVtlI 

E* non fu più lasciato avanti dire. 

Che un rumor sorse che *1 cielo toccava : 
Tutti siam presti di voler morire 
D* intorno a te ; e già molto ci grava 
Che in ver Creonte uon prendiamo a gire, 
Poi eh* opera commette cosi prava ; 

E voi vedrete nell' operar nostro, 

Signor, te ci fie caro 1' ouor vostro. 
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1UX 

Teseo adunque, sema rivedere 
Il vecchio padre o parente od amico. 

Usci d’ Atene, e non gli fu in calere 
D‘ Ippolita 1' amor dolce e pudico, 

Né alcun altro riposo, per potere 
Gloria acquistar sopra degno nemico (il) ; 
E come egli era entrato nella terra, 

Cosi ne usci alla novella guerra. 


E *1 buon Teseo sopra un alto destriere, 
Con una mazza in man pel campo andava 
Ferendo forte ciascnn cavaliere. 

Ed abbattendo cui egli scontrava, 

E spesso confortava le sue schiere ; 

Col suo ben far lutti gli rincorava, 
Porgendo armi sovente a chi 1’ avesse 
Perdute, e rimontando chi cadesse. 


Le ricche insegne, che ancor ripiegato 
Non eran, sì rizza ro prestamente : 

E’ cavalier eoo le schiere ordinate 
Dietro alia sua ciascuno at conciamente 
Ne givano, e le donne sconsolale 
Lor procedean, di ciò molto contente : 

E dopo giorno alcun giunsonu a Tebe, 
E fermar campo in sulle triste glebe, 

u 

Senti Teseo tntlo Pier corrotto 
Pe* corpi eh’ eran senza sepoltura ; 

Onde mandò a Creonte a dir di botto 
Ched e' lasciasse aver de' morti cura, 

E si apprestasse, sema più dir molto, 
Alla battaglia disputata e dura. 

I messi and aro e ferion V ambasciata, 

A qua 1 Creon rotai risposta ha data : 


E ben vedea chi con tremante mauo 
Moveva i ferri, e chi arditamente 
Sopra t ninnici suo valor sovrano 
Combattendo mostrava, e chi niente 
Pigro operava dimorando invano ; 

Gli qua’ sgridando spregiava vilmente : 
Lodando gli altri; e per nome chiamando 
Or questo, or quello H già confortando. 

Lvnt 

Dall' altra parte il simile facea 
Creonte, come ardilo conduttore ; 

E quasi in sé del nemico credea 
Senza alcun fallo farsi vincitore : 

L' un contro 1’ altro bea si difende* 
Arditamente e con sommo valore ; 

Ma si andando insieme sì scontrarsi 
Creonte c ’1 buoA Teseo, e sì gridaro (ab). 


Dite a Teseo eh* io sono apparecchiato 
Della battaglia, eh' egli averi a fare 
Con franco popol tntlo bene armato ; 

E non ti creda qui donne trovare, 
Siccome in altra parte, egli é erralo : 

E però venga qual ora gli pare, 

Che i corpi fuoco non avranno, ed esso 
Giacer farò con loro assai d' appresso. 


Corsoasi addosso K duo cavalieri, 
Chiusi nell’ armi, e valorosamente 
Si comincialo a fedire i guerrieri 
Coni’ nomini che s' odian mortalmente, 
E come que'che avrebbon volentieri 
L’ no P altro a morte dato certamente : 
E gii pe’ colpi tolte magagnate 
S’ aveva» P armi, e le cani» tagliate. 


Il hnon Teseo quella risposta intese 
Superba assai, della quale $ ’ si rise: 

E al piano campo con li suoi discese 
Ed in tre parti tatti i suoi divise, 

E fece loro il lor aliar palese ; 

E poi davanti a tatti egli si mise, 

E bene acconcio ne gì’ n ver Creonte, 

Che con sua gente gli era uscito a fronte. 


Teseo di cruccio tutto quanto arde* 
Vedendo di Creonte il gran durare, 

E fra sé stesso fremendo dicca : 
Demmi costui alla fine menare ? 

Poi lotte in sé sue fovee raccugliea, 

E furioso li si lascia andare 
Addosso a lui, e per tal forza il fere. 
Che lo gittò per morto del destriere. 


Allora trombe, nacchere e tamburi 
Sonaron forte d* una e d’ altra parte ; 
Fremivano i cavalli, ed i seenri 
Cavalier tutti gridavano : O Marte, 

Or si parranno gli tuoi colpi duri (i(); 
Or si conoscerò la tua grand' arte : 
Allora lance e saette pungenti 
Comiorilrsi a giltar fra le due genti. 


Teseo aliar del suo cavai discese. 
Dicendo r O fler tiranno, or è venuto 
li di che'l tuo mal viver tanto attese: 
Ora sarà tuo fallo conosciuto, 

Or fien punite le già latte ofTese ; 

Da te, or fia ’l tuo viver compiuto, 

E le tue armi »’ sagrerò a Marte, 
Benigno Iddio a me in ogni parte. 


I cavalieri insieme si scoatraro 
Con tal rumore e con si grau tempesta, 
Che invino al ciel le voci risonaro ; 

E con te lance ciaschedun s* appresta 
Di vender bene e di comperar caro : 

Poi con le spade battaglia molesta 

Inromincilr, dove molti morirò 

Nel primo assalto che 'asiane fedirò (»5). 


I corpi contro a’ quii fosti spietato 
Arsi saranno, e ’l tuo regno distrutto, 

E '1 nome tuo di memoria privato ; 

Ed alle donne, a cui eagion di lutto 
Fosti, sarà, il tuo corpo donato, 

Ch’ esse ne facciano il lor piacer tutto ; 
Cosi la tua superbia fia abbattuta, 

Che a rispondermi fu m tanto arguta (a;). 



LA TESEIDE 


Non (paventar le parole Creonte 
Perchè abbattalo si vedette in terra. 

Nè sembianza mutò V ardita fronte. 

Nè mitigossi nel cor la tua guerra ; 
Anzi più fiero e con parole pronte 
Aspra risposta parlando disserra 
A quel che sopra *1 petto fier gli stava, 
E col tuo ferro morte gli appressava, 


I miseri cacciati non fuggirò 
Nella città, per quivi aver riparo, 

Ma per li monti Ogigj ae ne giro. 

Chi per lo bosco ove Tideo assedialo (29), 
E qua’ tu Cileron te ne salirò ; 

Altri ne’ cavi monti ti appiatlaro ; 

Ed in tal guisa con grave dolora 
Tutti fuggir davanti ai vincitore. 


Dicendo a Ini : Fanne il tuo piacere 
Perchè io muoia, avanti che vittoria 
Io veggia a te ed a tua gente avere. 

Che 1* alma mia almeno alcuna gloria 
Ne porterà con seco nel parere (a8) ; 

E segnato terrà nella memoria 

Che 'n dubbio i tuoi e i miei lasciò d' onore : 

E credo che i miei hanno il migliore. 


Questo reggendo i cittadiu tekani. 
Le donne e’ vecchi e’ piccoli figliuoli 
Rimasi in quella miseri profani ($0). 
Di quella usciron facendo gran duoli, 
Li sno' seguendo per luoghi silvani! 

E così tristi per diverti stuoli 
Lasciàr di Bacco e di Ercole la lem 
Nelle man di Teseo iu tanta guerra. 


Questo ne porterò agl* infernali 
Iddii quasi contento ; e se e* fia 
Il corpo mio donato agli animali. 

Sena* altro fuoco, ciò 1’ alma disia ; ì 
Però che parte degli miei gran mali 
Dì qua della riviera oscura e ria. 

La qual vuoi far passare a’ Greci morii, 

10 celerò, se non fia chi men porti. 

LIVI 

Or fa* ornai quel che t*« più a grato, 
Cir io non men curo : e tacque : ed intra ttanto 
L* arie Teseo già tutto disarmato : 

E quasi tutto del sangue e dei pianto 

11 ride il duca del viso cambiato, 

E già era freddalo tutto quanto : 

Però conobbe 1’ anima dolente 
Esser partila del corpo spiacente. 

uni 

Il quale e* lasciò quivi, e risalio 
Sopra *1 destriere, e fra’ suoi ritornossi 1 
E tutto guanto ardendo nel disio 
D* aver vittoria, focoso lice ossi 
Tra gli oimici, e ’1 primo che fedio 
Al li suoi piedi morto coricossi t 
E *1 simil fece a’ più degli altri fare ; 

Per che nessun 1' ardiva ad aspettare. 

lxvui 

E’ suoi facevan nell' armi gran cose 
Lontra i nemici, gran forca mostrando f 
E per lo campo le genti orgogliose 
Uccidendo, ferendo e scavallando 
Andavan, pur pensando alle pietose 
Donne che arieu vedute lagrimando : 
Talché non gli poticn più sofferire 
I Teban, salvo chi volte morire. 

LXIX 

Dall* altra parte già saputo aricno 
Del lor signor la morte dolorosa ; 

Perchè che farsi Ira lor non tapieno: 
Laonde in fuga trista ed angosciosa, 
Siccome gente che più non potieno, 

Si voltou tutti, ché nessun non osa 
Volgersi indietro ed insieme aspettarsi, 
Tanto di presso vedien seguitarsi. 


Al buon Teseo non piacque seguitare 
Que’ che fuggian ; ma tosto se ne fio 
In vàr la terra, alla qual nell’ entrare 
Nessun incontro con arme gli uscio : 
Passalo adunque dentro, ad ammirare 
Cominciò i templi di qualunque Iddio» 


E P altre cose mire riguardando. 

LXXUI 

E poich’ egli ebbe vrdote le cose 
Magnifiche, ciascun quelle guardante. 

Se ne osci fuori, ed alle sue vogliose 
Genti di rubar quella rimirante 
Licenzia diede : e ver che loro impose 
Che tutte salve sian le cose sante 
Degli tebani Iddii ; per che cercala 
Fu tosto tutta e per tutto rubata. 

LXXIV 

E Teseo sé vedendo vincitore. 

Sopra Asopo il suo campo fece porre ; 

E de’ vincenti chetato il romore, 

Del campo il corpo di Creon fe’ torre, 

E con esequie degne grande onore 
Li fe’, e fe’ la cenere riporre 
Dentro ad no’ urna, e poscia di Lieo 
Nel tempio in Tebe collocar la (eo (3i). 

IXXV 

Dicendo : I* voglio eh* all’ ombre iulcenali 
Possi di me miglior testimonianza 
Render, che quegli eccelsi e grati reali (is), 
A qua’ negavi con grande arroganza 
Gli ultimi onori e’ fuochi fuuerali 
Di te non posson per la tua fallanza ; 

E questo fallo, a sé fece chiamare 
Le greche donne e lor prese a parlare : 

LXXVt 

Donne, gl’ Iddii alla vostra ragione 
Hanno prestata debita vittoria, 

E però con dovuta oblazione 
Teuuli siazn d’ esaltar la lor gloria 
Però mettete ad esecuzione 
Ciò che de’ vostri faceste memoria ; 

Date alti vostri re I’ uficio pio. 

Secondo che avete nel disio. 
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uim 

E, qwito fallo, la terra prendete 
Che ragion fa di morte a* vostri regi, 

E si ne fate rio rhe voi volete, 

Sirrome nido di tatti i dispregi : 
Sicuramente in quella andar potete. 

Che alcun non è che al gir vi privilegi (33). 
Le donne quasi liete il ringraziavo, 

E quindi a fare il lor ufino andare. 


Cosi sen giro. Ma Teseo cercare 
Fatto avea ’1 campo, t ciaschedun fedito 
Che fu trovato, fatto medirare, 

Ed ogni morto aveva seppellito : 

E quindi a sé avea fatto recare 
Ciò che avien guadagnato, e quel partito 
Secondo i merli fra' mio' cavalieri 
Liberamente il diede volentieri. 


Esse giron nel campo doloroso, 

Dove gli ergivi re morti giacieno ; 

E benché fosse a lor fatto noioso. 

Per lo fiato eh’ e' corpi già rendieno (34), 
Non fu però a lor punto gravoso 
Cercar pe* morti qoe* eh' elle volieno. 

In qua, in li, or questo or quel volgendo, 
Il no ognuna intra* molti eaendo (35). 


Men(re lì Greci i lor givan cercando, 
E rovistando il campo sanguinoso, 

E’ corpi sottosopra rivoltando, 

Per avventura, un raso assai pietoso. 
Due giovani fediti dolorando 
Quivi trovaron, senza alcun riposo ; 

E ciasrhedun la morte domandava, 
Tanto dolor del lor mal li gravava. 


11 quale in prima non avien trovato (36), 
Che, dopo molto pianto, mille volte 
Non si restavan sì 1* avien baciato. 

Usando ne* lor pianti voci molte, 
Qua'soglion far le donne in colai piato ( 37 ): 
Quindi de* corpi le parti raccolte. 

Prima ne* fiumi gli ba^navan tutti. 

Po' gli ponieno sopra i roghi strutti. 

Ul> 

E sopra lor carissimi ornamenti, 

Quali a ciascun di lor si conficca, 

Armi, corone, scettri e vestimenti 
Di quelle donne ciascuna ponea : 

E dietro a tulli, con pianti dolenti, 

Ne' roghi ornati fuoco si mettea, 

Dicendo versi di maniere assai 
Appartenenti tatti a tristi guai. 

LUMI 

E 'a. eoul pm« U «urli» pupiiiitt 
Con fuochi i morti corpi consumare; 

E poi le cener diligentemente 
Dentro dell* urne con dolore amaro, 

Che avien portate, miser di presente, 

E per portarle ad Argo le serbare : 

Ma prima giro in Tebe ; e non potendo 
Altra vendetta far, la giro ardendo. 

LXXXII 

Quindi a Teseo tornata una di loro 
Cominciò : Valoroso, allo signore. 

Della vendetta eh* hai fatta, a ristoro 
Del nostro incomprensibile dolore. 

Grazia ti rendasi gl’ Iddìi, e coloro 
Ch* hanno od avranno mai di ciò valore ; 
E noi in ciò eh* é in femmina potere, 
L'ouestà salva, siamo al Ino piacere. 


E’ non eran da sé guari lontani. 

Armati ancora tutti, ed a giacere ; 

I qua* come coloro, alle coi mani 
Pervrnner prima, udendo il lor dolere, 

Li vider, si pensar che de* sovrani 
Esser dovieno ; e ciò fecer vedere 
Le lucenti arme e *1 loro altiero aspetto. 
Che Dio, nell* ira, lor ficea dispetto (38). 

LXXXV1I 

E’ s‘ appressare ad essi umilemente, 

Quasi già certi di lor condizione : 

Né disarmarli come I* altra gente 
Nimica avien fatto, e che *n prigione 
Avevan messi ; e poi benignamente 
Recatili*! in braccio, con ragione 
Gli ripigliaron del disperar loro ( 39 ), 

E menargli a Teseo senza dimoro. 

umoi 

I qna' Teseo com* egli ebbe veduti 
D’alto affar gli stimò, lor dimandando 
Se del sangue di Cadmo e’fosser sali: 

E I* un di loro altiero al suo dimando 
Rispose : In casa sua nati e cresciuti 
Fummo, e de* suoi nipoti siamo ; e quando 
Creon contro di le I* empie armi prese. 
Fummo per lai co* nostri a sue difese. 

LXXX1X 

Ben conobbe Teseo nel dir lo sdegno 
Reai che avien costor, ma non seguio 
Però l’ effetto a colai ira degno (4o), 

Ma verso lor più ne divenne pio, 

E siccome de' suoi, con ogn’ ingegno 
Fe’ si che tutte lor piaghe gnario ; 

E poi con gli altri iu prigion gli ritenne 
Lor riservando al trionfo solenne. 


L eccelsa gloria de' nostri reali. 
Che morti sono in questo tristo loco, 
Cui noi aspetta vam con trionfali 
Solennità, per doloroso foco 
Arem tornati in cenere, le quali 
Qui ristrette in vaselli assai poco 
Ce ne portiamo. Tu rinian con Dio, 
Il quale adempia ciascun tuo disio. 


Poiché parve a Teseo di ritornare, 
Distrutta Tebe, e data sepoltura 
A chi vi fu da dovergliele dare. 
Raccolti i suoi con diligente cura, 

In ver d' Alene si mise ad andare ; 

Né prima fnr vicini alle sue mura, 

Che ciò eh' all' altra festa era mancato, 
A quel punto trovar» ristorato ({>)• 
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Gli Ateniesi nn carro gli menar» 

Piò riero assai che 'I primo, e tutti quanti 
Generalmente io verso Ini amlaro 
Con allegrezza e con solenni canti, 

E di vittoria doppia il commenderò ; . 

E io colai guisa andandogli davanti 
Entrarono io Alene; « quivi Egeo, 

Suo vecchio padre, incontro gli si feo» 


xcviu 

Poi fra sè disse t I* fare' gran peccato, 
Nullo di loro essendo traditore : 

Ed in sé stesso fu diiiberato 

Che gli terrà prigion per lo migliore : 

E tosto al prigioniere ha comandato 
Che ben gli guardi e farcia loro onore : 
Così da lui Arrita e Falcinone 
Dannati furo ad eterna prigione. 


Emo davanti al suo carro fé’ gire 
Arcita e Palcmon preti Lanini, 

A* qua' facea tutti gli altri seguire- 
Ch‘ avie ne' campi presi per prigioni \ 

E dietro al carro faceva venire 
Di preda onusti i suoi commilitoni : 

Il carro d' ogni lato era ripieno 
Di donne assai che gran festa Gridio. 

xaii 

A così alto c magnifico onore 
Teseo vrggendo Ippolita reina 
Gli venne in petto, il sno alto valore 
Mostrando più che mai quella mattina i 
li» quale ei vide con allegro co re, 

Ed Emilia eoa lei, rosa di spina, 

Con altre donne assai e cavalieri, 

I quali ora nomar non fa mestieri. 


Li prigion tolti furon carcerali, 

E dati a guardia a chi la sapea fare t 
E questi due furon ri serba ti, 

Per farli alquanto più ad agio stare, 
Perche di sangne reale eran nati, 

K felli dentro al palagio abitare, 

K cosi in una camera tenere, 
Facendogli servire a lor piacere. 




NOTE 


A colai festa e sì lieto sembiante ({ 3 ) 
Fa Teseo ricevuto ed onorato 
Da tutti i suoi, e così trionfante 
Quasi per tatto con gioia menata : 

Come al tempio di Marte fu davanle, 
Quivi gli piacque che fosse arrestalo 
Il carro suo, ed in terra discese, 

E in quello entrò a tatuili palese. 

xcv 

Li si fe' dare 1’ armi che a Creonte 
Avie nel campo leban dispogliate, 

Ed a Marte 1' offerse, e dalla fronte 
Con man le fìrondi di Penea levate (43) 
Diè similmente, e con parole pronte 
Delle vittorie da lui acquistate 
Grazie rendendo a Marte copiose, 
Offerendogli vittime pietose. 

XCVJ 

Quindi usci poi, e al mastro palagio 
Tornò accompagnato dal suo padre : 

E prendendosi festa, giuoco ed agio, 

Alla reina le cose leggiadre 
Narrava, che a vie fatte e '1 suo disagio; 
Spesso assalito dalle luci ladre 
Di quella donna, che '1 mirava fiso, 

Perdi' esser gli pareva io paradiso. 

xcvii 

Riposato più giorni in lieta vita 
Il buon Teseo, si fe* innanzi venire 
Il teban Falcinone e *1 bello Arcita, 

E ciascun vide molto da gradire (44) 

E nell' aspetto di sembianza ardita ; 
Perchè pensò di fargli ambo morire, 
Dubbiando che se andare gli lasciasse 
Non forse ancora molta gli noiassc. 


(lì Dipartale, poetica voce i al dipartite 
come $t ha feruta per ferita. 

(z) Prritoo (T fittone e di Dia di E sin. 
neo, fu aitai valoroso , e grancT amico di 
Teseo. V amicizia loro fu brevemente ac- 
cennata da Ovidio , Metam. 8 , vera. 3o3. 
Et con» Perithoo felix concordia Thcseus. 
Pedi le annoi, olle si. 65 c i3o del lib. /. 

(3) Donnesco, vai signorile. 

(4) temei chiamati i Greci della palu- 
de Le ma, rinomata per V Idra quivi uc- 
cisa da Ercole. Pedi ? annoi, alla st. 84 
del libro primo. 

(5) Anfiarao di Oìcleo ebbe il dono di 
antivedere le cose , quindi previde la mor- 
te sua e degli altri re, che avessero ten- 
tata r espugnazione di Tebe , dol/a quale 
non doveva ritornare che il solo Adrasto 
re degli Argivi. Onde risolvette occultar- 
si per non andarvi: del suo occultamen- 
to non fece consapevole che Enfile di Ta- 
lao sua Moglie , sorella di Adrasto, la 
quale, per avere il prezioso monile opera 
di f'u/cano donato ad Armonia nelle 
sponsalizie di lei con Cadmo , e passato 
poi nelle mani di Polinice, tradì il ma- 
rito svelandone il secreto; perchè fu egli 
costretto di portarsi cogli altri sotto Te- 
be, e vi làscio la vita. A polì od. lib. 3, 
c. 101 ; Diodor. Sterni, lib. 4 267 Petrar- 
ca. can. /. 

Argia a Polinice assai più fida 
Che 1’ avara moglier d’ Anfiarao. 

( 6 ) Tideo dt Eneo, re della Calidonia, pat- 
tò nella reggia di Adrasto con Polinice 
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dalle parole alle mani , i guati dallo stesso 
Adrasto non solamente furono pacificati' 
ma fatti amici e parenti ; poiché diede 
loro per ispote due figliuole sue , cioè Ar- 
pia a Polinice , e De file a Tideo. A poli. 
3 , c. ioo, Diod. Sic. liò. 4, 167; Siaz. Teb. 
lib. >, Boccacc. Geneol. lib. a; cap. 41: 
Petrarca con. i 3 . 

...... Tiilco e Polinice 

Nemici prima, amici poi li fidi. 

Jppomrdonie figliuolo di JVesimaco, e di 
Mitidice di Talao , sorella di Adrasto : al 
dire <f Igino Far. 70 : Coi genti* origo, 
Mycenae, Argot icique Urea. Siaz. Teb. lib . 
9 v. Sii, fu sommamente valoroso, c Pau- 
santi, dove tratta delle cose di Corinto , 
riferisce , che della casa d Ippomedonle, 
il gualc aiutò Polinice nella guerra di 
Tebe , si vedevano ancora al tempo suo le 
fondamenta. 

(7) Partenopeo di Meleagro e di Atalanta, 
d' Jasio di Abante Re cT Arcadia, vien 
detto morto per le mani del superbo Drian- 
ie Ippoloco <T Orione da Stazio Teb. 
lib. 9, v. 84 a» * ne ' seguenti nello stesso 
libro molto scrive di Partenopeo e di Ata- 
lanta. 

(8) Co pan e 0 d' Ipponoo , a detta di ApolL 
lib. 3 , c. ioi, e di Ovidio nell' Ibi. v. 
47*, mari/o di Evanne di Marte e di Te- 
be moglie del fiume Asopo. Boccacc. Ge- 
neat. lib. 9, cap. 36 fu uno de' sette He 
che si portarono ad assediar Tebe , su- 
perbo ed empio di modo , che niun valore - 
dicendo essere negl* Iddìi , conira se li 
provocava, perchè Giove lo fulminò ed arse. 
Staz. Teb. lib. io, v. 917, e Dante lo 
volle di piu far oifrita/amenfe superbo , 
ed empio comparire dopo lo morte nell' In- 
ferno, mettendogli in bocca le seguenti 
parole , Infer. cap. <4> 

Gridò : Quale i’ fui vivo, tal son morto, 
Se Giove stanchi '1 suo fabbro, da cui 
Cruciato prese la folgore acuta, 

Onde T ultimo di percosso fai, tc. 

E me saetti di tutta sua forza, ec. 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

A cui rispose Virgilio : 

O Capaneo, in dò che non $' ammorza 
La tua superbia, se* tu più punito: 

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compilo. 

(9) Dopo la perdila dei He suoi commili- 
toni, Polinice girando intorno alle mura di 
Tebe, e con f asta percuotendone le por- 
te sfidò suo fratello liteocle a combatter 
seco a corpo a corpo , il guale , non ostan- 
te che la madre sua Jocasta , e la sorel- 
la Antigone si adoperassero intensamente 
a distorto da guella pugna ( perchè in- 
citato da Te sifone ) volle incontrarla, e 
luseiowi la vita ; ma prima di morire , 
a tradimento uccise il fratello suo Poli- 
nice. Stazio nell andrei ma detta Tebai- 


de ne descrisse le circostanze tutte del • 
fatto. 

( 1 o) Adrasto di Talao He d'Argo fu il so- 
lo dei sette He assalitori di Tebe , che ri- 
fuggisse nel suo Hegno, secondo la pre- 
visione dì Anfiarao. Diodor. Sicuì. libro 
4 , c. 167. A poli od. lib. 3 , tot* 

(li) Qual, per qualunque, chiungur. 

(ia) Maestà di tanti mali che le rende- 
vano venerabili. 

(1 3 ) Alti, per nobili maggiori. 

(14) Si >L II primo si è particella riem- 
pitiva. 

(1 5 ) La Crusca legge: che innanzi a te ci 
stiamo dispettose. 

(16) Ne faccia animose, cioè stimoli , in- 
vogli. . 

(17) La Crusca legge: 

E noi dove che invano aspettavamo. 

Con quell' onor vedergli ritornare. 

(18) Fu opinione superstiziosa de' gentili, 
che non potessero le ombre de’ morti varca- 
re la sligia palude , per aver guiete nei 
campi Elisi , guando separate da' corpi 
loro , non fossero guelli abbruciati , e se- 
polti. Perchè Stazio descrisse contente 
le anime dei Tebani, per aver ottenuto 
r estremo ufficio , che i cadaveri loro fos- 
sero dal fuoco inceneriti , e lamentevoli 
guelle de' Greci , per lo barbaro divieto di 
Creonte. 

Supremo munere gaudent 

Ogygii mancs : qneritur miserabile Grajtm» 
Nuda cohors, vetitumqne gemens ci re univo- 
(lat igne m. 

Thebaid. «% 54 , lib. ia. 

Può dirsi poi , che il nostro Poeta abbia 
tradotto, anzi che imitato Stazio in que- 
gli altri versi : 

Quo s velai igne Creoo, Hy giacque a limine 
(poriae, 

Ceu sator Eumenidum, aut Letbaei portitor 
(amnis 

Suxiunovet, ac dnbio Coelique Erebiqae sub 

(•« 

Detioet, ccc. Thcb. lib. sa, 558 * 

(19) Suona, per significa. 

(ao) E a' egli è, vi s' intende bisogno , 
mestiere. 

(ai) Pio, qui vai pietoso. 

(za) Vengiare. V. A. vendicare. 

(a 3 ) Degno, vai conveniente. 

(»4) Parranno vale appariranno , faran- 
no manifesti. 

(a 5 ) Ferire assalto per assaltare, come 
disse Dante ferire torueamento per giostra- 
re. tnf. a a, v. 6. 

(a6) Gridar©, vale ripresero. 

(17) Arguta, qui vate temeraria, ardita. 
(a8) Parere, vai giudizio , opinione, sen- 
timento. 

(39) Pedi annoi, alta Stanza dccimaquar - 
la del primo libro. 
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la teseide j^T 

Febo salendo con li suoi cavalli (i), 

Del citi teneva 1* ornile animale 
Che Europa portò tenia intervalli 
Li dove il nome suo dimora avale (a) ; 

E con lai insieme preziosi stalli (3) 

Venns facea de' passi con che sale (4) : 
Perchè rideva il cielo tutto quanto, 

D' Amon che *n pesce dimorava intanto (5). 


XII 

Egli era ancora alquanto il di scuretto, 
Che 1' orizzonte in parte il sol tenea. 

Ma non sì ch’egli con l’occhio ristretto 
Non .scorgesse ciò che li facea 
La giovmella, con sommo diletto, 

La quale ancora non si discernea: 

E fimirando lei fisa nel viso, 

Disse fra sè : Questa è di paradiso. 

VI 

Da questa lieta vista delle stelle (6) 
Fremirà la terra graziosi effetti, 

E rivestiva le sue parti belle 
Di nuove erbette e di vaghi fioretti ; 

E le sor braccia le piante novelle 
Avean di fronde rivestite, e stretti (7) 
Eran dal tempo gli alberi a fiorire (8) 
Ed a far fratto, e '1 mondo rimbellire. 


XIU 

E ritornato dentro pianamente, 

Disse : 0 Palemon, vieni a vedere 
Venere qui discesa veramente: 

Non 1* odi tu cantar ? Deh se in calere 
Punto ti son, deh vien qua prestamente : 
l’ credo cerio che ti fie'n piacere 
Qua giù veder 1’ Angelica bellezza, 

A noi discesa della somma altezza. 

vi. 

E gli uccelletti ancora i loro amori 
Incominciato avien tutti a cantare. 
Giulivi e gai nelle fronde e fiori ; 

E gli animali noi potean celare, 
Ansi*! mostra vari eoo sembianti fuori. 
E' giovinetti lieti, che ad amare 
Eran disposti, sentivan nel core 
Fervente più che mai crescere amore. 


XIV 

Levossi Palemon, che gii V udiva 
Con più dolcezza, che quel non ere de a, 
E con lui insieme alla finestra giva, 
Cheti amenduni, per veder la Dea: 

La qual come la vide, in voce viva 
Disae : Per certo questa è Citerea ; 

Io non vidi giammai sì bella cosa 
Tanto piacente nè sì graziosa. 

Vili 

Quando la bella Emilia giovinetta, 

A ciò tirata da propria natura, 

Non che d' amore alcuu fosse costretta, 
Ogni mattina venuta ad un* ora 
In un giardin se n’ entrava soletta, 

Ch* allato alla sua camera dimora 
Faceva, e in giubba e scalza g/a cantando 
Amorose canzon, sè diportando. 


XV 

Mentre costoro sospesi ed attenti 
Gli occhi e gli orecchi por verso colei 
Fisi tenendo, facevan contenti, 

Forte maravigliandosi di lei ; 

E del perduto tempo in lor dolenti. 
Passato pria senza veder costei, 

Arcìta disae a Palemon : Discerni 

Tu ciò ch’i' veggio ne’ begli occhi eterni ? 

ix 

E questa vita più giorni tenendo 
La giovinetta semplicetta e bella. 

Con la raadida man talor cogliendo 
D'io sulla spina la rosa novella, 

E poi con quella più fior congiugendo 
Al biondo capo Carie ghirlandella, 

Per la bellezza di questa fantina. 


XVI 

Che è egli? rispose Palemone. 

Arcìta disse : 1’ veggio in lor colui (9) 

Che già per Dafne il padre di Fetone ( 10 ) 
Fedi, se pur non erro, ed m man dui 
Strali dorati tiene, e già I* nn pone 
Sopra la corda, e non rimira alimi 
Che me : non so se fune e* gli dispiace 
Ch'i’miri questa che tanto mi piace. 

z 

Un bel inalba ch’ella si fu levata, 
E* biondi crini avvolti alla sua testa, 
Discese nel giardin com' era usata ; 
Quivi cantando e facendosi festa, 

Con molti fior sull* erbetta assettala 
Faceva sna ghirlanda lieta e presta, 
Sempre cantando be’ versi d' amore 
Con angelica voce c lieto core. 


XVII 

Certo, rispose Palemone allora. 

Il veggio ; ma non so se ha saettato 
L’ uno, che non ha più eh 1 uno in man ora. 
Arcila disse : Se el m’ ha piagalo, 

In guisa tal che di dolor m* accora 
Se io non son da quella Dea atato. 

Allora Palemon tutto stordito 

Gridò ; Omè 1 che l’ altro m’ ha fedito. 

XI 

Al suon di quella voce grazioso 
Arcìta si levò, eh* era in prigione 
Allato alialo al giardino amoroso, 
Senza niente dire a Falcinone ; 

Ed una finestretta ditioso 
Aprì per meglio udir quella canzone ; 
E per vedere anror chi la cantasse. 
Tra* Cerri il capo fuori alquanto trasse. 


XVIII 

A quell’ omè la giovinetta bella 
Si volse destra in sn la poppa manca ; 

Nè prima altrove che alla finestrella 
Le corson gli occhi, onde la faccia bianca 
Per vergogna arrossò, non sapcnd* ella 
Chi si (osson color: poi fatta franca. 

Co* fiori colti in piè si fu levata, 

E per quindi partirsi fu inviata 
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Nè fu nel girseli via senza pensiero 
Di quell* omè, e benehè giovinetta 
Fosse, più che non chiede amore intero, 
Pur seco intese ciò che quello affetta (ss); 
E parendole pur ciò saper vero 
D* esser piaciuta, seco si diletta, 

E più se ne tien bella, e più a* adorna 
Qualora poscia a quel giardin ritorna. 

xx 

Ritornarono dentro i duo scudieri ( i a) 
Dopo eh' Emilia quindi fu partita, 

E stati alquanto con nuovi pensieri. 

Pria cominciò così a dire Arcita : 

1* non so che nel cor quel Sero arcieri (i 3 ) 
M’ ha saettato, che mi to’ la vita, 

E scnlomi fallire a poco a poco, 

Acceso, lasso, ed i’ non so in die foco. 

/ 

XXI 

E* non mi si diparte della mente 
L’ immagine di quella creatura ; 

Nè ho pensier d‘ altra cosa niente, 

Si m’ è fitta nel cor la sua figura, 

E si mi sta nell' anima piacente (i{)> 

Che mi riputerei somma venterà 
S' i 1 le piacessi oom’ ella mi piace ; 

E senza ciò non credo aver mai pace. 

XXII 

Palemon disse : Il simile m’ avviene 
Che tu racconti, e mai più noi provati 
Perocché sento al cor novelle pene. 

Tal che non credo si senlisson mai ; 

E veramente credo che ci tiene 
Quel signore in balia, che gii assai 
Volte udii ricordare, cioè Amore, 

Ladro toUil (li ciascun gentil core* 

XXII I 

E dicoti che gii sua prigionia 
M’ è grave più die quella di Teseo; 

Gii più d’ affanno nella mente mia 
Sento, che non crcdea che questo Iddeo 
Donar potesse : e grau nostra follia 
A quella fincstretta far ci feo. 

Quando colei cantava, tanto vaga, 

Che gii per lei di morte il cor si smaga 0 5 }, 

XXIV 

Io mi sento di lei preso e legato. 

Nè per me trovo nessuna speranza ; 

Anzi mi veggio qui imprigionalo. 

Ed ispogliato d' ugni mia possanza. 

Dunque die posso far che le sia grato ? 
Nulla : ma ue morrò senza failanza : 

Ed or volesse Iddio di' io fossi morto ; 
Questo mi fora sommo e gran conforto, 

XXV 

O quanto ne sarieno e tal fedita 
Gli argomenti (16) esculapj buoni e sani, 
Il qnal dicien che tornerebbe in vite 
Con erbe i lacerati corpi umani (17)! 

Ma che diro io ? Poiché Apollo, sentila 
Coiai saetta, che i succhi mondani 
Tolti conobbe, non seppe vedere 
Medela (18) a sé che potesse valere? 


nevi 

Così ragionan li due nuovi amanti, 

E 1 ' uu T altro conforta nel parlare j 
Nè san se quella è Dea ne' regni santi 
Che sia qua giù venuta ad abitare, 

O se donna mondana : e li suoi canti 
E le bellezze la fan dubitare, 

Perché ignoranti di chi gli ha sì presi, 
Mollo si dolgon dal dolore offesi. 

xxvit 

Non eseon delle sicule caverne, 

Allora eh' Eolo l'apre, si furenti (19), 
Ora le basse ed ora le superne 
Parti cercando, gli rabbiosi venti, 

Come costoro dalle parti interne 
Producean fuor sospiri assai cocenti, 

Ma con piccole vod, perchè ancora 
Era la piaga fresca ohe gli accora. 

XXVIII 

Continovando adunque il gir costei 
Sola tal volte, e tele a compagnia 
Nel bel giardino a diporto dì lei, 
Nascosamente gli occhi tuttavia 
Drizzava alla finestra, ove gli omei 
Prima di Palemone udito avìa (ao) ; - 
Non che a ciò Amor la costringesse, 

Ma per vedere a’ altri la vedesse. 

XXIX 

E se ella vedeva riguardar*», 

Quasi di ciò non si fosse avveduta, 
Cantando cominciava a dilettarsi 
In voce dilettevole ed argnU ; 

E su per ('erbe con gli passi scarsi 
Fra gli arboscelli d’ umiltà restata (ai) 
Donnescamente giva, e s' ingegnava 
Di piti piacere a chi la riguardava. 

XXX 

Né la recava a ciò pensier d’amore 
Che ella avesse, ma la vanitele, 

Chè innato è alle femmina nel core 
Da fare altrui veder la lor biltate ; 

E quasi ignude d* ogni altro valore. 
Contente san di quella esser iodate ; 

E di piacer per quella sé ingegnando, 
PigKanu altrui, sé libere servando. 

xxxi 

Li due novelli amanti ogni mattino, 
Nell' apparir primiero dell' aurora, 

Levali rimiravan nel giardino, 

Per vedere se in quel venute ancora 
Fosse colei il cui viso divino 
Oltre a ogni misura gl' innamora ; 

Né di quel loco si poticn levare. 

Mentre lei nel giardin vedicuo stare. 

XXXII 

Essi credeva», mirandola bene. 

Saziar 1 ’ ardente sete del disio, 

E minor far le lor gravose pene : 

Ed essi più del valoroso iddio 
Cupido si strigneano le catene : 

Ed or con leu lo aspetto ed or con pio 
Si dimostravan, rimirando quella, 

Sol per piacere a lei, quante a lor ella. 
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XL 

E come avvini che ’l dente del serpente 


E ’l valletto rispose prestamente : 

Più lede alimi con piccola morsura 


Quest’ è Emilia suora alla reina, 

Sé dilatando poi subitamente. 


Più eh’ altra che nel mondo sia piacente ; 

Offusca il membro della sua mistura ; 


La quale, perdi' è ancor molto fautina, 

« Poi Pano all’altro sorressi vamen te, 


Al giardin se ne vico sicuramente 

In fio che ’1 corpo lotto quanto scura ; 


Senza fallir giammai ogni mattina : 

Così costoro di dì in dì mirando, 


E canta me’ che mai cantasse Apollo, 

D’ amor il fuoco fieno aumentando. 


Ed io 1’ ho già udita, e però sullo. 

xx*nr 


XL! 

E sì per lotto P avevao raccolto, 


Dision fra lor costoro : E’ dice il vero, 

Che ad ogni altro pensier dato avieri loco. 


Ella è ben de*** che c» ha lidio il core. 

Ed a ciascun già si parca nel volto, 


Ed a lei volto ogni nostro pensiero ; 

P.r le Ytpllir lunghe, ' pw lo P»™ 


Per coi ciascun di noi è albergatore 

Cibo cbed e’ prendean ; ma di ciò mollo 


Di pianti e di sospiri, e di sè vero 

Davan la colpa all’ allegre*!» « *1 fc> aoco 


Tormenta ha fatto e d* ogni altra dolore : 

Ch* aver solieno, e ora cran prigioni, 


Con tanta forza si fa disiare 

Così coprendo le vere ragion». 


Con la bellezza che di lei appare. 

XXXV 


XLII 

E da’ sospiri già al lacrimare 


Così gli due amanti con sospiri 

Eran venuti : e se non fosse stato 


Vivevan tulio il giorno disccntrali : 

Che T loro amor non volien palesare, 


E vegnente il mattino i lor martiri 

Sovente avriea per angoscia gridato. 


Aveano sosta, infui gli occhi lucenti 

E così sappe Amore adoperare (a a) 


»dean d’ Emilia, che gli lor disiri 

A cui più per servigio è obbligalo (ai) : 


Ciascbednn’ ora facra più ferventi : 

Colui lo sa che talvolta fu preso 


E così visson mentre fu la state 

Da lui, e da colai dolore offeso. 


Con doglia insieme e con soavila^c. 

XXXVI 


Stili 

Era a (Aitar della memoria uscita 


Ma poiché al mondo tolse la bellezza 

L'antica Tebe c ’1 loro alto Iegnaggio, 


Libra, che avea, donata ad Ariete (a5), 

E similmente se n' era partita 


Gli due amanti perder la dolcezza 

1/ infelicità loro e ’1 lor dannaggio (3 4) 


Che quetava la lor focosa sete ; 

Che arcano ricevuto, c la lor vita 


Ciò è vedere la somma vaghezza 

Ch’era cattiva, e ’l lor grande retaggio!: 


Che d* Amor gli leceva nella rete : 

F. dove qneste rose esser solieno 


Donde rimasnn dolorosi forte, 

Emilia solamente vi tenieno. 


Chiamando giorno c notte sempre morte. 

XXXVIt 


xuv 

Nò era allora troppo il lor disire 


11 tempo aveva cambiato sembiante, 

Che Teseo gli traesse di prigione. 


E 1' aere piaugea tutto guazzoso. 

Pensando che a lor converrebbe ire 


Si eh’ eran 1' erbe spogliate e le piante, 

In esilio in qualch' altra regTone; 


E ‘1 popol d' Enlo correa tempestoso 

Nè più potreobon vedere, ne ndire 


Or qna or là nel tristo mondo errante; 

Il fior di tutte le donne amazzone : 


Perchè Emilia col bel viso amoroso, 

Ver* è ch’nscir di lì per sommo bene 


Lasciati li giardin, sempre si stava 

Desideravano, e starsi in Atene. 


In camera, e del tempo non curava. 

XXXVIII 


xr.v 

Così rostor, da amore affaticati. 


Allor torturo li martiri c'piauti, 

Vedendo quella donna, il loro ardore 


Gli aspri tormenti e le noie angosciose 

Più lieve so«tenean : po’ ritornati. 


In doppio a ciaschcdun de due amanti ; 

Partita lei, nel lor primo furore. 


E’ non vedevan, non ndivan cose 

In lor conforto versi misurati 


Che lor pi arrsson : cosi tatti quanti 

Sovente romponean, 1* alto valore 


Si consumavano in pene dogliose : 

Di lei cantando ; e per cotale effetto 


E disperar ciascuno si voleva. 

Ne' lor mali sentieno alcun diletto. 


Ma pur in fine se ne riteneva. 

XXXIX 


• XLVI 

E non sapendo ben rhi ella fosse 


Grandi erano i sospiri ed il tormento 

Ancora, un dì il lor fante chiamar», 


Di ciascheduno ; c 1’ esser prigionati 

Al quale Art ita tai parole mosse : 


Vie più che mai faceva discontenln 

Deh dimmi per Amore, amico raro, 


Ciascun di loro, a tal punto recati ; 

Ss* tu chi sia colei che dimostrasse 


Ed ogni giorno lor pareva cento 

L altrieri a noi cantaudo tanto chiaro 


Che fosson morti, o quindi liberati : 

In quel giardino ? Oh 1* ha* tu mai veduta 


E per lo solo ed unico conforto 

In altra parte, » è dal ciel venuta ? 

Jb» i 


Emilia cbiaroavan loro diporto. 
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xint 

In quello tempo un nobil giovinetto, 
Chiamato Peritoo, venne a vedere 
Teseo tuo caro amico (26), e con diletto 
Un dì ai poson parlando a ledere ; 

£ ragionando, a Terrò venne detto 
De' due Tebani, i qua' {area tenere 
Imprigionati, Arcita e Palemone, 

Ciarchedun grande e nobile barone. 

XLVIH 

Allora Peritoo pre»e a pregare 
Che gli doverle far veder costoro ; 

Perchè Te»eo per lor fece mandare, 

£ gli fece venir senza dimoro : 

Essi cran belli e di nobile affare, 

K ben parca la gentilezza loro 
Nella forma e nell' abito che avieno, 

Posto che alquanto scoloriti licito. 

xux 

Era Palemon grande e ben membruto, 
Brunetto alquanto, e nell* aspetto lieto, 

Con dolce sguardo e ne) parlare arguto, 

E ne* sembianti umile e mansueto 
Poiché fu innamorato divenuto : 

D'alto intelletto e «l'operar segreto ; 

Di pel rossetto ed assai grazioso, 

Di moto grave e di ardire copioso. 

t 

Arcita era assai grande, ma sottile. 

Non di soperchio, e di sembianza lieta, 
Bianco e vermiglio com’ rosa d’ aprile ; 

E’ capei biondi e crespi, e mansueta 
Struttura aveva ed abito gentile ; 

Gli occhi avea belli e guardatura qoela t 
Ma gran coraggio nel parlar mostrava, 

E destro e vispo assai a chi *1 mirava. 

LI 

Conobbe Peritoo nel lor venire 
Arcita, e 'ucontro gli si fu levato, 

Ed abbraccio!!», e cominciogli a dire : 

O raro amico, come se* In stato 
Qui tanto senza farlomi sentire ? 

Che I* uscir dì prigion l* avrei impetrato s 
Malgrado n* abbi tu, che ti sta bene 
L* aver avute queste e maggior pene. 

U! 

Poi si volse a Teseo suo caro amico, 
Dicendo : Se giammai per mio amore 
Nulla faresti, quel ch'ora ti dico 
Ti prego farci, dolce mio signore, 

Che questo Arcita, mio compagno antico, 
Facci che di prigione egli esca foore, 

1* ten sarò tutto tempo tennto , 

Ed egli m ciò che per te fia voluto. 

Liti # 

Teseo rispose : Dolce amico caro, 

Ciò che tu mi duinandi sarà fatto t 
Ma odi rome, e non U sia discaro : 

Il trarrò di prigion con questo patto, 

Che nel mio regno non facria riparo (a;), 
Nè ci venga giammai per nessun atto (28)1 
Ch* i* 1 ’ ho disfallo e temilo prigione 
Perché a drillo di lui ho sospeziouc. 


UT • 

S’ i’ ee ’l prendessi gli farò tagliare 
La lesta senza fallo imman tenente ; 

Però, se vuole tal patto pigliare, 

Vada dove gli piace di presente. 

Per lo tuo amor che lo mi fai lasciare. 

Che altrimenti mai, a) suo vivente, 

Uscito non saria di prigionia. 

Ben lo ti giuro per la fede mia. 

tv 

Peritoo disse : E io voglio che *1 faccia ; 
E te rinpazio di cotanto dono. 

E tosto i ferri da' piè gli dislaccia, 

E libero lui lascia in abbandono. 

Arcita s’ inginocchia, e ai lo abbraccia. 
Dicendo : Peritoo, dovunque i’ sono 
Son tutto tuo, e ciò eh’ io posso fare. 

Sol che ti piaccia a me di comandare. 

ivi 

Poi se n’ andò davanti al gran Teseo, 
Ginocchioa disse : Nobile signore, 

Se per me cosa incontro a te si feo 
Giammai, perdona a me per lo tuo onore, 
Ch’ altro per me nel ver non si poteo : 

Il danno che m* hai fatto c '1 disonore 
Io te ’1 perdono, e ti ringrazio assai 
Di questa grazia eh' avai fatta m* hai. 

ivn 

Ed in che parte me ne debba gire 
Son tatto tno, quanto ti fia in piacere : 

Non men che vita avrò caro il morire 
Per te, purché ci sta il tuo volere t 
A cosi grande e fervente disire 
Mi pinge Amor che m’ ha nel suo potere ; 
Ed a te ed a' tuoi si obbligato, 

Ch* io sarò sempre tuo in ogni lato. 

LTIII 

Teseo colai parlar non in teodea 
Donde venisse, ma semplicemente 
Di puro cor le parole prendea ; 

E però fe’ venir subitamente 

Nobili doni, e disse, gli piarea 

Che, oltre a quel ch’era a lor convenente (29), 

E’ prendesse que’ doni e gli portasse, 

E del patto e di que* si ricordasse. 

LIX 

Arcita, a cui niente avie lascialo 
I.a mistura fortuna, bisognoso 
Ebbe i don di Teseo non poco a grato ; 
E poscia con un alto assai pietoso. 
Piangendo, da Teseo prese commiato, 

E del palagio discese doglioso. 

Pensando al soo esilio, che '1 doveva 
Privar di veder ciò che gl» piaceva. 

u 

Ma Palemon vedendo queste cose 
Quasi nel cor moriva di dolore 
Per la fortuna sua, che più noiose 
Cose serbava al suo misero core, 

E pel compagno sno, al qual gioiose 
Credea novelle ( 3 o) del comune amore ; 

E quasi prese nuova gelosia 

Di quel che ancora non avea i. Srii.. 

1 *. »' 
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LA TESEIUE 

V 


Ili 

Esso fa rimenato alla prigione, 
Peritoo se ne gì con Arcita, 

E disse : Caro amico e compagnone, 

La voglia di Te»eo tu 1* hai udita ^ 
Benché ’l tempo sia duro e la stagione, 
E* si pur vuoi pensar della partita : 

Ben me ne pesa, e sappi, a* i* potessi, 
Non vorrei mai da me ti dividessi. 

1 

litui 

Molti altri regni ci ha, dove potrai 
Miglior fortuna attender pienamente ; 

Così com’ io, e tu udito 1’ hai. 

Che di qui rimaner saria niente (36) 

Il ragionare, ed a me parve assai 
Ricever, «piando gii liberamente 
Ti trassi di prigion : sic valoroso. 

Che Dio non mancò mai a vir Lidioso. 

lui 4 

E si ti donerò arme e destrieri 
Dì gran valore belle e ben fornite 
Per te ed anco per li tuoi scudieri, 

E poi dove vi piace ve ne gite: 

Tu se’ di nobil sangue e buon guerrieri (3 * ), 
Nato di genti valenti ed ardite : 

E non potrai fallire ad alto stato, 

Dove che arrivi e* ti sari donato. 

LUX 

Poscia che Arcita, doppio ragionando (3 7 ) 
Con Peritoo, senti che’l rimanere 
Non avea loco, in sé stette pensando ; 

E tornandogli a mente che vedere 
Emilia non potrebbe, essendo in bando, 
Quasi vicino fu a dir di volere 
Innanzi la prigion che tale esilio ; 

Con amor cospirando in tal consilio. 

LI in 

Arcita gli rispose lagrimando, 

E riogtaztollo del profferta onore (3a): 

E poi gli disse: Caro amico, quando 
La mia partita è a grado al signore, 
r la farò, ma sempre lamentando 
Andrò la mia fortuna con dolore : 

Poi eh’ ho perduto ciò che al mondo a vea, 
E’ converri che d’ altrui servo stea. 

LXX 

Ma la ragion, che sabita pervenne 
Alla volanti folle di costai. 

Con tre buoni argomenti appena il tenne; 
Dicendo : Se tn di' questo ad altrui 
E’ non fia detto, amore il ci ritenne ; 

Ma, non credendo sé valer per lui (38), 
Donato s'é a questa gran viltate. 

Prima eh* abbia voluta liberiate ( 39 ). 

tw» 

E certo non conosco a cui servire 
Con maggior fede e con minor fatica 
Io possa eh’ a Teseo, che del morire 
Mi tolse, preso alla mia terra antica : 

1 Ma po'non vuoi, convienimi intorno gire (33): 

Non so che farmi, e rie men eh’ i’ mi dica: 
Or fossi io qni rimaso per servente 
Di chi si fosse, i’ non diria niente. 

LEZI 

Ed oltre a questo, se' di prigion fora, 
E molte cose potranno avvenire 
Che in islato ti porranno ancora; 

E se *n palese non potrai venire 
In questa terra, come vorresti ora. 

Forse altro tempo ci potrai reddire ( 40 ) ; 
E se non in palese, alinea nascoso, 

Tanto che veggi il bel viso amoroso. 

L»V 

Non sai tu, Peritoo, come l'andare 
Attorno per Io mondo pien d’ affanni 
M’ è conceduto ? E’ ti dee ricordare 
Che trapassati ancor non son due anni 
Che sei gran re per lo nostro operare 
Fur morti a Tebe (34)» « grandissimi danni 
N* ebbon gli Argivi e popoli altri assai. 
Perché odiati sarem sempre mai. 

LXX li 

E se e 1 fosse tanta tua ventura 
Che in altro regno ella si maritasse, 

Non ti sarebbe soperchia sciagura 
Se tu in prigione allora ti trovasse ? 

Il che se avvien, cyn sollecita cura 
Esser potrai dovunqne ella n’ andasse (40; 
E posto che sua grazia non acquisti, 
Almeno la vedranno gli occhi tristi. 

LIVI 

E oltre a ciò gl’ Iddìi ci sono avversi, 
Come tu sai ; antica nimistate 
Serva Gionon ver noi, e die’ perversi 
Mali a color che passar questa estate ; 

E noi ancor perseguendo ha sommersi 
Come tu vedi, in infelicitate 
Strema : Ercole nè Bacco ci aiuta (35) : 
Perch' io tengo mia vita per perduta. 

Lxxiu 

Questi consigli distolsero Arcita 
Dal suo sconcio e reo intendimento ; 

E confortassi 1’ anima invilita 

In ciò sperando ; e preso il goernimenlo 

Da Peritoo profferta fe’ partita, 

Sé offerendo al suo comandamento 
Dove che fosse ; e sé racromamiando, 
Co* suo' scodier se ne gì sospirando. 

I.XVII 

Queste parole facea dire amore ; 

Ma Peritoo non le conuscea, 

Siccome quel che nou sape a 1' ardore 
Che per Emilia dentro 1' accendea ; 

E però pur con pariti di core 
Lni confortava, e spes«o gli «Urea : 
Deh non pensar che ti fallin gl' Iddìi, 
Che tu nou abbi ancor quel che disii. 

LJUKIV 

Da Peritoo partita, se ne gto 
Dove era Palemone imprigionato, 

E sì gli disse : Caro amico mio, 

Da te conviene eh* io preuda commiato 
E eh' io mi parta, rootra '1 mio disio, 
Siccome fuor bandita e discacciato; 

E non ci credo ritornar giammai, 

Ond’ io tnorrummi in dolorosi guai. 

* ' %■ 
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lo me ne vo, o caro compagnone. 

Con redine a forlnna abbandonate ; 

E vorria innanzi certo està prigione. 

Che ssbandito osar mia liberiate. 

Almen vedrei alta nuova stagione 
Colei che ha il mio core in potestate ; 
Che mai, partito, vederla non spero : 
Sicché morrò di doglia ; e questo è vero. 

LXXVI 

L* anima mia qui lascio innamorata) 

E fuor di me vagabondo pian peudo 
Men vo, nè so là dove 1' adirala 
Forlnna mi porrà così languendo : 

Perch* io ti prego se alcuna fiata 
Vedi colei per cui io ardo e incendo, 

Che tu le raccomandi pianamente 
Quel che morendo va per lei dolente. 


LXXXII 

Nulla restava a far più ad Aitila 
Se non di girsen via, e già montato 
Era a cavai per far soa dipartita, 

Fra sé dicendo : O lasso sventurato, 
Tanto fosse a Dio cara la d^a vita, 
Che solo un poco il viso dilicalo 
Di Emilia vedessi anzi il partire ; 

Poi men dolente me ne potrei gire. 

Lxxxm 

Passò i cieli allor quella preghiera, 
E segui tosto d’ Arcita V e (Trito j 
Che quel giglio novel di primavera 
Sopra un balcone appoggiata col petto 
Sen venne a star con una cameriera, 
Mirando il grazioso giovinetto 
Che in esilio dolente se n* andava, 

E compassione alquanto gli portava. 


Mentre in tal guisa favellava Arcita, 
PalexnoQ sempre lagrimava forte. 

Dicendo : Tristo, lassa la mia vita. 

Perchè non mi confonde tosto morte ( 42 )? 
Acciocché prima della tua partita 
Fosse finita la mia trista sorte ; 

Che senza te in doglioso tormento 
Rimango, lasso, tristo ed iscontento. 

LUTISI 

Ma se tu savio se* come tu suoli, 

Dei di fortuna assai bene sperare 
Ed alqnanto mancar delli tuo' duoli. 
Pensando che puoi molto adoperare, 
Libero come se* di quel che vuoti ; 

Là dove a me conviene ozioso stare : 

Tu vederai andando molle cose 
Che alleggieranno tue pene noiose. 

LUIX 

Ma io, che sol rimango, a poco a poco 
Verrò mancando come cera ardente ; 

E benché tal fiala mi dia gioco 
Il riguardare il bel viso piacente, 

Tutto mi fia un accendere più foco, 

Come a me più non dimora presente : 

Ond* io nnu so ornai quel eh* io mi facci-i, 
E par che *1 core in corpo mi si sfaccia. 

txxx 

Così piangesti con amari sospiri 
Li duo compagni forte innamorati, 

E parean divenuti due disiri 
Di pianger forte, si eran bagnati ; 

Perchè, tra lor crescendo i lor martiri, 

Da" lor valletti furon rilevati (4Jj, 

E delle lor follie forte ripresi. 

Ne! mostrarsi d’ amor cotanto accesi. 

LXXXI 

Allora i due compagni si levaro 
Per le parole de* loro scudieri. 

Ed ainenduni stretti s* abbracciar» 

Di buon amore e di cuor volentieri, 

K poi appresso in bocca si baciaro, 

E più clic prima nel lagrimar fieri, 

Con rotta voce sì dissono addio : 

E così Arcita quindi si parilo. 


Ma esso dopo il prego alzò il viso. 
Incerto del futuro, e vide allora 
L* angelico piacer di paradiso : 

Per che disse con seco : Ornai se fuora 
Di qui mi to', fortuna, egli ni’ c avviso 
Non poter male avere : e quindi ancora 
La riguardò, direndo : Anima mia, 
Piangendo, senza te, me ne vo via. 

LXXXV 

E così detto, per fornir la imposta (44) 
Fattagli da Teseo, a cavalcare 
Incominciò ; ma dolente si scosta 
Dal suo disio; il qnal quanto mirare 
Potè, il mirò, pigliando talor sosta, 

' >*tz facendo di sé racconciare : 

Ma non avendo più luogo lo stallo. 

Usci piangendo d* Alene a cavallo. 


NOTE 


(t) Attese molto il nostro Poeta aito 
studio deir Astronomia , nel quale per di- 
rettore ebbe il celebre. Andato del Segro 
Genovese , di cui jece in più luoghi della 
sua Genealogia degr Iddìi onorevole e 
grata commemorazione. Le. cose da tale 
e tanto maestro apprese ebbero appresso 
il divoto scolare quel credito , che aver 
poirano le dette da più celebri antichi , 
e rendè ragione del suo pienamente ripor- 
tarsi a lui nel capo sesto del decimoquin- 
to libro della sua Genealogia. 

Più saggi abbiamo in questo Poema del- 
V astronomica perizia del Coccaccio se- 
condo i sistemi , che nel suo tempo cor- 
revano. e nella maniera, che spiegaranti 
allora i fenomeni , per quanto appartiene 
alla teorica del sole, e degli altri piane- 
ti , ma perchè lungo troppo sarebbe, il ri. 
poriure le ipotesi antiche , attinenti a ciò, 
basterà qui il dire alcuna cosa per ispie- 
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finzione del/e favole astronomiche, acero 
nate dal nostro Poeta , ed intorno al mo- 
to di Tenere e di Giove. 

La sontuosità della quadriga del sole si 
ha descritta da Ovid. ite tata, a, lib. v. iu8. 

Aureu* axis crai, temo aurcus, aurea somma e 
Curvatimi rotar, radiorum argenteo» orilo ec. 

Quivi pure vers. i 53 si hanno i nomi 
dei coralli. Per descrivere la stagione 
della primavera dice che il sole teneva 
I' umile animale, che portò Europa di Age- 
nore e di Tela fasta, vale a dire il segno 
del Toro. Lo disse amile, non già per ca- 
ratterizzare la natura di tal animale , 
ma per indicarlo come, lo rappresenta Ori- 
dio ne! a delle 31 et am. v. 85 o dicendo di 
Giove : 

Induitur fariem tauri, mixtusqne jtivrnei* 
Mugit et in teneri* forino»»* obambulal her- 

Miralur Agenore nata (bis eie. 

Quoti tam formosu», quoti praelia nulla mi- 

(netur 

Seti ({uamvit mi lem, metuil eontingere primo. 

Passò a tale sicurtà di salirgli sulla 
groppa. Onde P accorto ornante , come a 
spasso la porto verso il mare, e ricino 
alla spiaggia, in poco acqua diguazzan- 
dosi, per fidarla alquanto si tenne, quin- 
di senza eh ’ ella se ne avvedesse, aceo- 
stosii air aito, e mettendosi a nuoto la 
passò nelf isola di Crela, /’ ed. f annoi, 
alla st. ii del lib. 4 * 

In due maniere volle Giove eternala 
la memoria della sua bella prodezza : 
cioè che il nome <f Europa avesse quella 
parte del mondo, nella quale con lei si 
giacque ; e che il Toro venisse posto ne l 
Cielo, e fosse uno de' segni del Zodiaco, 
/gin. Pori. Astron. lib. %, top. ai. 

(a) Avale, lo »/«jo che ora, adesso. 

( 3 ) Graziosi, per favorevoli, stalli per di- 
more, 

(4) t'enere di moto propria nello spa- 
zio di sette mesi e mezzo gira intera- 
mente r orbita sua intorno il scie, e 
quando va solendo fasti a noi vedere dal- 
la parie dell' Oriente, chiomata Fosforo 
dagli Astronomi, cioè apportatrice di lu- 
ce, poiché precede il sole, col quale dice 
il nostra Poeta , che fareva graziosi stalli, 
slanle che per alcun trullo di tempo agli 
occhi de' ritunrdanti non apparisce che 
quella stella si muova , se colle stelle 
fisse venga ella confrontata : de* passi eon 
rhe sale, non dipartendosi dalla espres- 
sione di Panie , il quale per ispirgare lo 
innalzamento della notte scrisse : 

E la notte de* passi ron ebe sale 
Fatti avra due. Pur. g, v. j, 

Giove, appellato Ammone A'fjfsuf, che 
sig"'fica Arena perchè si dice, che Li- 
bero vedendo nell’ Africa star per man- 


cargli di sete T esercito, invocò T afuto 
di suo padre Giove, il quale, presa la 
sembianza d' un montone, se gli offerì a 
guido, cui dietro si avviarono tutti ; e 
giunti ad un coiai sito , il montone zam- 
pando scavò r arena, e quivi nascer fece, 
un fonte , al quale si dissellarono. Servio 
ne I 4 deir Eneide ». 19. Altri lo voglio- 
no detto Ammone da Amun, che in lin- 
gua Egiziana ha il significato di cosa 
ihcomprensibile, quo/ è il sommo Fattore 
del tutto. Lil. Grrg. Cerai. Sintagm. a, c. 
to 5 . Fra' segni del Zodiaco Giove, ha due 
domicili , uno in Sagittario , T altro in Pe- 
sce : il primo, a detta degli astrologhi, di 
maligna, il secondo di benigna influenza. 
Boccocc. Gcneal. lib. 9, cap. a. 

( 5 ) Dimorava, cioè aveva domicilio in 
senso nstrologieo. 

( 6 ) Vista, cioè aspetto. 

(7) Stretti, cioè raccolti i sughi loro ed 
, ni Imiti per li pori della rodice dalla terra. 

(8) Dal tempo, volt in punto. 

(9) Colui, cioè Amore, che accese Apol- 
lo per Dafne. Fed. f annoi, alla st. 9$ 
del Uh. 2. Il nostro Poeta fece, come han- 
no fatto toni' altri, che Febo veniste ad 
essere lo stesso che Apollo, quantunque 
Apollo comunemente si dica figliuolo di 
Giove e di La fona, e Febo generalo da 
/persone, nra per madre gli danno altri 
Puriftsta , nitri Etra, aliti Tia : tulli 
però convengono che il padre di lui sia 
stalo /persone, il quale fu uno de' Tita- 
ni, come lo fu ancora Febo ; che però si 
astenne dal far guerra cogli altri suoi 
fratelli agli Iddìi, quindi ebbe luogo nel 
Cielo colle sortile sue, cioè colla Luna 
e coir Aurora. Apollod. Aten. t. 3 . Al- 
berico filosofo delle Immagini degt Iddìi 
cap. la. Geneal. Boccocc. Uh. 4, cap. 3 
e 17. Fetonte adunque animato da Cli- 
mene sua modre, per accertarsi rT esser 
figliuolo di Febo lo scongiurò a dargli 
parola giurata di esaudire una sua pre- 
ghiera, la quale fu di poter guidare un 
giorno il carro di lui. Febo ristette as- 
sai ma non potendo mancare al giura- 
mento, condiscese finalmente alla teme- 
raria insistenza de! figliuolo, comechè da 
ciò ne prevedesse la mina , conoscendolo 
inabile a reggere i feroci destrieri , che 
di fatto a poco viaggio deviarono sfrena- 
tamente dalT Eclittica , ora montando, ora 
calando e di tol maniera verso la terra, 
che per esser rgli vestito della fiamma , e 
cinto de' roggi poterai, T andava tutta 
incenerendo ; cosicché T infelice ricorse a 
Giove per soccorso, il quale commosso 
dalle affannose dnglianze di lui, lo ful- 
minò. Perchè Dante ebbe a dire , /nfer. 
17, r. tol 

Maggior paura non rrrdo che foi<r. 
Quando Fetonte abbandonò gli freni, 
Perché il eie), come appare anror, ti >coue. 
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(10) Fetone, per Fetonte. 

(11) Affètta, cioè desidera tenta misura. 

(11) Scudieri, cioè non ancora fatti ca- 

va! ieri. 

|t 3 ) Arcieri, per arciere , come airi per 
tire. Salv. avveri, i, 1 3 , 19. 

( 1 4 ) Piacente, cioè per modo piacevole. 

(iS) Si smaga di morte, cioè teme di 
morire. 

( 1 6) Argomenti, per provvedimenti , rimedj. 

(1 1) Esculapio di Coronide, di Elegia 
di Marte , fu tratto dai ventre delia ma- 
dre uccisa da Apollo , e dato per allievo 
a Chitone Centauro , ammaestrato dal qua- 
le riuscì nella medicina eccellente dì mo- 
do, che non solamente sanava i mali tul- 
ti , ma faceva ancora , che molti riavesse- 
ro la vita perduta , al dire di Apollodoro 
Ateniese , di che ombratosi Giove , stimo- 
lato da Fiutone lo fulminò. Della quale 
ingiuria volendo Apollo risentirsi , ni pa- 
tendo conira Giove , uccise i Ciclopi , cAe 
avevano il folgore fabbricato. Quindi cruc- 
ciato Giove era per confinarlo oe/f abis- 
so ; ma Latona intercedette , che dal eie- 

10 esule per un anno dovesse in castigo 
mercenario servire, onde prezzolato si mi- 
se in forma di pastore a guardare nella 
Tessaglia gli armenti del re Ammeto. 
Apollod. Alen. lib. 3 , c. 11S. Diodor, Sic. 
lib. 4, c. 073. Coronide ninfa tessala con- 
cepì di Apollo Esculapio , del quale pre- 
gnante dimesticassi con Ismio, di che fu 
accusata dal garrulo corvo ad Apollo , 
che da subita , sfrenala gelosia traspor- 
tato, di freccia la uccise. Pentissi dopo , 
ma indarno, f appassionato amante: laon- 
de punì f infausto rapportatore , di can- 
didissimo eh' egli era, facendolo diventa- 
re il più nero di tutti gli uccelli. Ovid. 
Mctam. lib. 2, fav. 9, v. S 9 1 . 

Fon vi ha chi non sappia esser Apol- 
lo tenuto comunemente pel lo Dio della 
medicina , e. perciò perfetto conoscitore dei 
succhi mondani, e delle virtù tutte del- 
r erbe. Diod. Sic. lib. S, c. 34 1. 

(18) Medela, o ffedeola, pianta del ge- 
nere della famiglia delle Asparaginee e 
deir Esandrìa Monogenia, atta a spegne- 
re gli ardori del sangue. 

( 19) Eolo figliuolo di Giove e di Acesta 
ossia Sergesta del Trojano /ppota, fu 
dal padre costituito signoreggiatore dei 
venti. Esso regnò neìF isole delta Sicilia , 
nelle quali , essendo cave di luogo in luo- 
go e ripiene di profonde voragini , leneva- 

11 repressi , e rinchiusi : Falcarne da pri- 
ma chiamate perchè vogliono i poeti che 
Fulcano avesse quivi le sue fucine, e vi 
fabbricasse co ' Ciclopi suoi laiwanti a 
Giove i folgori, e le altre squisitissime 
opere a piacimento degli altri Dii: Eo- 
liche dappoiché si fece Eolo di quelle il 
signore. Delle quali chi bramasse avere 
i nomi e più circostanze favolose legga 
Diod. Sic. lib. S, c, 190 . Boccacc. Gcneal. 


lib. | 3 , cao. io. Silio Greg. Sinlagm. 5 , 
c. i 83 . Fatai Conti lib. a, c. 6 e lib. 8, c. 10. 

(ao) La Crusca legge: 

Rixzava alla finestra, ove gli omei, 

Da Palemon uditi avea da prima. 

(ai) Veitnta, per vestita: Dante Fit. 
Nuov. c. 33 , umilcmente d'onestà velluta, 
e cosi Petrarca. 

(аа) Seppe. F. A. per sa. 

(a 3 ) A cui, per con cui. 

(a 4 ) Danneggio, lo stesso che danno. 

(aS) Il mondo viene spogliato da Libra , 
segno autunnale di quelle bellezze, che 
gli aveva donate nella Primavera il se- 
gno <T Ariete. Lo stesso Boccacc. nell A- 
meto, pag. 34 , disse : La cagione della ri- 
vestita terra da Ariete, poi spogliala da Li- 
bra, ti mostrerò. 

(а б) Felle annoi, alle st. 65 e t 3 o del 
lib. 1, si dà notizia di Peritoo, cioè di 
chi fosse figliuolo, di ehi marito , del va- 
lore di lui, e di alcune sue imprese , e 
nella annoi, alla st. 4 del lib. 3 si ac- 
cenna r amicizia dello stesso con Teseo. 

(a7) Riparo, qui vai dimora . 

(a8) Atto, vuol dire maniera, modo. 

U9) Convellente, vale cosa convenuta , 
patio, accordo, convenzione. 

( 3 0) Credea novelle, cioè s' immaginava 
che succedessero cose . 

( 3 1) Guerrieri, per guerriero. 

( з а) La Crusca legge : 

E ringrazio! lo del perfetto onore. 

( 33 ) Po’, lo stesso che poi che. 

( 34 ) Delti sei re morti a Tebe, cioè di 
Anfiarao, dì Tideo , tT Ippomedonte, di 
Partenopeo, di Capa neo, e di Polinice , si 
è data notizia nelle annoi, alla st. 1 1 
del lib. a. 

( 35 ) Giunone fu sempre avversa a ’ Te- 
bani, per gli adulterj commessi da Giove 
suo marito con Semcle di Cadmo, con Eu- 
ropa di Agenore sorella di Cadmo, e con 
Alcmena di Eletrione. Bacco ed Erco- 
le il primo di Giove e di Seme le, f al- 
tro pur di Giove e di Alcmena li favori- 
vano e proteggevano , perchè del sangue 
loro. Fedi le accennate favole distesa- 
mente descritte nelle anno t. alla st. 14 
del seg. lib. 

( зб ) Niente, cioè vano, inutile. 

(37) Doppio, vai doppiamente, con dop- 
piezza. 

( 38 ) Per Ini, cioè per se stesso. 

(39) Prima che, vale più tosto che. 

( 4 0) Reddire, F. A. lo stesso che ritornare. 

(41) La Crusca Ugge: 

Il ehe si avvien con diligente cura. 
Esser potrai ondunque ella a 1 andasse. 

( 4 a) Confonde, cioè mette in fondo , pre- 
cipita, finisce. 

( 43 ) Rilevati, cioè racconsolali. 

( 44 ) Inipoita, cioè comandamento. 
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LIBRO IV 


ARGOMENTO 


-rt+e+t*»- 


7 ) ‘mastra il quarto dipartilo Creila 
Con grievc tempo il tuo rammaricare , 
Mutato il nome, per tieura vita; 

E di B e olia a Corinto f andare ; 

E quindi appretto la tua dipartito, 

E in Micena poscia f arrivare ? 

Dove con Menelao con i smarrita 
Mente si pose per famiglio a stare. 
Quindi ad Egina a Peleo se ne vene ; 

E con lui non potendo lungamente 
Durar , non conosciuto entrò in si iene : 
E di Teseo divenuto servente , 

Quindi dimostra la vita che iene, 
Facendol noto a Pan/il primamente. 


•** 6 * 4 * 


Quanto può fare il tempo più guazzoso, 
Cotanto o più il faceva Orione (i), 

Molto nel cielo allora poderoso. 

Con le Pleiadi in sua operazione (a); 

Ed Eolo d'altra parte più ventoso 
Il faceva che mai, quella stagione 
Ch’ osci d' Atene il doloroso Arcita 
Senza speranza mai di far reddila. (3) 


E poi col tempo iniqoo cavalcando 
Lo innamorato Areita, si voltava 
Ispesse volte la città miraodo, 

E quindi lei veduta sospirava, 

Seco sovente così ragionando: 

Deh quanto poote amor! poiché mi grava 
Partir del loco eh’ io dovrei odiare, 

Se degnamente volessi operare. 

▼ 

E quinci alla cagion che a ciò’l traeva, 
Ciò era Emilia bella e graziosa, 
Subitamente l’animo volgeva: 

Onde con voce alquanto più pietosa, 

Fra sé parlando, mìsero diceva : 

O nobile donzella, ed amorosa 

Più eh’ altra fosse mai, esempio degno 

Delle bellezze dell’eterno regno; 

vi 

Dove, partrndom’ io eontra volere, 

Posto che tu giammai non fosti mia, 
Essendo io tuo, ti lascio, o bel piacere ? 
Perché non m’ era la prigion men ria. 
Potendo alcuna volta te vedere, 

Ch' avere il mondo tolto in mia balia 
Senza di te, osi io più che me amo. 

Né altra cosa eh* al mondo ria bramo ? 


Deh se io fossi in la mia liberiate 
Dimorato in Atene tanto, eh' io 
Un poco pur la tua novella etale 
Avessi, oimè, accesa del disio 
Del quale io ardo, credo, in ventate, 
Che sentirei il lungo esilio mio 
Con men dolor, sentendo que’ sospiri (5) 
In te per me eh’ i* ho per te, e* disiri. 


Grand’ era l’ acqua, il vento e ’1 balenare 
Quel dì eh’ Arcita si partì d* Atene, 

Dal termine costretto nell’ andare, 

Posto che *1 dove e’ non sapesse bene : 

Ma non pertanto sol per soddisfare 
A Periloo (avendo ancora spene 
Del ritornar), dolente a capo chino 
In ver Beozia prese il suo cammino. 


Ma tu appena non conosci amore. 

Non che tu m’ ami, e però non ti cale 
Del mio intollerabile dolore ; 

Né puoi compassione al mio gran male 
Portare : e ciò che dammi duo! maggiore, 
^ con asprezza più il core assale, 

E che mi par vederti maritata 

Ad nom che mai non f avrà più amata. 


Poco era Arcita d* Atene parlulo. 
Quand'egli a* suoi scudieri (4) : Amici cari, 
lo non intendo d' esser conosciuto 
Mentre che duran questi tempi amari ; 
Perocché forse, se fosse saputo 
Là dove fossi, i’ non virerei guari ; 

E però non Arcita, ma Penteo 
Mi nominale in questo tempo reo. 


E così 1 mio fedele e buon servire 
Sarà perduto, ed angosciosamente 
Lonlan da le mi converrà morire : 

Deh or foss’io pur certo solamente 
Che per tal morte tu dovessi dire : 
Certo costui mi amò bea fedelmente ; 
E’ me ne incresce : poi dove eh’ i’ gissi. 
Altro che bea noa credo eh' io sentissi 
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X 

O luto » me, or che vo io cercando 
Ne'sojpir disputali ed angosciosi, 

Che vanno ognora in me moltiplicando, 

Ciò eh* essere non può ? O tenebrosi 
Regni di Dite, se alcun tormentando 
In voi tenete, dite che si posi, 

Poiché vivendo i’ som colui che porto 
Pena piò ch'altro mai vivo, nè morto. 

xi 

Poi ad Amor le sue voci volgea 
Con troppo più orribile favella. 

Dolendosi in lui ; poscia dicea : 

Osine, Fortuna dispietata e fella, 

Che t’ho io f*tto che sì mi se* rea ? 

O Morte trista vien che ’l cor t’ appella : 
Congiungi me col tao colpo feroce 
Co’ miei passati nell' internai foce. 

XII 

.Cosi piangendo con seco Penleo, 

Piò doloroso assai che non appare, 

Il di seguente del regno d’ Egeo 
Usci co’ suoi, e cominciò ad entrare 
In quel che gii felice assai poteo, 

Cioè in Bcoxia ; e dopo alquanto andare, 
Parnaso avendo dietro a sé lasciato. 

Alla distrutta Tebe fo arrivalo. 

XIII 

E vide lotta quella regione 
Esaer diserta allora d’ abitanti : 

Perch* culi cominciò : O Anfionc, (6) 

Se tu, intanto che co’ dolci canti 
Della tua lira, tocca con ragione (7) 

Per chiuder Tebe, i monti circustaoti 
Chiamasti, avessi immagina Ui questo 
Forse ti sarie stato il stiou molesto. 

XIV 

Dove son ora le case eminenti 
Del nostro primo Cadmo (8) ? E dove sono, 

O Scinde, le camere piacenti 

Per te a qnel che dal più alto trono 

Governa il cielo (9), e per le qua’ le genti 

Tebane mai non meritar perdono 

Da Giono (lo)? E quelle dove son d’Alcmen* (• 0 

Che doppia notte volle a farsi piena (la) ? 

xv 

Ove di Dionisio appaino ora. 

Misero a me, eli trinità indiani (i 5 )? 

E dove son gli eccelsi segni ancora 
De' popoli silvestri lidiani ? 

Nessuno qui al presente ne dimora : 

Li re son morti, e voi, tristi Tebani, 

Dispersi gite, e in cenere è tornato 
Quel che di noi fu già Unto lodato. 

xvi 

Ov* é lo spesso popol, ov’ è Laio, 

Dov’è Edippo dolente, ove i figliuoli 04 )? 

Ogni cosa distrutta ha il foro graio (i 5 ); 

E per moltiplicar li nostri duoli 
Con vergogna, le femmine il primato 
Vi accesero. O Giunon, dunque che vuoti 
Del nostro miser sangue più ornai ? 

Non ti pare aver fatto aurora assai ? 


XVII 

Piccola forza ornai al tuo furore 
Finire ha luogo, eh* io e Paleroone, 

Nè altri più del sangue di Agenore 
Rimasi siamo (16): ed epli è in prigione, 
Ed io in tristo esilio : nc peggiore 
Stato potresti donarci, o Giunone, 

Fuor se ri uccidi; e questo per conforto 
Desidera ciascun d' esser già morto. 

xvi ir 

E detto ciò, con ira sospirando. 

Da quella torse il viso disdegnoso, 

Co’ suoi scudieri vèr Corinto andando, 
Nella qual giunto, assai pierò) riposo 
Fece, ma ver Mirena cavalcando. 

In essa, quasi fuor di sé, pensoso 
Pervenne quivi, e cosi sconosciuto, 

A servir Menelao fu ricevuto- 

XIX 

Egli era ancora molto giovinetto. 
Siccome barba non aver mostrava. 

Bello era assai e di gentile aspetto, 

Ed a gran pena quel eh’ era celava : 

Ben l' avie fatto alquanto pallidello 
L* amorosa fa tira eh’ e* portava ; 

Ma non così che mollo non piacesse 
A chiunque era quel che lui vedesse. 

xx 

Egli era già vicin d’ un anno stato 
Con Menelao in gran doglia e tormento; 
Nè mai, henehè n’ avesse domandato 
Celalamenle del suo intendimento, 

Nessuna cosa non avea spiato ; 

Perchè ad Egitti gli venne in talento 
D andar là dove regnava Peleo, 

E^ concedendo! Menelao, il feo. 

XXI 

Quivi sperava di poter udire 
I)’ Emilia sua novelle tal fiata ; 

Questa sola ragion nel fece gire : 

Egli avea già la forma sì mutata, 

Che di sé rosa non sriil! mai dire, 

Sicché a fidanza con la sua brigata 
Prese il raminiuo, e gissene ad Egina, 

Là dove giunse la terza mattina. 

XXII 

Quivi in maniera di povcr valletto, 

Non degli suni maggior, ma compagnone, 
Al servigio del re, senza sospetto 
Fu ricevuto e messo in rommessione (17), 
Ed obbedendo a ciò che gli era detto, 

Si fece a modo che un vii garzone (18), 
Arciocch’ egli potesse ivi durare, 

Fin che fortuna lo volesse alare. 

XXItl 

Quivi sovente con seco piangea 
La sua fortuna e la sua trista vita, 

E spesse volle con sospir direa : 

O doglioso più eh' altro e tristo Arcita ' 

Se fatto fante, là dove solea 
Esser tua casa di fanti fornita : 

Cosi fortuna insieme a poverlatr 
T' ha concio, e il voler tua liberiate. 
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1 * 

XXIV 

Per Jiber efMr, più servo die mai 
Se' divenuto, misAo, dolente ; 

A reai sangue che vitupero hai 
Sed e' mi conoscesse questa gente ! 
Certo per mio peccar noi meritai, (« 9 )* 
Ma di Creonte la spietata mente 
Di questo, lasso a me, cagione è stalo 
Ed ancor dello stare impregionalo. 

XXXI 

Ma li dolenti Fati, i .pia’ tirando 
Gian d' una iu altra miseria costui, 
Vegnendosi il suo fine appropinquando 
Con poca festa rallegrava!) lui, 
Diversamente l* opere menando 
Quando per esso, e quando per altrui. 
Finché al dovuto termine pervenne, 
Dove si ruppe ’1 lil che 'n vita il tenne» 

XXV 

Cosi, senza nell' animo riposo 
Aver giammai, in doglia sempre stava ; 

E 1’ essere già stato glorioso 
Vie più che gli altri danni il torineutava: 
E vorria innanzi sempre bisognoso 
Essere stato, e 'n vita trista e prava, 

Che avrr avnta tal fiata bene 
Ed ora sostener gravose pene. 

XXXII 

Per avventura un di, rom’ era usato, 
Proteo soletto alla marina gio, 

E ’n vrrsu Atene col viso voltato 
Mirava fisamente e con disio ; 

E quasi il veuto ch'ìndi era spirato. 
Più eh’ altro gli pareva mite e pio, 

Ei riceveodol, dicea seco stesso: 
Questo fu ad Emilia molto presso. 

XXVI 

E benché più cose e’ fosse afflitto, 

E che di viver gli giovasse poco. 

Sopra d' ogn' altra doglia era trafitto 
Da amor nel core, e non trovava loco ; 

E giorno e notte senza alcun* rispilto (xo) 
So*pir gettava caldi come foco ; 

E lagriinando rovente doleasi, 

E beu nel visi» il suo dolor pareasi. (al). 

1 XXXII! 

E mentre che ’o tal guisa dimorava, 

Una barchetta «lenirò al porlo entrare 
Vide : laonde ad essa s’ appressava, 

E comincili dì loro a domandare 
D* onde venieuo ed un che 'n essa stava, 
Disse : D' Alene, e là rrrdiain tornare 
Assai di corto ; »’ tu vorrai venire. 

Qui su potrai con esso noi salire. 

XXVtl 

Egli era lutto quanto divenuto 
Sì magro, che assai agevolmente 
Ciascnu suo osso si sane velluto ; 

Né credo che Erisitone altrimenti* 

Fosse nef viso, eh’ era egli, partito. 

Nel tempo della »ua fame dolente (aa) : 
E non por solamente palliti' era, 

Ma la sua pelle pare* quasi nera. 

XXXIV 

A rotai voce sospiri) Prnteo : 

Poi tratto quel da parte, pianamente 
Il d«miandii che era «lì Teseo, 

K di più rose diligeiilruiente : 

Alle qua’ tutte que' gli soddisfeo: 

E poi delia reina ultimamente, 

E «Iella bella Emilia domandando. 
Cosi rispose quegli al suo domando : 

XXVI II 

E nella lesta appena si vedieno 
Oli orchi dolenti, r le guance lanute 
Di follo pelo e nuovo «omparieuo ; 

E le sue ciglia pilose rd apule (»3) 

A riguardare orribile il facieno, 

Le c-hiufue tutte rigide ed irsute ; 

E si era del tutto trasmutalo. 

Che nullo non 1’ avria raffigurato (a4)* 

XXXV 

Qualunque Iddea nej cielo è più bella, 
Nel crtspetlo di lei parrebbe oscura ; 

Ella è più chiara che alcuna stella. 

Né diresi che mai bellj figura 
Fosse veduta lauto rom' è quella : 

Ver é rhr per la sua disavventura 

1/ ai Ir* ieri myrì Arale (aS), a cui sposa 

Esser doveva quella fresca rosa. 

XXIX 

La voce similmente era fuggita, 

Ed ancora la forza corporale, 

Perché 4 lutti una cosa ora reddita 
Qua su di sopra* dal chiostro infernale 
Parca, piuttosto eh* altra stata in vita; 
Nè la ragion, onde venia tal male, 
Nessun «la lui giammai saputo avra, 
Ma una per un' altra ne dicea. 

xsxvi 

Ed altre cose molte più gli disse, 

Le qua’ niistin Penleo in gran pensiero, 
E 1 tramortito amor quasi rivisse, 

E il disio più focoso e più fiero 
Parve subitamente divenisse ; 

Nè ci»» gli parve a sostener leggiero : 

E ’n sé conobbe che in tal disiare 
Non potrebbe or come già fe’ durare. 

XXX 

Come d' Atene lì nessun venia, 

! Onestamente, c ron savio parlare, 

Di limite rose domandando! pria, 

D Emilia trasrorrea nel ragionare ; 
E domandava »’ ella fosse 0 fia 
Nelli tempi virili per maritare, 

E d' altre cose rirrustanti molle. 
Benché ciò gli avvenisse rade volle. 

XXX VII 

E’ si sentiva si venuto meno. 
Che appena si poteva sostenere ; 
Onde se q«iclle pene che ’l cocieQO 
Non mitigasse d' Emilia il vedere, 
Assai in breve lui iicciderieoo : 
Perchè dilihcrò pur di volere 
Iu ogni modo ritornare a Atene, 
Ad alleggiare 0 a finir sue peue. 
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Fra se dicendo : l' son ai trasmutato 
Da quel di' esser solca, che conosciuto 
I* non sarò, e vivrò consolato, 

Me ristorando del male eh* ho avuto 
Vedendo il bell* aspetto, ove fu nato 
Il disio che mi tiene ed ha tenuto ; 

E s* al servigio di Taaco potessi 
Esser, non so che poi piti mi chiedessi. 

xxxix 

Se forse è sì crudel la mia ventura 
Ch* i* sia riconosciuto, e’ m* è il morire 
Fili grazioso che vita sì dura 
Com* io fo, e sempre mai languire : 

E poi su tal proposta si assicura, 

E si dispon del tutto a ciò seguire ; 

E mill'anni gli par che quello sia, 
Tanto vedere Emilia egli di>ia. 


Di lagrime, di affanni e «li sospiri, 

D* ogni infortunio e povertà le intera 
Son io fornito, e ancora di disiri 
D' amor, vie più che bisogno non m* era : 
Di questo a te, che 1’ universo giri, 

Fo sagrifizio con nuova maniera : 

Prendigli per accetti, i’ le ne priego, ' 
Ed al mio domandar non metter niego. 

xtvt 

Siccome le alcuna volta Amore 
Costrinse il chiaro cielo abbandonare ( 29 ), 
E lungo Anfriso in forma di pastore 
Del grande Admeto gli armenti guardare. 
Cosi or me il possente signore 
Qui in Atene ha fatto ritornare, 

Contra al mandalo che mi fé’ Teseo 
Allora ch*a Perito» mi rendeo. 


E' non tardò di mettere ad effetto 
Colai pensiero, anzi commiato prrsc, 

E in ver di quella navirò soletio, 

E in pochi giorni li giunto discese 
la maniera di povero valletto, 

E in Atene con tema si mese : 

E acciò eh' egli Emilia vedesse. 

Stette più dì, nè fu chi *1 conoscesse. 

XLI 

Quando s* avvide ben eh’ era del lutto 
Fuor delle menti di tutte persone, 

K che I* angoscia c '1 doloroso lutto 
Or gli tornava in consolazione ; 

Disse fra d: Ancor sentirò fratto 
Della mia lunga tribolazione ; 

E la fortuna; a me stala nemica, 

Sotl'alfro appello mi (ìa forse amica. 

XLil 

Quindi agli eccelsi templi se ne gio 
Del grande Apollo, e innanzi alle Mie are 
5* inginocchiò, e con sembiante pio 
Volendo rissivi i suoi pregiò donare 
Salòlo mollo .pianto lo itnpedio, 

Venutogli da nuovo ammeroorarc 

Quel eli’ e* già fu, e quel che ora egli era : 

Poi cominciò in sì fatta maniera : 

XLItl 

O luminoso Iddio che tutto vedi, 

E ’l cielo e ’l mondo e 1* acque parimente, 
E con luce contionva procedi, 

Tal che tenebra non t’ è resistente, 

E sì tra noi col tuo girar provvedi, 

Chcd c ci nasce e vive ogni semente, 
Volgi ver me il tuo occhio pietoso, 

E questa volta mi sia grazioso. 

XLIV 

Amie non legne, nè fuoco, nè -incento, 
Non degno armento alla Ina deitade, 

Non lauree corone ed or pur censo ( 26 ) 
Mi fosse a soddisfar ( 17 ) necessitate (a 8 ) ; 
E quinci vien che con giusto compenso 
Non son da me le tue are onorate ; 

K tu tri vedi, che di ciò ingannare 
Non li potrei pcrvh* io ’i volessi fare. 


,E benché angoscia trasformato m'abbia 
Il nuovo nome, di ciò eli* io solca 
Altra volta esser la smarrita labbia (3o) 
Prego mi serbi, o nuova in me la crea : , 
Sotto la qual coverta lamia rabbia (3i) 
Vedendo Emilia, contento mi itea (3a), 

Ed a servir Teseo sia ricevuto. 

Senza mai esser li riconosciuto. 

xivti» 

Se ciò mi fai, ed io sia rivestilo (33) 
Giammai del mio, siccome tu se* degno 
T’ onorerò. Ed egli fo esaudito 
D' ogni suo prego, e ronobbene segno : 
Perchè del tempio tosto dipartito, 

A fornir sua inlrnzion pose P ingegno : 

Poi si pensò rotne fatto venisse 
Ch*‘ esser potesse che Teseo servisse. 

xtix 

Goni’ egli avea con seco immaginalo, 
Cosi P immaginar segui P effetto ; 

E s* egli avesse a lingua domandato. 

Non gli sarie si ben venato detto (Ì 4 ) 5 
Perocch* e’ fu con Teseo allogato. 

Nè fu dell' esser suo preso sospetto, 

Nè domandalo fu chi fosse e «P onde, 

Cosi le cose gli amlaron seconde. 

L 

E* non fu prima a tal partito gionto. 
Che ’1 suo aspetto un poi-bello più chiaro (35) 
Si fé’, che pria parca cosi compunto {36) ; 
E dipartissi il mio dolore amaro 
Il qual P avea col lagrimar consunto, 

E le sue membra forza ripigliaro ; 

Ma tutte -altre allegrezze furon nulla 
A petto a quando e* vide la fanciulla. 

LI 

Teseli facendo uoa mirabil festa. 

Tra le altre donne Emilia fr.’ venire ; 

La qual più eh' altra leggiadra ed onesta, 
Piagevol bella, e mollo da gradire. 

Ornata assai in una verde vesta ; 

Tal che di se a ciascun faceva dire 
Lode maravigìiosc, e lai dicca 
Che veramente eli’ era Citcrea. 
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Ma ni tir i tulli ((li diri con diuo 
La rimirava piò lieto Proteo, 

DirrmJo ieco : O Giove, sommo Iddio, 

Sed' e 1 mi fa ornai morir Teseci, 

Alti tuoi regni ina ne verrò io. 

Ornai non mi può nuocer tempo reo, 

£ di buon rnor perdono dia Fortuna, 

Se mai di mal mi fece cosa alcuna 

u„ 

Poirls' ella mi ha condotto a colai porto. 
Che veggio il chiaro viro di colei 
Ch' è sommo mio diletto e mio conforto, 
Fuggan da me gli sospiri e gli omei ( 37 ), 
Fugga il disio eh’ aveva d' esser morto ; 
Sicmi ben sommo il rimirar costei ; 

Questo mi basti : e sì dicendo, fiso 
Sempre mirava 1' angelico viso» 


Incominciò il nobile Penteo, 
Ammaestrato da fervente amore, 

Si a servir sollecito Teseo, 

Ed a eiascun degli altri, per onore. 
Che egli in lutto suo segreto il feo. 
Amando Ini piò eh' altro servitore, 

£ simile 1’ amava La regina 
Di buon amore, ed anco la Fantina. 

me 

E benché la fortuna T aiutasse, 

E fosse a Ini benigna ritornata. 

Mai dal diritto senno luì non trasse, 
Né’l fece folleggiare una fiala: 

E posto che ferventemente amasse, 
Sempre teneva sua voglia celala. 

Tanto che alcun non se n’ accorse mai, 
Benché facesse per amore assai. 


Maggior letizia non credo sentisse 
Allor Te«ro, "quando gli fu concesso 
Per Pandìon che Filomena gisse 
Alla sua suora in Tracia con esso (38), 
Che or Penteo; ma come die avvenisse, 
Essendogli ella non molto di cesso t3g), 
In vèr di lui alquanto gli occhi alzali, 
Ebbe li suoi di botto afGgurati. 


Siccome i dico, saviamente amava, 
Né si lasciava a voglia trasportare, 

Ed a luogo cd a tempo rimirava 
Emilia bella, e ben lo sapi a fare ; 

Ed ella savia talor se n' andava 
Mostrando non saper che fosse amare : 
Ma pur 1' età già era innanzi tanto 
Ch' ella di ciò ne conosceva alquanto. 


Mirabil cosa a dir quella d* amore : 

Che rade volte é rhe la cosa amata, 
Quantunque eli' abbia mal abile il core ({o) 
I)‘ esser per tal ógpetto innamorala, 

Pur nella mente porta l'amadofé: 

E quantunque ella si mostri adirata. 

Non le dispiaccia, e se non ama altrui, 
Poco od assai convien di' ami colui. 


Esso cantava e faceva gran festa, 
Faceva prove e veslia riccamente, (^3) 
E «I» ghirlande la sua Inonda lesta 
Ornava e farea bella assai sovente, 

E in fatti d' arme farea manifesta 
La sua virtù, che assai era possente : 
Ma duol sentiva, in quanto esso crcdea 
Emilia non sentir per cui '1 facca. 


Era, com' è già detto, giovinetta 
Emilia tanto di' rlla uon seutia 
Quanto uri core amor punge e diletta, 
Allor che prima Arcila n’ andò via 
Lei rimirando, come su si detta ; 

Il eguale, 'ancor che la fortuna ria 
Cosi deforme T avesse rcnduto. 

Da essa solo fu riconosciuto (.Ji). 


Ed e' non gliele ardiva a discoprire. 
Ed i«perava e non saprà in che cosa. 
Donde sentiva sovente martire, 

Ma per celar la sua voglia amorosa, 

E per lasciar li sospir fuori uscire, 

Che fareau troppo 1' anima angosciosa, 

Avie iu usanza talvolta soletto 

I)' andarsene a dormire in un boschetto. 


Ella noi vide prima, che ridendo 
Con seco disse : Questi é quell* Arcita 
Il quale vidi dipartir piangendo : 

Ah misera dolente la sua vita ! 

Che fa egli qui, o che va e' caendo ((i) ? 
Non conosce e' che se fosse sentita 
La sua venata da Teseo, morire 
Gli converrebbe, od in prigion reddìre ? 


E questo aveva in costume di fare 
Nel tempo caldo, eh' era fresco il loco, 
Ed era sì rimoto dell'andare 
Di ciaschedon, che ben poteva il foco 
D' amor con voci fuor lasciare andare, 
Ed a sua posta lungamente e poco : 

E non era lontan dalla citiate 
Più di tre miglia giuste e misurale. 


Ver é rhe tanto fu discreta e saggia. 
Che mai di ciò non parlò a nessuno. 
Ed a lui fa sembianti che non I’ aggi* 
Giammai veduto più in luogo alcuno ; 
Ma keu si maraviglia quale spiaggia 
Di bianco I’ abbia fatto così bruno 
E dimagrato, che par por la, fame 
Nel suo aspetto, e pien di tutte brame. 


Egli era bello, c d'alberi novelli 
Tutto fronzuto e di nuova verdura, 

Ed era lielu di canti d’ uccelli. 

Di chiare fonti, fresche a dismisura. 

Che sopra I' erbe facevan ruscelli 
Freddi, e nemici d’ ogni gran calura ( 44 ): 
Conigli, cervi, lepri e cavriuoli 
Vi fi premi e an co' cani e co' lacciuoli. 
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L XXX VII 

O misera Fortuna, «le’ virenti 

Di tanto sol seconda mi se* stata 

Quanto dài moti spessi alle tue rose ! 

Che '1 nome mio hai ben tenuto eliclo, 

E come abbati li sanaui e le penti, 

Ed haiini ancor tanta grazia donala. 

E quando votigli aurora graziose 

Cbo al servir m* bai fatto mansueto, 

Le vilissime fai, e non consenti 

E di Teseo la grazia mi bai prestata, 

Di leggi avere in »è maravigliose ; 

Di ehe io son venuto molti» lieto; 

Siccome uom vede in me, che son verace 

Ma tutto è nulla, «'Emilia non fai 

Esempio del girar che fai fallace. 

Che come in 1' amo conosca oramai. 

tXXXI 

1 XXXVIII 

Di reai sanpnr, lasso, generato 

lo ardo e incendo per lei lutto quanto, 

Venni nel mondo, c d' ogni pena ostello; 

Nè dì, nè notte non posso aver posa ; 

E con gran cura in ricchezze allevato 

Ma mi consumo in sospiri ed in pianto. 

Nella città* «li Karro (53), tapinello^ 

Nè mi può confortare alcuna cosa, 

Vissi, e con gioia venni in granile stalo 

Se non Emilia, cui io amo tanto, 

Senza pensar al tuo operar fello : 

Mostrandomi la sua farcia amorosa. 

Poi per altrui peccato, e non per mio. 

Dalla qual morto, lei mirando vita 

La gioia e il regno e 1 sangue mio perio. 

Riprendo, tanto speranza m* aita. 

f.XXXfl 

I.XXXIX. 

E fui del rampo per morto doglioso 

Così di sopra dall’ erbe e da* fiori 

Ferito, tolto e recalo a Teseo, 

Prnlen la sua fortuna biasimava 

il qual siccome signor poderoso. 

Un bel mattino al venir degli albori (54); 

Come gli piacque imprigionar mi feo : 

Allorché per ventura indi passava 

Qnivi. per farmi prggio. 1 amoroso 

Panfilo, eh* era 1* un de* servidori 

Dardo mi entri» nel ror focoso e reo 

Di Falcinone, e intanto egli aseoltava 

Per la bellezza d* Emilia piacente, 

Dello scudiere il gran rammarichio 

Che mai di me non si curò niente. 

Di sua fortuita, cd anche del disiu. 

CXXXIII 

xc 

E cominciai di uuovo a sospirare 

E fra se stesso si fu rieordalo 

Per tal ragione, ed a sostener pene, 

Chi fosse Arcita, ed udì ehe Penteo 

Nè mi pareva assai avere a fare 

Nel suo rammaricar »’ era chiamato; 

Di sostener di Teseo le catene : 

Per ehe tantosto lo rironosreo (55); 

Delle qua Penino mi fé’ cacciare. 

E mollo *rro s* è maraviglialo^ 

Onde convenne partirmi d’ Alene, 

Com’egli avra la grazia di Tr*ru : 

Credendo aver mio affare miglioralo, 

Non disse nulla, ma ver la prigione 

E di gran lunga il trovai peggioralo. 

Se ne tornò, per dirlo a Falcinone. 

LXXXIV 

xn 

Ch’ io mi ritrovai pover pellegrino 

Ma il giovane Penteo di ciò ignorante, 

Del regno mio carnato, e per amore 

Come fu ora in Alene set» venne ; 

Gir «(ispirando a guisa di tapino; 

E con allegro viso e con festante 

E là dove altra volta fui signore. 

Al luogo ov‘ era il suo signor pervenne, 

Servo divenni, per lo gran dirbino 

Col qual di molle cose ragionante. 

Della fortuna, e non putendo il core 

Siccome egli era n«ato si ritenne : 

Più soffcrir da Pelro fé' partita. 

Poi partito do lui gì per sapere 

Penteo essendo tornalo d* Arcila. 

S‘ Emilia un poro potesse vedere. 

f.xtxv 


E sì d' Emilia strinse la bellezza, 
Che di Teso» cacciai via la paura ; 
E qui ani misi per la mia matlezza 


A ritornare con mente sicura, 

Essendo suo nimico, alla sua altezza, 
Divenni srrvidnr con somma cura ; 

Si eh* io Emilia vedessi sovente, 
Colei ch* è donna mia veracemente. 

N O T K 

LXXXVI 


Ed essa, oimè, del mio grave tormento 

(i) !' arie sono le opinioni degli strinoti 

Nulla si cura, o pensa a queste cose ; 

intorno la favola di Orione, le quali 

Sicché io servo vie peggio che al vento, • 

raccolte si leggono, e distese do Notai 

E slonne sempre in pene dolorose : 

Conti Mythoì . Uh. 8, cnp. i3. Quivi si ha 

Ed or mi avesser sol fatto contento 

tome foste , e da chi generato , la tmisu- 

D' un bel guardarmi le luci amorose ; 

rota grandezza di lui, la superba fierez - 

Ma tu, crudel Fortuna, mi ci nuoci, 

sta, la sfrenata libidine, la morte data - 

Ch' «gnor con nuovo fuoco e piu mi cuoci. 

glt da uno scorpione per comandamento 


) 
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della Dea cardatrice , che poi misericor- 
diosamen/e operando, t uno e t alleo 
collocò fra li delle ; onde i poeti conia- 
no lo scorpione per uno de ’ segni del Zo- 
diaco, al quale poco distanti mettono 
Orione, e gli astronomi descrivono lo 
Scorpione diametralmente opposto al se- 
gno del Toro. Cosicché fanno che il Sole, 
giungendo alla metà di questo segno, ci 
dia il metto della primavera , ed a quel- 
lo dello Scorpione il metto drlt autunno. 
Tolchè allora quando lo Scorpione dalla 
parte delt oriente si fa vedere sopra il 
il nostro orizzonte, il Toro dalla parte 
deir occidente ci si nasconde, accompa- 
gnato dalle sette figliuole di Atlante , e 
di Elettra di Nettuno , le quali dal con- 
tinuato piangere la morte del loro fratel- 
lo dante, sono chiamate Jadi. Perchè 
Giove mosso a compassione trasmutolle 
in istelle, e nel capo le dispose de! pre- 
diletto suo Toro. Altri le vogliano dette Ja- 
di dal scerba òca, che significa piovere, 
poiché tanto nascendo, quanto tramon- 
tando fanno esse il cielo piovoso , non me- 
no di Orione, il quale per essere in par- 
te disceso da Nettuno ha egli mollo del- 
T acquosa natura di lui, quindi ascenden- 
do ci fa provare dirotte piogge , impetuo- 
si turbini, ed amare tempeste , ■ onde il 
Petrarca i, 33 . 

Orione armato 

Spezza a' tristi nocchicr forerai e sarte. 

Chi volesse aver piu chiare e precise no- 
tizie intorno od Orione ed alle Plejadi , 
legga Ovidio nel quinto de Fatti v. i 65 
e 49 5 . Apollod. Ateniese lib. 1 r. 7. /gin. 
cop. 193 e ig 5 . Notai Conti Mythol. lib . 

4 cap. 7, e Li/. Greg. Giraìld . sin/agm. 

5 c. 175. 

//'nastro poeta per farci comprendere 
la stagione perversa, nella quale Uscì di 
Atene il doloroso Arcita, disse, che 

.... Orione 

Molto nel Cielo allora poderoso 

-Con le Pleiadi in sua operazione. 

Poiché Orione accompagnava la Scorpio- 
ne. che nelT ascendente suo ritrovavasi , 
vu/e a dire nel mezzo deir autunno, nel 
qual tempo concorrevano le Plejadi colle 
influenze loro. 

(а) In sua, vai per la sua. 

( 3 ) Redditi, vai ritorno. 

( 4 ) A’snoi scudieri, vi si dee intendere disse. 

( 5 ) Sentendo vale qui riputando » 

(б) Anfione di Giove e di Antiope di 
Ni ileo, come sì ha da Apollod. Aten. lib. 
3 c. 97 e da Servio albi % Egloga, di F'irg, 
v. »4, fu eccellentissimo citarista ammae- 
strato da Mercurio ; cosicché vogliono gli 
scrittori delle favole, che alla soavità del 
suo conto, apparalo dalle Muse, ed al 
t in tinto del suo liuto concorressero le fie- 
re non solo , ma le stesse pietre, ed in 


tasta quantità , eh' ebbe la woniero di 
costruire le mura di Tebe. Di che Ora- 
zio nella sua poetica fece commemorazio- 
ne ver. $94. 

Dit tai et Amphion Thebanae condilor arri» 
Saxa movere sono testudinii, et prece blanda 
Ducere quo vellet. 

E Dante nel suo Inferno , cóp. si, disse 

Ma quelle Donne ajutino fi mio canto, 

Cbe ajutaro Anfione a chiuder Tebe. 

Laonde Arcila vedendola distrutta, vol- 
tassi a lui eoi pensiero, e gli fece la 
passionata domanda , se aveste a grado, 
che si esaltasse allora il merito della 
sua lira, e se immaginando quelle mine 
sarebbesi faticato per convòcare i monti 
cirfonvififfi alt edìficamento della mola- 
gurata città f 

(7) Con ragione, vale maestrevolmente. 

(8) Cadmo di Agenore e di Argiopc se- 
condo Igin. cap. 6 e di Telefassa, al di- 
re di Apollod. Aten. lib. 3 , e. 86, andò 
più tempo, indarno cercando Europa sua 
rapita sorella. E perchè il padre lo ave- 
va sentenziato a perpetuo esilio, quando 
non lo ritrovasse, disperando egli poter 
più nel regno suo ritornare, supplichevo- 
le ad Apollo ricorse, e da lui ebbe : che 
abbattendosi in una giovenco, la quale 
non avesse sofferto giogo, seguir la doves- 
se, e sopra t erbe . dove quella si fermas- 
se, ivi et uno città ponesse le fondamen- 
ta. Cadmo a pochi passi diede nella gio- 
venca contrassegnata dall' Oracolo, e se- 
guitandola secondo T ordine avuto, v final- 
mente la vide posarsi in una vasta pia- 
nura, e quella per sua nuova terra con 
saluti, e baci riconobbe, venerando e rin- 
graziando Apollo additatore . Pensò poi 
dover subito render a Giove sacrificio ; 
onde comandò a' seguaci • suoi, che per 
acqua andassero a' fonti, perchè dal seno 
tt una grotta da spessi virgulti celata, e 
da un ’ antica selva coperta osservandone 
essi scaturire abbondantissima, si acco- 
starono a quello per attingerne le acque 
occorrenti : ma da un orrendo, smisurato 
serpente alt improvviso cerchiati furono, 
e morti. Cadmo, non vedendoli ritornare , 
si mise di loro in traccia, e li trovò di- 
lacerati da quello, che tuttavia sopra i 
miseri stava lambendone il sangue, onde 
egli di più ferite t uccise ; e mentre ne 
ammirava la smisurata lunghezza, senti 
a dirsi , e da ehi non potè comprendere : 
Tu miri il serpente, e da altri sarai tu 
ancora 'serpente mirato. Di che roccapric- 
eiossi. Ma Fallacie a lui favorevole dal 
cielo discese, e lo avverti, che ne strap- 
passe di quello i denti, e che in terra 
solcata li seminasse. Obbedì Cadmo, r da 
quelli vide nascere uomini or muti che 
di subito combattendo, t uno del/' altro 
micidiale si fece, nè dalla fierissima sira- 
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ge si preservarono che soli cinque, dei 
quali uno chiamato A'cAtoW, il quale da 
Pallade istrutto, depose le anni ed im- 
petrò pace per té, e la potè costante fra 
gli altri fratelli. Il nostro porta lo dis- 
se primo Culmo, non già rispetto ad al- 
tri Cadmi posteriori, ma perchè fu il pri- 
mo che signoreggiasse nella Beozia, e 
che città ri edificasse, Apollod. Aten. Uh. 
3 (. 91, Ovid. Metam. Uh. S^ far. prima 
Pedi 1' Annoi. alla Stanza 3 dei lih. 5 . 

Il principio del regno di luì fu il piu 
felice eh' egli potesse mai desiderare, poi- 
ché in moglie ebbe Armonia di (ìiore, e 
di Elettro di Atlante, a / dire di Diod. 
Sicul. lib. 5 , c. 3 », o di . Varie e di te- 
nere per sentenza di Apollod. A tea. lib, 
3 , c. 91 r di Ovid. Metani, lib. 3 , vere. 

1 3 a. Armonia fu tanto accetta agli De), 
che alle nozze di lei tutti concorsero , e 
da tutti fu di preziosi donativi regalata, 
e fra gli altri dello squisito monile, ce- 
lebratissimo lavoro di Puttana. Pedi la 
Annoi, alla Stanza , 1 1 del lib. 3. Ma il 
fine riuscì totalmente diverso per li fata- 
li avvenimenti delle figlinole, e de' nipoti 
di lui. Perchè tT anni carico, e dì moli, 
fuggiasco di Tebe, colla sua Armonia 
traiferissi nelT llliria, e quivi supplica- 
rono gt Iddi /, ed ottennero <T essere tra- 
mutali in serpenti a compenso del già 
ucciso. Ovid. Mei. lib . 4 f a, ‘ ■ )6 etra. 56 a. 

(q) Srmrlr di Cadmo, e di Armonia fu 
urdentrmrnte amata da Giove, di che 
Giunone chiamandosi offesa, deliberò ven- 
dicarsi. Quindi in sembianza della vec- 
chia nutrice Beroe ai mise a confabula- 
re con Seme le, ed insidiosamente la ri- 
dusse a parlare di .Giove, intorno al vero 
essere del quale, ed al sincero amore di 
lui morendo alcun dubbio, la persuodeite 
a procurare , che Giove le desse parola 
con giuramento di ! arie una grazia in 
genere ; la quale specificata poi fosse , 
che egli volesse giacersi nello stesso divi- 
no maestoso aspetto, nel quale giacevasi 
colla sua Giunone. Come prima se le pre- 
sentò lo incontro, la malavveduta fece 
a norma delle insinuazioni la istanza, 
alla quale non potendo Giove mancare , 
per la giurata promessione, addolorato 
partissi da lei, e dopo vi tornò radiante, 
ed armato di folgore : quindi T inganna- 
ta Semrle restò dair amante oppressa , e 
incenerita, nè altro perservossi di lui che 
Bacco , già cancrputo figliuolo, il quale 
essendo ancora immaturo, Giove se lo cu- 
ci ad una coscia, e ve lo tenne fino a tan- 
to, che gli diede perfeiione. Apollod. Aten. 
lib. 3 , c. 93; Ovid. Mctam . lib. 3 , vera. 374 t 
Boccac. Gem. lib. 5 top. a 5 Diodor. Sic » 
hb. J, c. 198. 

(io) // nostro poeta in più luoghi di 
quello poema accenna Giunone traversa 
ti Tebani. E'cdi f Annoi, alla St. 86 del 
lib. 3 e le si. si, i 5 , ib e 17 del presente. 


(il) Almeno di Eie tt rione, e di Anasso 
di Alceo, a detta di Apollodoro Aten. 
lib. a c. 5 *. ebbe molti frustrili, che per- 
dette, perchè uccisi dai Teleboi, giurati 
loro nemici. Ella prese per manto Anfi- 
trione valoroso Tebano col patto che svo- 
lesse vendicarne lo morir. Anfitrione gli 
combattè e gli sconfisse. Mei qssal tempo 
Giove innamorato di Almeno, se le pre- 
sentò in figura di Anfitrione, dolio qua- 
le fa come suo marito affettuosamente 
accolto, e come vittorioso, de' soffèrti di- 
sagi con giocondi abbracciamenti lo ri- 
storò. L' accorto amante non perde I' op- 
portunità, cosicché volendo risolutamente 
avere di lei un figliuolo, come che gravida 
fosse di Anfitrione, compiè il gran lavo- 
ro, adoperandovi lo spazio intero di due 
notti, e al dire di molti di tre ridotte in 
una . Onde a suo tempo Almeno partorì 
Jficle di Anfitrione, ed Ercole di Giove. , 
cosi da Jgin. fav. 39. e da Diodor. SieuL 
lib. 4 c. ai 7, Properzio lib. a Eleg. 16. 

Non credo inutile , nè fuor di trmpo 
T avvertire, che Eie Ursone fu, per quello 
che si ha da Apollod. Aten. hb. 2 , c. 5a, 
figli uolo di Perseo, e di Andromeda, e 
fratello di Gorgofone, lo quale scrisse 
Pausania fra le cose di Corinto, essere 
stata una femmina, che volle da Ebalo 
di Cinorla suo marito assai prove di lui: 
perchè lo fece presto morire, unti ella pas- 
sò alle seconde nozze con Penero di Eolo. 
Jl che die.de cagione di molto dire di lei : 
perocché in quel tempo le religiose donne 
mantenevano perpetua la vedovanza. Di 
lei non fecero commemorazione che Apol- 
lodoro, e Pausania a quella che ne so io, 
per la qual cosa mancando lumi ad al- 
cun dotto scrittore, equivocò, facendo Gor- 
go fone esser uomo, e padre di Elettrione. 

(la)'Volle, per fu necessario, e piena per 
gravida. 

(i 3 ) Bacco fu denominato ancora Dioni- 
sio da Aio'f Giove, e da pungo: 

perche si vuol egli nato con due gentili , 
ed acuti cornetti in fronte, co' quali pun- 
se il pietosissimo babbo, allora quando 
se lo apiccò, per dargli compimento, co- 
me s* è detto sopra una coscia. Altri lo 
tengono da Ni* /So? che significa zoppo 
appresso i Siracusani, i quali osser\>aro- 
n o Giove andar zoppicone , per lo peso, 
che dovagli il tuo dolce cucco , cosi fia- 
tai Conti Mjthal. lib. 5 cap. l 3 , ttiodor. 
Sicul. hb. 3 , 198, e [.il. Greg. Cerai. Sìnt. 
; j , e. 26 ì. lo vuol cosi chiamato da diof xf 
vùza cioè da Giove e da fiisa, città del- 
r Arabia dove fu dalle fi in f e allevato. 
Ma troppo lungo sarebbe il riportare le 
interpretazioni di questo solo nome. Chi 
ne volesse più veda il Conti, e il Giraldi 
ne' due luoghi citati. Basterà il dire ad 
intendimento del testo, aver egli domati 
gr Indiani, di lui sprezzatovi , e eonqut - 
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state le orientai* contrade ; e che delle 
prove del suo valore ne volle perpetuata 
la memorie i, facendo nelF estreme parti 
deir Oriente da lui corse piantar due 
colonne , come altresì Ercole suo fratello 
di padre eriger le fece in quelle dell'Oc - 
ridente. Le quali da IT Orto alT Occaso 
ebbero gli antichi per confini del mondo 
accessibile. Bacco inoltre al dire di Di od. 
SicuL lib. 3 , c. ili, 3)2, 2 i 3 , fu introdut- 
tore delle pompe trionfali , accennate da 
Ovidio nel 3 delle Mctam. v. 528. 

Librr ade«l: fr*li»qiie fremimi tilulalibus agri. 
Turba ruit; nmlarque)YÌrU malreique nurnsque 
Yulgiisque, Proccretque ignoti ad «aera fr- 
(nnlar. 

Diffusamente poi furono parafrasate da 
Andrea dalT Anguillara, e con assai di 
garbo descritte. Onde Arcita non vide piu 
vestigio delle rinomate ' imprese di Dioni- 
sio^ le quali si veneravano in Tebe figu - 
gate per varie guise. 

(i 4 ) Litio di Ladilaco marito di Jorasta 
di Heneero . r. sorella di Creonte , cosi 
Appol/od. lib. 3 , e. 98, e /gin. fav. 66, 
67, non figliuola di lui come vollero al- 
cun , », poiché non poteva esserlo, mentre 
per divertire f infume duello de' tuoi fi- 
gliuoli. disse ad Eteocle prima di portarsi 
a Polinice, 

Hiw (ibi canili** hec inni calranda, nefande, 
libera. Stazio , Teb. lib. Il , 1*, 341. 

e dopo averli intesi morti, ella stessa di 
sua mano si passò il cuore. 

Ora se la miserabile Jncasta era vec- 
chia al tempo della morte de' figliuoli , 
come possiamo considerarla nata di Cre- 
onte , che decrepito, non sarebbesi allora 
affrontato con Teseo terror delle batta- 
glie ? Laio adunque ebbe di lei un figliuo- 
lo, che fece esporre in una selva , accioc- 
ché perisse , ed avendo inteso dal f Ora- 
colo^ che sarebbe stato parricida , prrfo- I 
rati al bambino i piedi fu per quelli ap- 
' peso. A' vagiti di lui accorsi alcuni pa- 
stori che dalla morte lo prese r\’ttrono, e 
vedendogli enfiate le. piante , gli posero 
il nome di Edippo, Jormnto da ó idèi v 
gonfiare e. da arùf piede. Lo donarono 
poscia a Peri bea, ed a Polibo He de' Co- 
rinti , che per non aver prole , se lo alle- 
varono come loro nato, il quale cresciuto 
riuscì valorosissimo. Quindi mossi alcuni 
da invidia gli rinfacciarono la non sa- 
puta sua nascita, dicendogli che non era 
figliuolo di Polibo. Per accertarsi di ciò, 
e per sapere de suoi parenti , volle ricor- 
rere ad Apollo in llelfo ; ed a cammino 
scontrassi in Laio, il quale, con alterezza 
gli comandò si levasse di via, perché (non 
conoscendolo Edippo) incollerito f uccise, 
Apollod. A ieri. lib. 3 , 98, Diodor. SicuL 
hb. 4» 266, /gin, cnp. 66, 67. In quel 


tempo (così volendo f avversa Giunone ai 
Tebanij la Sfinge, mostro nato dal gigante 
Tifone, e dalla gorgonide Echino tribo- 
lava la Beozia ; poiché proponeva a quel- 
le genti enimmi che non sapendoli solve- 
re, si avventava loro, e le dilacerava. La 
disgrazia toccò pure ad Ercione. di Cre- 
onte, che in mnnraflsa di Lajo suo cogna- 
to governava Tebe , onde ricorse egli ad 
Apolline, per intendere te al male si desse 
rimedio , ed ebbe in risposta : che cesse- 
rebbe allora quando chicchessia spianasse 
un e n imma dalla Sfinge, proposto. Il per- 
ché fece pubblicare, che darebbe Jocasta 
in moglie, e per dote il regno a chi lo 
sciogliesse. Edippo si accinse a/r impresa 
é vi riuscì , e per conscguente gli fu. con- 
ceduto il regna , ed in isposn Jocasta, di 
cui ebbe Eteocle, e Polinice, Antigone, 
ed Ismene, dosi Diodor. Sicul., e Apollod. 
Aten. ne' libri sopraccitati. Per infelici 
riscontri venne poi Edippo a comprendere 
gli abbomincvoli eccessi da lui fatalmen- 
te commessi, onde si trasse gli occhi, e 
disperato lasciò il regno , del quale prese 
per la seconda volta il governo Creonte, 
pupilli essendo ancora Eteocle, e Polinice , 

* quali giunti ad età matura, patteggia- 
rono di regnare alternativamente. Pedi 
r Annoi, alla St. 14 del lib. 1 ed alla St. 

1 3 del Uh. 5 . 

(1 5 ) Grajo, ral Greco. 

(16) Come Arcita e Pnlemonc derivasse- 
ro dal sangue di Agenore , cioè da Cadmo 

figliuolo di Agenore, di Brio Re de' Fe- 
nici, non posso aver notizia ; perché lo 
stesso Boccaccio lib. 1 St. a ci avvertì la 
storia essere antica di modo, che latino 
scrittore non vi sia, il quale ne abbia 
lasciata memoria. 

(17) Mfwo in commf»*ione, cioè destina- 
to a ricevere commistioni. 

(■8) Si fere a modo che, cioè si portò 
nella maniera che si porta unii/ garzone. 

(19) Noi meritai, cioè, non resi il merito 
che io dorrà, non corrisposi, 

(30) Rivpiito, vai riposo. 

(aj) Pareasi, per era manifesto. 

(ai) Erisittone di Triope fu sprezzatore 
degli , Dei ed offese particolarmente. Cerere, 
violando una sriva nella Tessaglia , a lei 
consacrata , per aver voluto con perfidia 
atterrare di quella ima quercia cogli anni 
tanto cresciuta che da sé sola formava un 
bosco, e veneratasi di tal maniera, che il 
suo pedale, quantunque grossissimo , era 
alT intorno da imo a sommo di ghirlande, 
di voti, di festoni tutto coperto. Quindi f em- 
pio Tessalo , in pena del suo misfatto , pro- 
vò bentosto gli effetti acrriinimi dello 
sdegno di Cerere , la quale impose alla fa- 
me, che in ogni parte di lui ne introducesse 
la rabbia sua velenosa. Del comanda- 
mento fa prova f esecuzione, perchè nel 
sonno la prima notte, restò dalla fame- 
infestato di modo, che svegliassi eccitato 
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fu al dire <f Igino cnp. 370 fra t ititi gli 
uomini di persona bellissimo,] talché se 
ne invaghì r Aurora, e lo volle per suo 
marito , al quale ottenne dalle Parche 
r immortalila. Ma perchè dimenticassi di 
impetrargli la giovinetta, quindi carico di 
anni, e di tutti quc mali, che porta seco 
t estrema vecchiaia , per liberartene, im- 
petrò <f essere convertito in Cicala, fiat. 
Conti h fythoL Uh. 6 <ap. 4* L' Aurora 
per altro, quantunque vecchissimo f amò 
sempre. 

Cogliono i Poeti che Tilhonì crocetta! Itn- 
queni Aurora cubile, cosi Virgilio due vol- 
te, cioè nel primo della Georgica v. 44?» 
e nel 9 deir Eneide v. ^ 6 o , precorra essa 
Febo nel dar la prima luce al mondo , e 
che fugate le stelle gli apra le rosseg- 
ginoti porte , coperte di rose. Pedi il Car- 
tari delle Imag. degl Iddìi. 

Dell’ aureo albergo con Aurora innanzi 

Sì rallo usciva il Sol dolo di raggi. 

Pet. cap. del Tempo. 

(4*) Di Filomena , e di Trreo bastrvol- 
mente è spiegata la favola nelle anno- 
tazioni alia Stanza 54 di questo libro. 

{ 49 ) Citerea, ossia Cenere, poiché i Poeti , 
e gli scrittori delle favole concordemente 
la fanno procreata per lo sangue gene- 
rativo de' testicoli del padre Cielo , caduto 
sullo salmastra schiuma del mare , quan- 
do il figliuolo Saturno fece la prova di 
reciderglieli colla sua falce. Alla prodi - 


? ' 


giosa creatura servi di culla una con- 
chiglia, che la trasportò , e già pose nelle 
spiagge drir Isola Citerà , dove eretto fu 
alla Dea un tempio , da Greci venerato 
per il più antico di qualunque altro . Fedì 
Lil. Grog. Girai. Sintamm. 1 ), c. 3]i e 
37 *. Quindi Cenere vien detta Citerei, 
che in Cielo procede alcun tempo il na- 
scer del Sole. Cedi f Annoi, alla Stantii 
5. del lib. 3. onde il Petrarca nel cap. 
della Fuma t 

Qual in sul giorno 1* amorosa «Iella 
Suol venir d T Oriente iitnanzi al Sole, 
Che 1* accompagna, volentier eoo ella. 

, (5o) Febo non nitri essendo che il Sole 
viene da' Greci chiamato , al dire di Ma- 
rrùbio, Satura, lib. 1 . cap. 18 , E Ccuof, 
cioè datore di buoni consigli. Poiché aven- 
dosi per r opinione de' sapienti, che Febo 
sia tu mente del mondo, e come i buoni 
consigli derivano da' concetti della stessa 
rettamente formati , cosi a ragione supre- 
mo autore fu egli di quelli riconosciuto. 
Quindi Arcìto lo supplicò a far sì, che 
Fmilin volesse tener celata prudentemen- 
te la passione di lui. 

(Si) Cheta, cioè celata , secreta. 

f5a) "/.ambra, C, A. camera. 

(53) Ci uà di Bacco, cioè Tebe. 

(54) La Crusca legge : 

U t bel xnattio nel venir degli albòr', 

(55) Ricon««ceo, per conobbe. 
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Mar" che troppo t era riposato , 
Entrato in Palemon muovo sospetto , 

// suo compagno udendo ritornato , 
Dimostra il quinto, a lui entrar nel petto: 
Quindi dichiara f ingegno trovato 
A sprigionarlo dal savio valletto : 

Poi dal medico suo il mostra armato , 
E lui orante conduce al òo.'chrtto. 
Poscia le lor carezze , e 7 quistionare 
lt' ognun voler Emilia , e ’ l % fiero Marte ( • ) 
Può chiaro assai chi più legge trovare. 
Quindi venendo Emilia <f una parte, 
fedendo lor, Trsco fece chiamare. 

Il qual con patti lor già noti spurie. 

•**6*N» 


Rimaie Palemon, parlilo A rei la, 

Com 1 è già «letto di aopra, io prigione, 

E poro cara aveva la tua vita, 

Taolo sentiva più sconsolazione 
Ch' altro ; e simile per la dipartila, 
ha qual già fatta avea ‘I suo compagnone « 
E 'I tempo suo in lagrime e in sospiri 
Tulio spendeva pien d'aspri martiri. 


E pur portava nel core speranza 
Che di prigon quando che sia uscirebbe, 
Della qual fuor, I' amor della su' amanza (4) 
Senza alcun fallo, crede, acquisterebbe ; 

E quasi gli parca seuza fallanza 
Ch 1 ancor nel mondo per sua la terrebbe ; 
Ed in tal guisa sua vita meuandu 
Yìveva io duglia, e in gioia' Ulor stando. 

v 

ÀI qual Panfil tornando del boschetto 
Venne in prigione, e d 1 una parte il trasse : 
E ragionando con esso soletto, 

Molto 'I pregò che non si scoti furiasse ; 

E poi gli disse, senza alcun difetto. 

Come conobbe Arcila, e ciò che trasse 
Del suo parlare; e eh’ e’ servi» Teseo, 

E facicsi per nome dir Fenico. 

vi 

Maravigliossi Palemone assai, 

E disse : Panfil, guarda non errasti. 

Che io non credo che Arcila mai 
Nè tu, nè altri, per qua lo scontrassi : 
Rispose Panfil : Certo sì scontrai, 

Ed egli ancora nel boschetto stassi : 

K benché mollo sia trasfigurato, 

E pure d’esso, tanto l’ho mirato. 

VII 

Palemon disse allora : Grande amore 
E poco senno cel fa dimorare, 

Chè se veuisse all* orecchie al signore. 

Il mondo tutto noi potria campare: 

O sommo Giove, quanto l 1 amadore 
Al suo disio si lascia tirare, 

E quanti ingegni »’ usan per venire 
All* antoruso fin di tal ditire ! 


In parte paurosa gelosia 
Lo stimola che Arcila dell' amore 
D'Emilia forse rivestito fia (s). 

Per suo sollecitar, di prigion fuore ; 
E quinci pensa che Arcila si sia 
Di|rg«salo del orando per timore 
Dell’ aspra morte che Teseo dieta 
Di dargli t egli giunger lo potea. 


Poi disse ; Panfil, guarda che non sia 
Sentito da nessun ciò clic n>’ hai dello ; 
Che posto eh' egli a me per gelosia 
Senza colpa di lui mi sia sosp.lto; 

Per uscir di prigione, in fede mia (S), 
lo non vorrei che gli avesse difetto (6) : 
Se 'l' Iddìi 1' antan più che me non fana«^, 
Abbiasi il prò, c mio si sia il danno. , 


Poi d* altra parte lo stringeva assai 
Amor più rise V usalo, e disiare 
Gli faeea ciò che a Ini non parca mai 0) 
’Possibil di potere approssimare : 

Speranza d' altra parte li suoi guai 
Faceva alquanto più lieve passare : 

Così di cote varie d gravava 

Dentro al pensiero, e simil si allegrava. 


Poi comìnci» a pensare fortemente * 
Sopra I' afTar d’ Arcila iuuaiuoralo ; 

E crede che «T Emilia 'veramente 
Il lieto amore egli abbia guadagnalo : 

E poscia dice: Oimè lasso, dolente. 

In che mal punto nel mondo fui nato ? 
Ch* io amo, e sto in prigione, ed altri face 
Quel eh' io facendo poria sentir pace. 
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X 

E<1 or mi fosse un poco di speranza 
R intasa, o mi venisse dell' uscire 
Di questo loco, mi crederei, senza 
La doglia che io ho, gioia sentire ; 

Ed anrora la mia somma inleiidauza (;) 
Senza alcun fallo crederei fornire ; 

Ma si m’ è gran nimica la fortuna, 

Ch* i’ n* uscirò quando starà la luna (8). 

XI 

E s’ io di quinci uscissi per ventura, 

D’ Aerila con rema che io sapesse, 

Su buon cavallo con forte armadura, 

Quel che tra lai e me esser dovesse 
Dell' amor della nohil creatura, 

Che mi fa sentir pene cosi spesse : 

E fermamente ella mi rimarrebbe, 

O sopra il campo 1' un di noi morrebbe. 

XII 

Ma come avrei ardire contro a luij 
Che per uscirci giammai non tentai f 
Ed el non cura lo star con colui 
Ch' è suo nemico per vederla, e mai 
Nou ha posalo di servire altrui 
Per servir lei ? Ed io per trarre guai 
Ilo speso il tempo, ove dovea piuttosto 
Voler morir che tanto star nascosto. 

XIII 

E siccome Tesifone, chiamata 
Dal cicco Edippo nell' oscura parte 
Dov' egli lunga notte avea menata (9), 

A' due frate' del regno con sua arte 
Mise l'arsura (10); così in Ini è entrata 
Con quel vele» che *1 suo valor comparte 
t)' Emilia aver, dicendo : Signoria 
Né amore sta bene in compagnia* 

XIV 

E subito cosi cambiò 'I pensiero, 

E Panfilo chiamò di cui fidava, 

E disse : Amico mio, sappi per vero 
Che troppo qui lo dimorar mi grava; 

E però fa' che il mio disire intero 
Venga (1 1), se puoi, sì eli' io di questa prava 
Prigion mi parta, e possa conquistare 
Per arnie Emilia, se e' si può fare. 

xv 

Questo pensier di nuovo m' è venuto, 

E senza fallo il metterò ad effetto } 

E se per avventura fu saputo, 

Prima che sia con I’ opera perfetto, 

Da me si dica che sia proceduto 
Ciò che farai j chcd e' mi fia diletto 
Morire anzi che stare in tal tormento, 
Peroech' io fo il di ben morti cento. 

XVI 

Panili rispose : Caro signor mio. 

Morir per voi a me sarebbe vita ; 

E però penserò sì eli* al disio 
Di voi dar possa 1 ’ opera compita : 
Avvegnaue che puote ornai, che •' io 
Ne dovessi morir, darovvi uscita 
Di questo lungo : onde vi confortate, 

E di cor lieto alquanto v* aspettate. 


XVII 

Egli uscì fuori, e gìo in lungo solo (iz), 
E ’n fra sé stesso cominciò a pensare : 
Prima gli venne nel pensiero il volo (iS) 
Che Dcdal fé’ con Icar per campare : 

Ma noi vide possibil ; poi d’ imbolo (i{) 

S* immaginò Ini di prigion cavare ; 

Ma non gli parve via ben ben sicura, 

Però non se ne mise in avventura. 

XVIII 

Similemente pensò per danari 
Voler corromper le guardie vegghianli, 
Sentendo loro in generale avari ; 

Mal mal pareagli a fidarsi di tanti, 

Quanti di nuovo li venian vicari (iS) 
Senza lunga dimora essere stanti; 

E in breve non vedea di poter fare 
Ciò che inteodea con le guardie trattare. 

xix 

Ma pur gli venne un modo in pensamento, 
Che in fra gli altri gli parve migliore ; 

E dopo mollo disaminamento 
Il si fermò con ordine nel core ; 

Pensando che il suo intendimento 
Saria fornito e quel del suo signore. 

Al qual n’andò là dov' era prigione, 

E così cominciò a Palemone : 

XX ' 

E’ non è gtiar che qui venne Alimelo, 
Di medicina maestro sovrano, 
llom d' allo senno e di vita quieto (16) 

E so che desso fu nostro Tebano : 

E puogli 1 ' uom ben dire ogni ««greto, 

E da lui prender buon consigli» e sano - 
Questi ri fornirà il nostro fatto, 

Per mio avviso , e udite in che atto (17). 

| x " 

Che voi vi infingerete esser malato 

Ih sul mutar che le guardie si fanno : 

Ed io avraggio bene lui informato, 

Ed avvisato dello nostro inganno, 

E incoiti ancnte a voi 1 ’ avrò menato, 
Perchè ei curi voi del vostro affauao : 

Ei vestirà gli panni miei, e voi. 

Siccome mastro, vi vestite i suoi, 

xxtt 

E senza fare alcun dimostramento 
Cun Ini fu or ve n* uscite balbanzoso, 

E me lasciale qui senza pavento 
In vostro loro, e dite eh' io riposo : 

Essi non fìen di tanto avvedimento, 

Che vi ronoscan se voi uscite oso (18) : 
Poi se Àrcila volete aver soletto, 

Voi ’l troverete nel lieto boschetto. 

XXIII 

Tu hai ben detto, disse Palemone ; 

Però metti ad affetto queste cose. 
Ammalato si fece alla stagione (19) 

Che Panfilo con lui insieme pose, 

E Panili senza far dimostrazione (zo) 

Ad Alimelo il loro affar dispose : 

Egli era a Palemon fedele amico : 

Disse: J' son presto, e faro! com'io dico. 
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SX1V 

Panfilo allor si rominriò a dolere, 

Con qne’ eh’ avean Paiamone a guardare. 
Del nto signore infermo ; ed a sedere 
Con lor si pose, e fe’ vino arrecare 
A gran dovizia (ai), e co mi nei aro a bere 
Perocché non 1* avevano a pagare : 

Sena' ordine nessun n’ hanno cioncato, 
Tanto che ognun a'è bene inebriato (sa). 


XXXI 

Io vado tratto da quella fortezza 
D' amor ehe trasse Piolo a innamorarsi 
Sopra Tifeo della tua gran bellezza (3o), 
Allor ehe tu ne’ prati con i sfarsi 
Passi ten givi, alla tua giovinezza (3i) 
Cogliendo dori per li rampi sparsi ; 
Acciocché per battaglia possa avere 
L* amor di quella sol che m' i in calere. 

UT 

Allora Panfìl fe* *1 mastro venire, 
Il qnal ri venne molto lietamente, 
E tosto de' saoi panni i 1 fe' vestire, 
E Palemone ancor similemente 
Di que’ del mastro fece rifornire, 

E senza più dimorarvi niente 
Palemon, fatto medico, assai lieto 
Fnor di prigione osci con Alimeto. 


xxxn 

Guida li passi miei, come facesti 
Più volte in rnardi Leandro (3 a) i lacerti (33); 
E sì col padre tuo fa che mi presti 
Quella virtù che fa gli uomini esperti (34) i 
E come tn del lume tuo mi vesti, 

Così da* colpi i membri fa' coperti 
Che mi darà I’ avversare potente, 

Sicché di lai ne rimanga vincente. 

XXVI 

Le guardie allora incontro gli si fanno, 
E del prigion dimandali come stava ; 

Ed e' eoo fermo riso, dell' inganno 
Che Pandi fatto aveva ben s* addava, 

E' disse : Certo egli ha assai affanno, 

Ma al. presente alquanto si posava: 

Peri il lasciate questa notte stare, 
Domattina il verrò a ricercare. 


XXXUI 

Mentre ched e’ così dicendo andava, 
Giunse nel bosco per gli alberi ombroso, 
E con intero sguardo in quel cercava, 
Acriocchè Arata trovasse amoroso ; 

E mentre in dubbio fortuna il portava, 
S’ avvenne sopra ’l prato, ove riposo 
Prendeva Arcila, ch’ancora dormiva, 

E Palemon vegnente non sentiva. 

XXVII 

Lasciato adunque il suo buon servidore 
Palemon in prigion, eoi suo maestro 
Andossene all’ ostiere, e di buon cuore, 
Dimenticato già '1 tempo sinestro (a 3), 
Dormi alquanto, e già vegnenti l’ ore 
Vicino al giorno sa si levò destro; 

Fessi dar arme e buon cavallo ancora, 
CotnincioMÌ ad armar senza dimora. 


XXXIV 

E poiché fa di sopra alla rivera 
Sotto al bel pino in in le fresche erbette, 
Che aveva lì prodotte primavera, 

Vide dormire Arata ; onde ristette, 

Ed appressalo quasi dov’egli era, 

11 rimirava, ed a ciò mollo stette, 

E sì nel riso gli parve imitalo, 

Che non 1’ avrebbe mai raffigurato. 

xx vm 

Alimelo sapeva il convenentc (a{), 
Siccome Palemon gli avea contato; 
Perdi’ egli il laseiò fare, e prestamente 
Ben I* aiutò, perocché n* era usato, 

E quegli nsci d* Atene di presente, 

Ed in verso il boschetto »' è avvialo 
Là dove Arrita allora si dorvnia, 
Sicuro sì come faceva in pria. 


XXXV 

Ma Febea che chiara ancor Iacea (35), 
Co’ raggi suoi il viso gli scopria. 

Sicché aperto Palemon vede». 

Perché ’l risomigliarlo gli foggia. 

Ma poiché alquanto mirato 1’ area, 

In sé la sua effigie risentia : 

Perchè disse fra sé : Esso è per cerio, 

Nè ’l può celar la barba ond’ è coverto. 

XXIX 

Cheto era il tempo, e la notte le stelle 
Tutte mostrava ancora per lo cielo 
E ’l gran Cliiron di Seiro avea con quelle 
Che vanno seco il pianeta che '1 gelo 
Conforta ( 2 5), il qnale le sue corna belle 
Coperte aveva col lucente velo : 

E quasi pieno Gemini farea, 

E ’1 cielo a mezzo il cerchio rilutta (»G). 


XXXVI 

E noi voleva mica risvegliare, 

Tanto pareva a Ini ched e' dormisse 
Soavemente, ma si pose a stare 
Allato a Ini, e così fra sé disse : 

O bell’ amico molto da lodare (36), 

Se al presente tu lì risentisse 

Tosto credo Ira noi si finirebbe 

Qual di noi due per donna Emilia avrebbe. 

IBS 

In ver la qnal, poi l'ebbe rimirala ( 17 ) 
Alquanto, Palemon cominciò a dire ; 

O di Lalona prole inargentala ( 18 ), 
Ch’or meni i passi miei senza fallire, 

Con la tua luce meco accompagnata 
Piacciati alquanto li miei preghi udire ; 

E emue in questo se’ ver me pietosa, 

Cosi mi sii nell altro graziosa (aq). 


XXXVII 

In questo il giorno a fare era già presso ( 37 ), 
Ed a cantar gli uccelli Itali cominciato : 
Perchè Penlco risentendosi adesso (38), 

In piè si fn prestamente levato, 

Ver Palemone, ehe venia ver*’ esso, 

Con maraviglia tosto s* è voltato, 

E disse : Cavalier, che vai cercando 
Per questo bosco si armato andando ? 
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XXXVIII 

A coi tosto rispose Falemooe : 

Cosa del mondo nuli' altra cercava. 

Se noo di trovar te, o compagnone ; 
Questo voleva, e questo distava, 

E però son uscito di prigione ; 

E poi benignamente il salutava : 

Peuteo gli rispose al suo saluto, 

E tostamente 1' ha riconosciuto. 

xxx» 

E insieme si fer festa di buon cuore, 

E li loro accidenti si narrerò : 

Ma Palemon, che tutto ardea d' amore. 
Disse : Or m’ ascolta, dolce amico caro : 

10 son sì forte preso dal valore 

D’ Emilia bella col visaggio chiaro, 

Ched io non trovo di, nè notte loco, 

Anzi sempre ardo in amoroso foco. 

u 

E tu so di* ancor 1' ami similmente; 

Ma più che d‘ uno ella esser non porta : 
Perch* io ti prego molto caramente 
Che tu ronsenta ched ella sia mia : 

E* mi dà il cor dì far si fattamente. 

Se questo fai, che quel che ne disia 
Di lei il mio cor n* avrà senza tardanza ; 
Lasciala dunque a me sol per amanza (3$). 

xtt 

Quando Proteo queste parole intese, 
Tutto si tinse e divenne fellone (4°)» 

E d' ira tutto dentro il cor i’ accese, 

E poi rispose, e disse : O Falcinone, 

E* ti può esser certo assai palese 

Ch' i' ho messa mia vita a condizione (4 ■ ) 

Sol per potere ad Emilia servire. 

Cui amo tanto, eli* i’ noi polrc' dire. 

XMI 

Però ti prego, se t' è la mia vita 
Niente cara, che quel che dimandi 
Tu il conceda al tuo parente Arci la, 

11 qual s’ è messo a pericoli grandi 
Per procacciar ili lei gioia Compila ; 

E tu il sai sed e' sono ammirandi. 

Che uditi gli hai raccontandoteli' io ; 

Fa' dunque, caro amico, il mio disio. 

xuti 

Palemon disse allor i Veracemente 
Questa ston è l' amistà ch* io credea 
Aver di te, poi si palesemente 
Un don mi nieghi, il qnale i’ ti chiedea. 
Ma io ti giuro per 1* onnipotente 
Giove del cielo, e per Venere Iddea, 

Che prima che di qui faccia» partenza 
Co' ferri partirci» tal diiTereuza ({a). 

zuv 

Però t* acconcia come me* ti piace 
Dell’ armi ornai, e tua ragion difeudi, 

Che di Ul guerra non sarà mai pace, 

Poi qnel di eh* io lì prego mi contendi : 

E ‘1 core in corpo tntto mi si sface, 

Perche tu peni, e del campo non prendi (43) 
Con Ira di me, che vincere o morire 
Per la mia donna porto nel disire. 


xtv 

A cui Penleo disse: O cavaliere. 

Perchè vuoi porre te e me in periglio 
Forse di morte ? e' non t> fa mestiere ; 

Deli noi possiam pigliar miglior consiglio ; 
Che ciascun si procacci a suo potere 
I)* aver 1' amor del grazioso giglio, 

Ed a cui lo roncede la fortuna, 

Colui se 1* abbia seuza briga alcuna. 

xiv» 

Tu sai che k> son quiriti* sbandito, 

E tu hai rotta a Teseo la prigione ; 

Però se ‘I nostro aflTar fosse sentito. 

Non ci bisogneria far più ragione 
D' Emilia bella col viso chiarito, 

Ma saremmo di morte a condizione ; 

E però piano amiamo inlramendui, 

Infili che faccia Giove altro di nui (44>, 

XC.VII 

Forse le rote avranno mutamento, 

E potremo tornare in nostro stato. 

Ed io partirmi, e tu esser contento 
Come fui io da Teseo ricettato * 

E così alleggiarsi si tuo tormento, 

O quell' amor mancar che m' ha infiammato; 
E solo Emilia a te si rimarrebbe, 

Ch* essere in questo punto non potrebbe. 

viviti 

Palemon più di ciò non volle udire, 
Anzi gli disse tosto: Vedi, Ascila, 

Se io dovessi qui oggi morire. 

Tra noi conviene ch'ella sia partita: 

Chi me* saprà della spada ferire, 

A lui rimanga e la donna e la vita: 

Se tu mi fai per forza ricredente (45), 

Mai più non 1’ amerò veracemente. 

xux 

Deh, disse Arciia, questo a dir che viene ? 
Pognam che tu quiritU m' abbi morto (4&J, 
Che farai tu ? avrai tu minor pene ? 

Che ben le ne verrà, o che conforto ? 

Io p«r conosco ch’egli ti con vene 
In prigion ritornare, o pel più corto 
Cammin che tu potrai fuggirteli via ; 

Emilia poi che utile ti fia ? 

L 

E pognam pur che tu fossi in amore 
A Teseo com* io sono, è tua credenza 
Che le volesse te dar per signore ; 

Tu se'ingannato; egli ha più alla inleuxa (4j): 
F sono stato e son suo servidore 
Quanl* esser posso, e sto sempre in temenza, 
Dove che sia, pur di rimirarla: 

E tu come arderai di domandarla ? 

LI 

E se io qui con fè ti promettessi 
Di non amarla, credi tu che fare 
Con tutto il mio ingegno io io potessi T 
Certo piuttosto senza mai mangiare 
Crederei viver, che d‘ amarla stessi . 

E amore non si può cosi cacciare 
Come tu credi : e poco ama chi posa, 

Per impromessa, d* amare una cosa. 
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Ut 

Dunque che vuoi por far ? Combatteremo, 
E roti Ir «pitie in min farem le pari» 

Di quella rota eke noi non avemo : 

Deh perchè lasci tu così abbagliarli 
Al tao Tulle consiglio ? Oimè che temo 
L* impedimento tuo, »e non ti parti 
Prima che ’l giorno sia : nè ticur sono, 
S'i'soo riconosciuto, di perdono. 

' 

un 

Qua' fosscr poi fra loro i due fratelli 
D' Edippo nati non cal raccontare ; 

Il fuoco fe' testimonianza d' elli, 

Nel qual fur messi dopo il lor mal fare (S 7 ); 
E *1 misero Creonte dopo quelli 
Molto non s'ebbe di Bacco a lodare; 

Or resta sopra noi, eh' ultimi siamo 
Del teban sangue insieme ci uccidiamo. 

LUI 

Di mia salute, disse Falcinone, 

Non aver tu pentier : del tolto, avanti 
Ch’ io mi parta, la nostra qnistione 
Si finirà -.sicché l’un de' dar amanti 
Solo d‘ amarla Ita in possessione ; 

I consìgli che desti ho tutti quanti 
Esaminati meco, e son contento 
Più di morir che vivere in tormento. 

u 

Ed e' mi piace, poi che t* è in piacere, 
Che pure infra noi due battaglia sia ; „ 

I’ sarò pretto a (are il tao volere ; 

Ma pria mi lascia addobbar l'arme mia (58)) 
E ripigliare lo mio buon destriere) 

Quindi farem tutto ciò che disia 
La mente folle che si ti consiglia ; 

Piangasi il danno a cui di ciò mal piglia (5g). 

tiv 

Se tu (al quel eh* io dico, gelosia, 

S’ altro non me ne segne, avendo fede 
In te eome in amico, anelerà via : 

Se nel tempo di ciò ben mi procede (^ 8 ), 
Renderò grazie alla fortuna mia : 

Dunque t' appresta, che il mio co r crede 
Vittoria aver, se non vnngli altnmeute 
In ciò far cosa clic mi sia piacente. 

Ul 

linei latti ente Penteo si fu armato, 

Se forse alcuna cosa gli manrara, 

Ed ebbe tosto il cavai ripiglialo, 

E destramente sopra vi montava, 

E in verso Palemon si fu voltato, 

Che fiero e tutto ardente 1’ aspettava, 

E sì gli disse : Orna', come ti piace. 
Prendi con meco 0 vuo’gnerra, 0 vno'pace (60 ) 

tv 

Allora disse Penteo sospirando : 

Oìmè rh‘ io sento l' ira degl' Iddìi, 

Li quali ancor ne vanno minacciando 
Contrari ditti agli nostri diasi : 

E la fortuna ci ha qui lusingando 
Menati con gli effetti lieti e pii, 

E non Amor, a voler che muoiamo 
Per le man nostre, come noi sogliamo. 

L* Il 

Ma tiemi il eicl, clic queste cose vede, . 
Ver testimonio, e Apollo ora «urgente 
E i Fauni e le Driide (se si crede 
Che in questo loco alcun ne sia presente) ( 61 ), 
E le stelle eh’ io veggio facciasi fede 
Com* io son del combattere dolente, 

E Priàpo con esse, li cui prati 
Cì apparecchiasn di fare insanguinati. 

IVI 

Otmé che m' era assai maravigltosa 
Cosa a pensar che Giunon ci lasciaste 
Nostra vita menare in tanta posa ( 49 ), 
E r «ni e i nostri noi non stimolasse 
De* quali alcun giammai a gloriosa 
Morte non venne che li commendasse: 
Ond* io mi posso assai rammaricare 
Vedendo noi 1 simil fin recare. 

Lini 

Non mi si possa mai rimproverare 
Ch' io sia ragion di battaglia con teco ; 

Tu mossa 1’ hai, e tu pur la vuo’ lare, 

E pare schifi di voler con roecoì 
Saliosi Iddio eh' i’ non porria lasciare 
Mai d‘ amar quella eh' ha il mio cor seco, 
Ma così amando volentier vorrei 
Con teco pace, e presto « ciò sarei ( 6 a). 

LVII 

I primi nostri, che narquer dei denti 
Seminati da Cadmo, d' Agenore (So) 
Figlinoi, vèr loro fur tanto noceti ti, 
Che senza riguardar fraterno amore 
S’ uccisero fra loro, • i can mordenti 
Attenne sbrana ron lor signore (Si): 

Ed Atamante i suoi figliuoli uccìse. 

Tal Tesifone in luì fiera si mise (5i). 

LXIV 

Delle queste parole, nulla cosa 
Rispose Palemon, ma innanzi al petlo 
I.o scudo si recò, quindi 1' ascosa 
Spada del foder trasse, e '1 viso eretto 
In vèr Penteo con voce orgogliosa 
Disse : Or si parrà chi più diletto (65) 
Avrà d'amare Emilia; a cui Penteo: 
Tu di' il vero ; e in vèr di lui ai feo. 

f.VTM 

La tona uccìse i figli d' Anfione 
A Ntofaf intonso, madre pur dolente (SS); 
E la spinala nimica Giunone 
Arder Srmele fe’ miseramente (5(1 : 

E qual d' Agave e delle me persone 
Foste la rabbia, se ’l sa tutta gente (SS), 
E simile d' Edippo, il quale il padre 
Uccise, e prese per moglie la madre (56). 

uv 

E’ non aveano lance i cavalieri, 

E però iusiem giostrare non poterò. 

Ma con i sproni punsero i destrieri, 

E con le spade in man presso ss fero 
L’ un verso 1* altro, e si si scontrar fieri. 
Che maraviglia fu, a dir lo vero: 

E sì de* petti i cavai si frdiro, 

Che rinculando a forza sa terra giro. 
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Ufi 

Ma non per lauto il valoroso Arcita 
Su l'elmo con la spaila a Palemone 
Diede un lai colpo, eh* appena la vita 
Gli rimanesse fu sua opinione : 

E ben credette alla prima ferita 
Clic terminata fosse lor quistione : 

E poiché 'I buon deslrier ride caduto 
Lcvotsi presto senza alena aiuto. 

UTII 

E Palemon nel cader del cavallo 
Percosse il capo sopra ’l verde prato. 

Il che accrebbe il (tran mal senza fallo 
Ch'aveva, per lo colpo a lui donato 
Dal buon Penteo; perché di quello stallo ( 6 {) 
Non si moveva, anzi parea passato 
Di questa vita, ed a giacer si stava, 

E '1 buon Penteo ardito 1' aspettava. 

I.X Vili 

Ma poi ched egli il vide pnr giacere, 
Disse Ira sé : Che potrebbe esser questo ? 

E senza indugio lui gì a vedere, 

E trovol che non era ancora desto 
Dello spasmo profondo, e *n mio parere 
Disse : Mori’ é, rhè troppo gli fu infesto 
Il colpo della mia spada tagliente: 

Di di' io sarò tutto tempo dolente. 

LXIg 

Egli '1 tirava degli arcion di fuori 
Soavemente, e I* elmo gli traeva, 

E in su l’ erbetta fresca e sopra i fiori 
Teneramente a giacer lo poneva, 

E poi con man delti freschi liquori 
Dal vicin rivo a suo poter prendeva, 

E '1 viso gli bagnava, acciocché esso 
Se fosse vivo si sentisse adesso. 

UX 

Ma Palemone ancor non si sentia : 

Per che Penteo piangeva doloroso, 
Direndo: Lassa oimè la vita mia.! 

Morto è il mio compagno valoroso : 

Ma di ciò teslimon Febo mi sia 
Che io non fui di ciò volonteroso, 

Nè mai battaglia con lui disiai : 

Oimè dolente, perché mai amai ì 

uuu 

S’ io questa donna non avessi amata, 
Coiti' io tacca di tutto mio cuore. 

Questa battaglia non sarebbe stala ; 

Ma per difender il leale amore 
Che io porlo a Emilia, è incontrata 
L' aspra giornata piena di dolore : 

Or foss’ io morto il giorno eh’ a Teseo 
Prima tornai, nominato Pcateo. .. . 

LXXII 

In qaesto punto tornò Palemone 
In sua memoria, e in piè si fu levalo 
Clic altro non avea che stordigione 
Per lo grau colpo, in sé di mal provato: 

E come ardito c franco il buon campione 
Davanti al petto lo scudo recato, 

Si vide presso che forte piangeva 
Il buon Penteo, a cui cosi diceva : 


umili 

Leva su, cavalier, che io non sono 
Ancora vinto, perché sia abbattulto : 

E se della tua spada il grievc tuono 
Mi spaventò, in me son rivenuto : 

E non creder però aver perdono 
Da me perché pietoso t’ ho vedalo ; 

E* ti convien con forza e con valore 
Combatter meco d' Emilia F amore. 

txxiv 

Maravigliossi allor Penteo assai, 

E dentro al cor nascose la sua ira, 

E disse : Palemon, gran ragion hai 
Di mal volere a chi per te sospira; 

Ma d* altra foggia ti farò ornai : 

Però come ta vuo’ così li gira. 

Prèndi come ti piace ogni vantaggio, 

Ché di te viucere ho fermo coraggio (65). 

l*xv 

Ciaschednn chiama in suo aiuto Marte, 

E Venere ed Emilia insiemcmcnle, . 

Ed impromclton doni, e d'altra parte 
CiiKna ci reca dentro alla sua mente 
La nobiltà, l'ardire e la molta arte 
Delle battaglie, e ’l ferir prestamente 
E I’ ano in vèr dell'altro de' baroni 
S* andarono a fedir come dragoni. 

LXXVI 

Gli snidi in braccio, e le spade impugnate ( 66 ) 
Sopra I* erbette l'un l’altro ferendo, 

Senza aver più F nn dell’altro pirtate* 

Si gieno i due baroni, e ricoprendo, 

Tolte Farmi s'avevano spezzale 
Per la lunga battaglia contendendo ; 

E poro «'era ancora conosciuto 
Che alcun vantaggio fra lor fosse suto. 

LXXVI! 

Ma come noi veggiam venire in ora ( 67 ) 

Cosi che iu milF anni non avviene, 

Così n* avvenne veramente allora 
Clic Teseo con Emilia d* Atene 
Uscir con molli iu compagnia di fuori, 

E qual di loro uccello, e qual can tiene, 

E nel boschetto entrari», alcun cornando ( 68 ), 
Alcun compagni ed alcun can chiamando. 

LXXVIII 

E cominciar la cacèia a lor diletto, 

E ciascun già siccome gli piacea 
In qua, in là per lo follo boschetto, 

E chi uccelli e chi bestie prendea : 

E in tal guisa, senza alcun sospetto, 

Con falcone in braccio procedea. 

Per pervenire al chiara viveri, 

Emilia, ove per lei tal battaglia era. 

I.XXIX 

EIFera sopra nu bianco palafreno. 

Con can d* intorno ed un corno d' allato 
Aveva, ed alla man contraria il freno ; 

Dietro alle spalle un arco aveva legato, 

Ed un turcasso di saette pieno. 

Che era d‘ oro tutto lavorato : 

E gliirlandella di fronde novelle 
Copriva le sue trecce bionde c belle. 
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LXXX 


LX XXVII 

E sopravvenne li subitamente. 


A Palemou pareva male stare. 

E i arrestò vedendo i cavalieri ; 


Ma non pertauto e' cacciò la paura, 

Ma rooo«riula fu immantinente 


E disse : Sire, io non posso celare 

Da ciaschedun delti due buon guerrieri ; 


Chi io mi sia, ed ancor m' assicura 

Gli qua' però non ristetton niente. 


Vostra virtù, che non vorrete usare 

Ma oe divenoer più forti e più fieri. 


La vostra forra contro alla mia pura 

Si si rarcese in ciaschednn l’ ardore 


Mente, che per amor fuor di prigione 

Della douxella, che amavan di core. 


Uscii, e sono il vostro Palcmone. 

f.XXXI 


LXXXVtlC 

Ella si stava quasi rhe stordita, 


Teseo udendo nominar costoro, 

Nè piva avanti né indietro tornava ; 


Prima sdegnò, poi ringraainlli assai 

E si per maraviglia rra invilita, 


Che s’ eran nominali, e disse loro ( 70 ) 

Ch'ella non si moveva e non parlava: 


Deh non vi spiaccia, ditemi ora mai 

Ma poi eh' alquanto fu in sé reddita. 
Della sua gente a sé qnivi chiamava, 


Come Cupido con lo slral dell'oro 


Amendun vi ferì di pari guai, 

E similmente ancor chiamar vi feo 


Conriò sia co»a che l‘ un vien da Egina, 

A veder la battaglia il gran Teseo. 


L’ altro fu preso a Tebe la meschina. 

LXXXII 


LXXXIX 

Il quale assai di maraviglia prese 


E se licito m'è ch'io sappia ancora 

Chi fosson questi due che combalteano ; 


Chi sia la donna, vi prego il diciate : 

Ed a mirarli lungamente intese. 


Sospirò Palemune, e disse allora 

E stima ben che gran mal si voleano, 


Come le cose tulle erano andate: 

Quando considerava ben 1* offese 


E ciò Teseo vie più che T altre accora 

Che essi insieme tra lor si faceano : 


Che prima gli erano state contate. 

Ma poi eh' egli ebbe assai ciascun mirato, 


E disae : Amor v’ha dato grande ardire. 

Cavalcò oltre c lor si fu appressato. 


Poi non curate per lui il morire. 

L xx sur 


xc 

Poi disse loro: O eavalier, se Marte ( 69 ) 


A cui Palemon disse : Alto signore, 

Doni vittoria a cui più la disia, 


Saputo hai ciò che mogli interamente : 

Ciascun di voi si tragga d 1 una parte; 


Ed a contarlo m ha dato valore 

E s’ egli è in voi alcuna cortesia, 


Desiderio di morte certamente. 

Mi dite chi voi siete, e ehi in tal parte 


La qual mi finirà l'aspro dolore 

A battaglia v' induce Unto ria, 


Che sempre offende la mia trista mente ; 

Secondo ne mostrate nel ferire 


Ed io che *on di tua prigion fuggito 

Che fate l'un ver l'altro da morire. 


Ilo d' esser morto molto beo servito ( 71 )* 

LXXX IV 


xa 

Li eavalier quando vider Teseo 
E lui udirò a lor così parlare, 


Allor Teseo : Non piaccia a Dio che sia 
Ciò che dimandi, benché meritato 


Ciascuno indietro volentier si feo, 


L* aggiate per la vostra gran follia ; 

E vorrebbono avere a cominciare 


Ché 1’ un conira '1 mandalo è ritornato. 

Qnella battaglia ; ma il buon Penteo 


E 1' altro ha rotto la mia prigionia : 

Prima così rispose al domandare ; 


Sì eh' io non ne saria mai basimato 

Noi siam due eavalier che per amore 


Se lo facessi, né faria fallanza. 

Con le spade proviaa nostro valore. 


Ma serverei 1’ antica e buona usanza. 

LXXXV 


xcir 

Disse Tetro: Deh ditemi, ehi siete f 


Ma perchè già innamoralo fui, 

A cui Penteo: Noi ’l farem volentieri, 


E per amor sovente folleggiai. 

Se voi, caro signor, ne promettete 


W è caro mollo il perdonare altrui. 

La pace vostra, se a noi fia mestieri. 


Perch* io perdono più volte acquistai, 

A cui Teseo rispose: Voi P avete, 
Perchè vi veggio si prò’ cavalieri. 


Non per min operar, ma per colui 


Pietatc, a cui la figlia già furai ( 72 ) : 

E combattete ancor per tal cagione. 


Però sicuri di perdono stale. 

Che offendervi saria contro ragione. 


Vincerà *1 fallo la mia gran pietate. 

LXXX VI 


xeni 

Allora que' rispose prestamente : 


Ma non fia assolato il perdonare. 

Io sono il vostro Penteo che vi parlo, 


Ch io ci porrò piacevo! cnndiaiooe ; 

Il qual con questo ravalier valente, 


La qual prometterete voi di fare. 

Per troppo amor volendo soperchiarlo 


Se io perdono a vostra falligìone (ji)> 

({attaglia fo, ed e’ me similmente 


Essi '1 promisero, ed e fe' giurare 

Vuol soperchiar, perch’ io accompagnarlo, 


Lor d’ osservarla senza offeoùooe (;4); 

Voglio ad amare ; e chi e’ sia colui, 


E felli insieme far pace solenne. 

£' vel dir», che salto use' che altrui. 


Poi iu questo modo con lor si convenne. 
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E cominciò : Belli signori, io ave» (7 5) 
La giovinetta, la quale voi amate. 

Mero guardala, e donar la credea 
Per vera sposa al piacevole Acate 
Nostro rngin ; ma la fortuna rea 
Con morte ha queste cose via levate. 

Ed ella s* è rimase senza sposo, 

Come vedete, col viso amoroso. 


Noi siam disposti ad ogni Ino piacere, 
E penserem di mettere ad effetto 
Quel che n' hai comandalo a tuo volere : 
Poi corainciaron mirabil diletto, 

Vedendo ciò che più era in calere 
Sicura dimorar nel lor cospetto, 

La qual gli rimirava vergognosa, 

E delie lor fedite assai pictusa. 


Dunque conviene a me pensar d’ altrui 
Prrrhè I* età di lei ornai 'I richiede» 

Nè io non so pensar ben bene a cui 
1' la mia Dea, che con più ferma fede 
L* ami ed onori che farà un di vai 
Se sì 1' amate come il mio cor crede 1 
Ma non la può di voi aver ciasrnno, 
Però rouvien eh' ella rimanga all' uno. 


A coi disse Teseo : Giovin donzella. 
Vedi tu quauto per te faccia amore, 
Perchè tu se* più che alcun' altra bella ? 
Ben tei dei riputar sovrano onore: 

Ed oltre a ciò, isnosa se' novella 
Dell* un de' dne di cotanto valore. 

Nulla rispose Emilia, ma cambiossi 
Tutta nel viso, lauto vergognassi. 


All' un di voi sarà bene investita (76), 
Perocché siete di sangue reale, 

E di nubile affare e d'alta vita (77), 

Ed ella similmente è altrettale, 

Ed è sorella alla reina ardila 
Elie meco è stata serva imperiale : 

Per la qual cosa sdegnar non dovete 
Per moglie lei, se aver la potete. 

«vii 

Ma per cessar da voi ogni qoistione. 
Con I' arme indosso vi convien provare 
Nel modo che dirò : Che Palemooe 
Cento compagni farà di trovare (78) 
Quali e' potrà a sua elezione, 

E a te umile converrà di fare ; 

Poi a battaglia nel teatro nostro 
Sarete insieme col seguito vostro. 

xcvm 

Chi 1' altra parte caccerà di foorc 
Per forza d' arme, marito le fia : 

L’altro di lei privalo dell'onore, 

E a quel giudicio converrà che stia 
Che la donna vorrà, al cui valore 
Commesso da qnest' ora innanzi sia : 

E termine vi sia a ciò donato 
D* un anno intero ; e cosi fa fermato, 
zciz 

Siccome per mal sol pallida fassi 
Candida rosa, o per Noto spirante, 

Che poi venendo ZefBro ri Tassi, 

O per la fresca aurora levante, 

E eluriosa in su li pruni stassi 
Bella come talvolta fu davantr. 

Così cotlor diventaro, raccolto 
Il parlar di Teseo, lor caro molto. 


E risposano a Ini umilemeute ; 

Signore, a lauta grazia, quanta fai 
A ciaschedun di noi, nessun possente 
A ciò guiderdonar sarebbe mai, 

Ma que' che '1 cielo e *1 mondo parimente 
Governa li contenti, siccome liai 
Noi contentali dell* allo perdono 
Del nostro fallo, il qual ci è suolino duuo. 


Febo era già a mezzo il ciel salito 
Nell' animai che tenne Garamante (79) 
Allor «he Giove di Ceeti partito (80) 

In Africa passava ad Alalante (81), 
Quando a ciascun di loro assai ferito 
Le piaghe si stagnavan tutte quante ; 

Ma I tempo caldo mosse a dir Teseo, 
Mcdicheratli alla città Pcnteo (83). 

av 

E poi gli fé* sopra i cava 1 salire 
Con tutte Carmi, ed in mezzo di loro 
Emilia bella, di grazia, fé' gire : 

Di che tanto contenti eran costoro, 

Che lingua alcuna noi potrebbe dire : 

E poco gli orchi lor facean dimoro. 

Clic non mirasser lei assai celato (83), 
Finehè per loro in Atene fu entrato. 

cv 

Quivi con festa al palagio maggiore 
Disceser tutti, e Te*ro disarmare 
Fe' i tebani baron di gran valore, 

E dolcemente li fece curare, 

E più aurora lor fece d' onore. 

Clic gli fe’ dentro al palagio abitare, 

E render lor castella e possessioni, 
Quante n’ arcati pria che fosscr prigioni. 


(1) Marte, qui vale duello. 

(3) Rivestilo, lo stesso che investito, cioè 
in possessione. 

(3) A lui, cioè n sè stesso. 

(4> Amanza, cioè donna amata. 

(5) Per uscir, cioè per cagione, per aver 
in il piar r re (T uscir di prigione. 

(6) Difetto, vai danno , disgrazia. 

(7) Intendanza, vai intendimento. 

(8) Starà, cioè cesserà dal moto. 

(9) Edippo dopo aversi tratti gli occhi 
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di propria mano , e dopo aver lasciato il 
regno, come si è detta ntU annoi, alla 
si. iS del lib. 4, si ha da Stazio, che ri- 
tiratosi in un tenebroso fondo de! pala- 
pio reale, quivi riandasse tuttavia col 
pensiero le sue maledizioni , r che mali • 
gne preghiere disperatamente facesse, prr - 
che pr Iddii infernali , e Tesi/one fra gli 
altri, vaiasse nel seno de' figliuoli di lui, 
onde per nefande opere non gli cedessero 
punto. La trista imprecazione di tidippa 
ti legge nella Teb. di Staz. lib. • , •*. 6 S. 

(10) Ariura, cioè desiderio ardente. 

(11) Velica infero, cioè abbia cifrilo. 

(li) Solo, qui vale solitario. 

(i3) Dedalo Ateniese architetto, fuggia- 
sco per omicidio, rieovrrossi nell isola di 
Creta : ma quivi pure la incontrò male , 
per le sue ingegnose manifatture , delle 
quali sdegnato il re Minor, lo fece impri- 
gionare con Icaro suo figlinolo. Riuscì lo- 
ro di quindi uscire, levandosi per l arto 
a volo, mediante due ale, che si conge- 
gnarono sugli omeri con cesa. Dedalo sa- 
no e salvo andò a posarsi nella Sardegna ; 
Icaro , da vaghezza giovanile trasportato, 
poggiò volando si fattamente, che lique- 
fatta la cera da' raggi del sole, gli man- 
carono le ali, onde cadde nel mare, e af- 
fogò. A poli. Airn. lib. 3, c. 88 e iJj. 
/gin. fi n*. 4o. Ma più if ogni altro distr- 
u t rumente Servio sopra f Eneid. 1. b, v. i{. 

' 04) D* imbolo, f. A. diersi ancoro d'im 

bullo, if involto, cioè prr ingrgnosa rubts- 
iiirnlo. 

(iS) Vicarj, cioè sostituiti, guardie so- 
stituite. 

( 1 6 ) Di rifa qnifto, roi rfi roj/umrpoifl/fl. 

H 7 ) Affo, vai maniera, modo. 

( 18 ) Oto, vale ardito , franco. 

( 19 ) Alla stagione, cioè in quel tempo 
pose per concerto , deliberò. 

(ao) La Crusca legge : • 

E Panfil senza far dimoragione. 

(ai) A gran dovizia, cine abbondantemente. 

(a*) La Crusca legge : 

\ . . . E rominriaro a bere, 

E perchè non I* avevano a pagare, 

Senz’ ordine verun n* ebbe rionrafo 
Tanto, che ognun restonoe inebriato. 

(a)) Sinestro, V. A. sinistro. 

( a 4 ) Convenente, vai particolarità. 

(a5i Conforta, cioè dà vigore al gelo, c 
quasi ’/ cagiona. 

(a 6 ) Cbironc Centauro, di Saturno, e di 
FUira deir Oceono , così A polì. lib. 1 , c. 3. 
ed /gin. fav. 1 38, fu eccellentissimo in 
conoicere le virtù delle erbe, in chirur- 
gia, e in medicina ; valente in astrono- 
mia. ottimo citarista e solenne cacciato- 
re di modo, che raccomandato essendogli 
Achille, 

Nutrito T ha da pirrolino 

Sol di midolle, e ucrvi di lione, 


come dice il Derni di Ruggiero, Ori. a, 1, 

81. Lasciò pur memoria il divino Poeta 
Alighieri dicendo. Inf. 1 a, •*. 71. 

E '1 gran Cltirone, il qual ntidrio Achille. 

Fu generato, nacque, e abito egli nei 
boschi del Monte Pelici della Tessaglia, 
dai quali, a delta di A poli. lib. a, c. 61, 
discaccialo venne da' Lupili. Onde si vuol 
dire col nostro Poeta, che facesse dopo la 
sua dimora in*Seiro, isola del mare Egeo, 
posta a fronte della Magnesia , registrata 
da Sir abone, contrassegnandola eolie se- 
guenti parole : Clarmima vero Scyru» est 
propter Lyromoedi» rum Achille aflinita- 
tem, et Achilli# filimi! Neoplolcinum ibi 
procreatimi et cnutritum, lib. 9. Igino lo 
predicò giusto e pio, quantunque Centau- 
ro, sopra tutti gli uomini; cosicché Giove 
si compiacque di assumerlo in Ciclo, e 
di destinarlo per uno dei segni del Zo- 
diaco, dagli astronomi chiamato Sagitta- 
rio, allora che (non polendo Chitone sof- 
frire lo spasimo crudele, che ve ni vagli da 
immedicabile ferita , casualmente riporta- 
ta in un piede, per saetta di Ercole, tin- 
ta nel velenoso fiele dell' Idra , cadutagli 
di mano J rinunziò alla nativa sua im- 
mortalità. /gin. Aste. poei. lib. a, cup. 38 . 
Boccacc. Cencal. lib. 8, cap. 8. A 'alai 
Conti Mylhol. lib. 4 , cap. ia* 

Opposto al Gemini diametralmente è il 
Sagittario , che, al dire del nostro Poeta, 
con quelle stelle che vanno »eco aveva il 
Pianeta che ’l girlo, conforta, cioè la Lu- 
na, la quale i Greci vogliono madre del- 
la Rugiada. Poiché noa potendo ella so- 
stenere. nrIC aria gli umori attratti dui 
sole il giorno , cadono essi lo natte nel 
tempo caldo, a guisa di minutissima piog- 
gia, che rugiada, e ne! freddo, a guisa 
di neve, che brina ditesi comunemente, 
(fumdi e che fingono la Rugiada partorita 
dalla Luna, frigida per natura ; oude con- 
fortante il giclo, che di notte fossi ordi- 
nuriamenle più vigoroso. Potendo pertan- 
to il Boccaccio farci intendere poco lon- 
tano lo spuntare del giorno, disse che la 
Luna quasi piena, perche avea le sue cor- 
na coperte col lucente velo, era dalla par- 
te de 1 Sagittario scrndente, la quale ri- 
verberava in Gemini, e quasi pieno lo Ca- 
cca, per lo che riluceva il nastro Emisfero. - 
Dopa averci quivi descritta la situa- 
zione lunare, descrive nella st. lo 3 di 
questo libro il nascer del sole, nel se- 
gno del Cancro, cioè poco meno che op- 
posto olla tramontante Luna in Sagitta- 
rio. Prr la che ci fa comprendere la sta- 
gione tra il finir della primavera , e lo 
entrar della state. 

( 17 ) Poi, vale poiché. 

(a8) Latona figliuola di Ceo Titano, e 
di Fcbe concepì di Giove, e partorì a un 
corpo Diana ed Apollo, che da' Poeti so- 
no altresì chiamali Luna e Sole. Diede # 
alla Luna 1' aggiunto <T isiargenJata , ap- 
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parendo essa d' argentina colore , come di 
aurino ii Solr. In prosa la dimostrò pure 
cosi, dicendo ne 1 suo Amet. a c. 62. Tulli 
«T oro coperti portavano in vermiglia cin- 
tura la inargentata Febea. Notai Conti 
Afjrlhol. lib. 9, cap. 6. fedi le annui, al- 
la si. 58 del presente libro. 

(29) Nell’ altro, cioè urli' altra cosa, del- 
la quale, sono per supplicarli. 

( 3 0) Piatone, impaurito degli tf orlati 
scotimenti dell' oppresso Tifta , ed entralo 
in gelosia di alcuno spaccamento della 
terra in pregiudizio del regno suo tene- 
broso, per chiarirsi del fatto girò col suo 
carro il terreno della Sicilia, e. veduta 
quivi Proserpina di dove e di Cerere, 
che spostatasi cogliendo fiori, di lei s'in- 
namorò di modo, che subito se la rapì. 
Ovid. M/el. lib, 5 , fa v. 0 , v. 346. 

Tifeo del Tartaro , e della Terra, al 
dire tT ! iiodo nella Teogonia , e if Igino 
far. i 5 a, Notai Conti lib. 6, cap. aa, spa- 
ventevole, smisurato gigante, fu agl Id- 
dìi sopra modo grave, ed infestoso : co- 
sicché Giove In fulminò, e sottopose ai 
monti, e a! terreno tutto della Sicilia. 

( 3 1 ) Alla tna giovinetta, per in tua gio- 
1 'mezza. 

( з а) Leandro <f Abida passò più volte 
felicemente lo stretto delY Ellesponto per 
trovarsi coll' amala sua Ero in tempo 
di notte favorito dal lume della Luna. 
Pedi T annoi, alla si. io del lib. 1, ed 
alla si. 61 de! libro sesto. 

( 33 ) Lacerti, L. per braccia, ossia 

parte più muscolosa del braccio. 

( 34 ) // padre della Luna abbiamo già det- 
to che fu Cio*'t, da cui viene il dono della 
prudenza. Onde uno spirito biitarro disse, 
cV egli compartì il senno da valente mae- 
stro; poiché a ciascun sembra, quantunque 
poco ne abbia, di averne più della sua parte. 

( 35 ) Febea nel suo Filoc. lib. 4, car. 
345 , num. 107 fu chiamata la Luna dal 

- nostro poeta , dicendo : che Febea nel par- 
timene cornuta , avesse Ir sue corna ri- 
fatte , e lib. 7, num. 556 : Febea correa 
con le sue acute corna lieta alla sua ro- 
tondità. Cosi viene appellata , avendo es- 
sa da Febo il suo lume. 

( зб ) Bell’ amico, vai pregevole ec. 

‘ '(i;) In questo, vi s' intende mentre. 

( 3 H ) Adesso, per allora. 
f 3 q) Amanza, E. A. va! donna amula, 
amante, amica. 

( 4 o) Fellone, cioè di snul talento. 

<40 Condizione, vai pericolo, partito , 
ripentoglio. 

(4 a) Partirem, vai finir em. 

( 43 ) Peni, cioè indugi. 

(44) Farcia, per disponga. 

(45) Far ricredente, cioè far mutar opi- 
nione. 

(46) Quiritla, lo stesso che qui. 

, (47) Interna, F. A . intenzione, fine, pen- 

siero. 


procede, cioè deriva. 

(49) Giunone fu sempre omne a' Te- 
tani e nelle annotazioni alla Si. 66, del 
i libro ne abbiamo toccate le cagioni t 
ed il nostro Boccaccio racconta gli effet- 
ti dello sdegno di lei nelle Stanze 14, 
iS, 16, e 17 del lib. 4. 

( 5 0) CU antichi Tetani furono appella- 
ti Kchionj, al dire di Servio sopra il duo- 
decimo delT Eneide numero 3 a, da E chia- 
ne compagno di Cadmo nella fabbricazio- 
ne di Tebe , il quale con altri quattro 
fratelli , nati da' denti del serpente ucci- 
so, si preservò nella mortai zuffa, e mit- 
ica, in che vennero fra di loro, nella quo- 
te perirono tutti a riserva de' soli Vdco , 

! per onore. Ctonio , Pelote, ed E chiome. 

Cosi Apo/lod. Alea. lib, 3 , c. 91. Igino 
fov. 178. E chiane sposò Agave di Cadmo 
della quale dirò qui sotto. Fedi T annot. 
alla si. 14 del libro IF, 

(50 A tteone di Aristeo, e di Autossoe, 
riuscì, da Chitone Centauro ammaestrato, 
valente cacciatore. Stanco un giorno , e 
di preda sazio calò da' monti nella valle 
Gargafia ; quivi si abbattè ad un fante, 
al quale Piana colle sue Ninfe ero soli- 
la a ridursi , e in quello entrare ignuda , 
allora che più caldi erano i raggi del 
sole, e a diletto bagnarsi. A t Icone la vi- 
de, per ritrema disgrazia di lui , perché 
sdegnando la Dea essere in quella ma- 
niera scoperta , cruccioso, in mancanza 
di saette , lanciogli deir acqua , onde ria - 
felice divenne un cervo , e tuie creduto, 
fu da' suoi cani dilacerato. Fedi Apnllod , 

Alen. lib. 3 , e. igi. Ovid. Metum. lib. 3 , 
fav. a, •*. 1 55 . /gin. fav. 180, e 181. 

(Sa) Affamante di Eolo, e di Enarete 
si ammogliò con Ino di Cadmo , e di Ar- 
monia, e di lei ebbe Mrlicerta e Learro. 

Ino sopravvisse alle sorelle sue Agave , 
Semele, ed Autonoc in molta felicità, la 
quale riconosceva da Bacco , onde ne pro- 
moveva a tatto potere il culto universale. 

Di che sdegnata Giunone, delibero di per- 
dere affatto la discendenza di Cadmo. • 

j Quindi non abborri diportarsi alT infer- '* 
no per incitare Tesi/bne. a mettere insa- 
nia, e furore nel petto della povera Ino, 
c di A Nomante, il quale vedendo la mo- 
glie andargli incontro co' due figlinoli, e 
parendogli thè fosse una lionesta Con due 
catelli, stroppolle da l seno Le arco, e ro- 
tandolo a guisa di framba, gli fracassò 
il capo ad un sasso Ino compresa In fu- 
ria de 1 marito , di si temendo , e dell' al- 
tro figliuolo, portoni verso il mure, e da 
uno scoglio furibonda precipitasi. 

Intorno ad Attamantr, od Ino, a Le ar- 
co, e a V elicer l a molte e varie cose tro- 
viamo scritte da autori greci e latini. 
Convengono però tutti nel dire Lenreo 
morto per le mani di Affamante, ed Ino 
spiccatasi da uno scoglio nel more con 
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Ut li certa , i quali poi da Pi e tt una mono 
a compassione, vogliano., arrotali fra gli 
Dìi marini , Ino eoi nome di Leueoloe, 
Melicerta con quello di fi a le mone, appret- 
to i Greci; di Ma fu la e di fior tanno, 
appretto i Latini. Coti Orfeo negt Inni , 
kitripide ne/r Ifigenia , Omero nel quarto 
deir Odissea. Ovid. Mei. IH. 4 , fot-, 14, 
vers. 540. Igino fuv. a, ff 4 * 

( 53 ) fitobe di Tantalo di Giove , e di 
una delle Plefadi ebbe di Anfione pure 
di Giove, e di Antiope quattordici figliuo- 
li, sette manchi e sette femmine, di che 
oli rem odo. fastosa, perché di eccellenti 
beni , e di prerogative dotati erano, pa- 
ragonava* i non solo, ma prrferiva si 
stessa agl Iddi j e a Lotona precisamen- 
te ; cosicché sdegnata io Dea li volle 
morti per le saette di Apollo e di Dia- 
na. A poli od. Alea, lib. 3 , c, 97. Diodor. 
Sterni, lib. 4, c. 275. Ovid. Mei. lib. 6, 
fav. 3 , •*. 17 a. 

Ma con tutte le sue grandezze la mi- 
serabile vantutrice 

Orba rttedil 

Eunimes ioler natoi, nalasqac, vinunqiie. 

(v, 3 oi. 

( 54 ) Come Semele ingannata da Giuno- 
ne restasse da Giove incenerita, si può 

^ avere dall' annui, alla jl. 14 del Itb 4. 

( 55 ) Agave di Cadmo , e di Armonia , 
come si è detto netta precedente nolo, 
fa sposata da kchione, uno de' primi pa- 
dri te boni, e di lui ebbe Proteo, da Cad- 
mo sostituiti 1 in re, Apo/fod. lib. 3 , c. 
9S, il quale sospettando che Bacco po- 
teste largii il rtgno, tentò di screditarlo , 
co! predicare ingannamenti le miracolose 
opere di Ini pubblicate, te quali non po- 
tevano verificarsi che tf un Dio, non giù 
d? un bastardo mai di Semele. Avanzasti 
di più a comandare , (he foste arrestato ; 
ma i suoi ministri , avendo lìnceo in ve- 
nerazione, mane arano ri' ubbidirlo ; cosic- 
ché di mal talento portossi egli stesso 
dove le Baccanti solenne sacrificio ten- 
devano a / loro Dio, fra le quali Agave , 
Autonoe , rd Ino, che net fcmetico entra- 
re, li avvitarono fienleo 'estere un eia 
ghiaie , andato a disturbare le sucre lo- 
ro baccanali cerimonie ; onde Agave con 
le due sorelle caporione delle altre se gli 
avventarono addosso, e lo fecero in pez- 
zi. Cosi Ovid. Mei. lìb. 2, fav . 8, 9, io, 
v. 693, Igino fav, 184* 

( 56 ) De' fatati accidenti di Edippo, fi- 
gliuolo di ho fu d> Luddaco, penso aver 
dr/tn quanto basii nelle annoi, alla si. 
1 6 del libro 4* 

( 5 ;) E tracie e Polinice, conte ti ha nel- 
t annoi, alla si. Il, del secondo libro , 
essendo l'un dtlt altro nemico a morie, 
combatter vollero a corpo a corpo, e si 
uccisero. Creonte fece avere t estremo 
ufficio del rogo ad Et rode, e lo negò a 


m 


Polinice , 2, 3 i ; onde le addolorate Ar- 
gia, ed Antigone , dì lai moglie e sorel- 
la, di natte si avventurarono di rifrusta- 
re il campo, e ritros'alosre il cadavere, 

10 posero a fortuna sopra la pira arden- 
te ancora del fratello , del quale dimo- 
strarono le ceneri di abborrire C appre- 
stamento di quelle dell altro , cosicché la 
catatla prodigiosamente si scasse, ed of- 
fuscata luce mandarono le accese fiamme, 
che nel sommo si divisero. Sta*- Teb. Uè, 
la, ver. 4*9. 

Dante nel ao deli' inferno ricercò : 

Chi è ’n quel foco, che vico >1 diviso 
Diuopra, che par sorger «Iella pira, 

Ove E trùcie col frate! fa miso r 

( 58 ) Arme, per armadura. 

(89) Piglia, c<oè deriva. 

(60) Come ti piace, vi t' intende, fa. 

(6») / Fauni erano, secondo t orrone. 

Dii boscherecci, a (andò, aoi dal vatici- 
nare le cose avvenire , coti chiamali. Fe- 
di Servi o oli' amicamo verso del primo 
della Georgica di fiirgilia. 

Ferie limiti, Fanniqnc prdcin, Drjadnque 
(poellae, 

che ninfe sono abitatrici fra gli alberi. 

Le Atnadt iodi poi soma quelle, che na- 
scono, e che muvjono cogli stessi, a det- 
ta di Servio sopra fi Egloga decima di 
EirgHio verso 63. Onde si t uo! dire, che 

11 nostro giudizioso poeta facendo, che 

Arcita parlasse la volgur lingua del La- 
zio, (come li dichiara 84. li. dell' ultima 
libro) gli ubbia fatto usar la voce dei 
Fauni, quantunque ignota alla Grecia, 
nella quote venerati erano i Satiri, i Si- 
leni, i Pani, Dii tutti delle selve, e tut- 
ti figurali semi-copre, tanto da' Greci , 
quanto dai Latini. Fedi fiat. Conti Mf- 
thol. lib. 5 , cnp. 6, 7, 8, 9, quando non 
si • 'olisse da! nostro poeta adoperata la 
figura TfoXft'-'ti'f' anticipazione , 

della quote scrive lo Scaligero nella tua 
poetico, ilb. 3 , rap. 49. 

(62) Presto, cioè apparecchiato pronto. 

( 63 ) Parrà, per apparirà. 

(64) Slatto, per giacitura. 

( 65 ) Coraggio, per anima, mente, cuore. « 

(66) Per hlisss vi s' intende , avendo. 

(67) Venire, per intervenire. 

(68) Cornare, per sonare il corno. 

(69) Se, particella desiderativa. 

(70) Nominati, per manifestati. 

(71) Servito, per meritato. 

(72) Teseo in compagnia di Prritoo ra- 
pi Elena di Giove, e di Leda, giusto la 
autorità di Apollod. Aten.Ub. 3 , c. 116, 
cui dissentono alcuni, dicendola di Giove 
e detta fi in fa fiemesi de ir Oceano , la 
quale si trasmutò in 0 co, per isfuggire 
il congiungimento di Gioir, ma indarno, 
perché trasformato in cigno usò con lei, 
onde partorì un uovo , che pervenuto 
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al/e mani dì Leda di Testìo, moglie di 
Tindaro, avvi tosti di custodirlo , dal qua- 
le nacque al tempo una bella bambina. 
Cam tatto ciò comunemente si tiene , che 
invaghito Giove di Leda , mutalo in ci- 
gno , con lei si copulaste , e eh' essa di 
lui concepiste Polluce ed Elena. T indoro 
la stessa notte fu con tua maglie, e ti 
ha che generasse Castore , poiché tre fi- 
gliuoli produsse od un parto. Immortali 
nacquero i due primi , non così il terzo. 
Vedi Igino fa*. 77, 78, 79. Teseo adun- 
que rapi E lena, e dalla pietà de! gran 
padre ottenne perdono. Vedi f annoi, al- 
la si. i 3 o del lib. 1. 

(73) Fallinone, cioè errore , fallo. 

(7<) OlFeiisione, per mancamento. 

(7 5 ) Belli, cioè pregevoli cari. Vedi la 
st. 36 di questo libro. 

(76) Inventila, cioè data in dominio. 

(77) D'alta vita,, cioè d'egregio costume. 

<78) Farà di trovare, vi s' intende, mestiere. 

(79) Garamante, V. Poet. Garamanlide 
per la figura apocope che abbrevia la vo- 

ne! fine. 

(80) Giove stabilì forse di passar di Cre- 
ta nell Africa a soccorso del figliuolo 
Dionisio, quando fu per mancargli di sete 
r esercito, come si ha nell annoi, alla 


st. S del lib. 3 ; e nel viaggio si abbattè 
sopra le rive del fiume Bragada in Go- 
ra mantide bellissima Ninfa, della quale 
al suo solito invaghito , deliberò subito 
di prender piacere. Ella per isfuggire il 
violamento di lui avacciossi di guadare 
il fiume ; ma da un gambero afferrata 
nel dito mignolo d' un piede , per ispasi- 
mo non potè proseguire la fuga , onde Gio- 
ve ottenne il suo inlento , rd essa concepì 
Jarba, che fu poi re de' Getuli. Per di- 
mostrarsi grato al gambero, Giove depu- 
tollo fra 1 segni del Zodiaco dagli astro- 
nomi appellato Cancro, nel quale entran- 
do il sole ci apporta la state. Più dice 
il nostro Porta che : Febo era già a mez- 
zo il Ciel salito. Cosi dava f ora del mez- 
zodì, onde per lo caldo si stagnavano dei 
feriti le piaghe. Vedi Servio sopra il ver- 
so deir Eneide di Virgilio : 

Hìc Aminone satin rapla Garamanlide nym- 
(pba. 

lib. i, n. 19. lìnee. Gen.lib. 11. cap. li. 

(81) Aialante, in vece ai Atlante per In 
figura epentesi che accresce la voce net 
mezzo. 

(8 a) Medicheralli, cioè medicherai. 

( 83 ) Celato, per celatamenie. 




LA TESE IDE 


LIBRO VI 


ARGOMENTO 




Jl sesto libro nel cominciamenio 
Li due teban bacon pacificati 
Dimostra , e il loro ricco portamento 
E le feste e i conviti dilicati : 

Appresso a ciò dichiara il lieto avvento 
In Atene di molti convitati 
Baroni , acciocché ognun n' avesse cento , 
Tra molti eletti , arditi e piu pregiali : 
Ed in che modo e abiti ciascuno , 

E di qual parte in Atene venuti 
Descrive , ed oltre a ciò siccome ognuno 
E tutti insieme fosson ricevuti: 

De' quai, veduta Emilia , nessuno 
Biasima lor, se e ' ne son perduti. 




I * 

MJ alta ministra del mondi' Fortuna 
Con volubile modo permutando 
Di questo in quello più votte ciascuna 
Cosa, togliendo e talora donando, 

Or mostrandosi chiara ed ora bruna, 
Secondo le parca e come e quando, 
Area co’ suoi effetti a’ due Tebani 
Mostrato ciò che pnò ne' ben mondani. 

il 

Poiché eoo lei lieta furon nati 
Ed allevati, e gii mutato il viso 
Avea quando nel campo far pigliali, 

Iodi da lor ciascun suo fan diviso 
Avendo, gli lasciò disconsoiali : 

Di prigion fuori d' ogni lieto avviso (l) 
Poi P un ne trasse, e quasi a lieta vita 
L* avea recato, e questi fa Arci la. 

HI 

L' altro che poi, com’ ella volle, fuore 
Se n' era uscito, ancor mise ella in esso, 
Con matto immaginare, uu tal furore, 
Che sé al primo quasi ebbe rimesso 
D‘ acquistata salate io gran dolore : 

Alla qual cosa essendo assai appresso, 

E fan credendo ciò, coni* ella volse (a), 
Teseo perdonò loro e gli raccolse* 


Nè solamente gli mise speranza 
Di posseder quel che ciascuno amava; 

Ma oltre a ciò, senza alcuna mancanza, 
Quel che ciascuno in pria signoreggiava 
Come detto è, rendè; sicché abbondanza 
Ebber dove ognun prima mendicava : 

Così da morte, o ver da ria prigione 
Condusse loro in tale esaltazione. 

v 

Deh chi 6a qnel che dica che i mondani 
Provvedimenti a' moti di costei (3), 

Possali mai porger argomenti sani (4) ? 

Se non fosse mal detto, io dicerei (5) 
Certo che fcuser tutti quanti vani 
Mirando questo, e dò che ancor di lei 
Si legge e ode, e vede ognora aperto, 
Benché ne sia, come ciò fa, coperto. 

vi 

Costoro insieme tenner buona pace, 

E P amislade antica raffermaro 
E qnel che P nn voleva all’ altro piace 
Ed il contrario era cosi discaro (6): 

La rea loro fortuna ora si tace. 

Fuggito è 'I tempo da ogni parte amaro : 
Ma pure amore gli tenea" ristretti (7) 

Viè più che mai, con tutti i lor diletti. 

VII 

Essi avean di lor terre grande entrata, 
Perché essi spendeano largamente : 

Ogni persona da loro onorala 
Era in Atene graziosamente, 

E si gran cortesia da loro osata. 

Che sen maravigliava tutta gente : 

Onde gli unavan tutti ì cittadini 
Quantunque egli eran grandi e piccolini. 

♦in 

Altro che suoni, canti ed allegrezza 
Nelle lor case non si senlia mai. 

E ben mostravan la lor gentilezza, 

A chi prender volea davano assai : 

Cani, falcooi e astor di gran prodezza 
Usavano a diletto ; nè giammai 
Erano in casa senza forestieri, 

Conti, baroni, donne e cavalieri. 

IX 

Vesti van robe per molto oro care, 

Con destrieri, cavalli e palafreni, 

E nulla si lasciavano a donare (8), 

Si eran d' ogni gran larghezza pieni : 
Facendo giostre con grande armeggiare 
Con lor brigate ne* giorni sereni ; 

K ciascun %' ingegnava di piacere 
Più ad Emilia giusto il suo potere. 
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X 

E benché fouc U festa e *1 diletto 
Cbed «' faceran ciascun giorno, cento 
Pareva lor che ’l dì che aveva detto 
Teseo venisse, acciocché di tormento 
U temono o eoo gioia o con dispetto; 

E ciascheduno aveva intendimento 
Di vincer l'altro senza alcun fallirei 
E se perdesse, perdendo morire. 

xt 

E per non aspettar l' ultimo giorno 
CIT esser dovea tra loro la battaglia, 
Ciascbedun manda messaggi d‘ attorno, 

E d' invitare amici si travaglia (9): 

E d’ altra parte, per essere adorno, 

Ciascun fa paramenti di gran vaglia 
Per sé ornare, e per donare a' ani, 

Che’l giorno porteranno arnie con lui. 

XII 

E in breve tempo si furon forniti 
D* armi lucenti e forti ad ogni prova, 

E di cavalli feroci ed ardili, 

Grandi alti Greci, a veder cosa nuova : 

E chiaschedono in sé gli più spedili 
Fatti di guerra peiuaudo ritrova. 

Per non venir disavveduti a fare 
Cosa che a danuo lor possa tornare. 

xui 

In questo meno il giorno si appressava 
Che dato avea Teseo a' cavalieri; 

Onde ciascuno i suoi sollecitava 
Ched e' venisson, eli* egli era mestieri ; 
Perché ad Atene assai gente abbondava 
D* ogni paese, e per tutti i sentieri, 

Chi ad Arci la, e chi a Palemone 
Venia, per vinta dar la lor questione. 

XIV 

Il primo venne ancora lagrimoso 
Per la morte di Ofelte, a ner vestito, 

Il re Licurgo forte e poderoso, 

Di senno grande e di coraggio ardito (io), 

E menò seco popol valoroso 

Del regno suo, pure il più fiorito ; 

E ad Arrita s' offerse egli in aiuto, 

Dal qual fu carameule ricevuto. 

xv 

Venne d' Egina lì lo re Pcleo, 

Giovane ancora e di sommo valore ; 

E seco quella gente che si feo 
Di seme < 11) di formica, in le triste ore 
Che Kaco lo suo popol perdro (la), 

Menò con pompa grande e con onore: 
Bianco, e vermiglio e chiaro nel visaggio ( 1 3 ) 
Più che non fu giammai rosa di maggio. 

XVI 

Vestito era il buon re io drappo d' oro, 
Chiaro per molle pietre c rilucente, 

E sopra un destrier grande e di pel soro 
Era fra tutti i suoi più eminente : 

Kd un turcasso ricco per lavoro, 

Pien di saette ciascuna pungente. 

Dal destro lato, e dal manco pratica 
D’Arcadia un arco forte ch'egli avea. 


xvti 

I biondi crini e ’l collo e' biancheggianti 
Omeri ricoprilo cadendo stesi ; 

La sella e 1 freno d' oro eran miranti, 

E similmente tutti gli altri arnesi : 

E* suoi gli gien d' intorno tutti quanti 
D’ alla prodezza e sommo ardire accesi : 

E ’n mano avea, qoal a Ini si convenne, 
Una termodontiaca bipenne (14). 

xnn 

Così gli piacque nella terra entrare, 

Alla vista del qual ciaschedun trasse ; 

Né di mirarlo si potien saziare, 

Né vi fu alcuno il di che noi lodasse (i 5 ): 
Oh quante donne allor fé' sospirare 
Ed è credibil che ne innamorasse, 

Se gentilezza e beliate han potere 
Di fare a donna genliluom piacere. 

xtx 

Cefal d' Eolo figlino! seguì costui, 
Scguilto Folco, e seguii Telamone, 

Argeo ed Epidaurio gì con lui, 

Flegias di Pisa, dì Sicionia A Icone, 

Ed altri molti nobili, di cui 
La spenta fama oggi non fa menzione, 

Vi furo, i qnai si de' creder che onore 
V' acquistar mollo per lo lor valore. 

xx 

Di grandi boschi Nisa copiosa. 

Tra gli urli tionei Niso non tenne (16), 

E con sembianza lieta e valorosa 

Con bella gente di Alcatoe ne venne (17), 

Armati lotti in arme luminosa, 

Con quell' arnese che a lor si convenne : 
Guardando qnel cappe! dal qual tenea 
La signoria delle terre eh* avea (18). 

XXI 

Sopra d'un carro, da quattro gran tori 
Tirato, dall' Inachia Agamennone (19) 

Vi venne, accompagnato da pintori (ao), 
Armalo latto a guisa di barone. 

Sé già degno mostrando degli onori 
Ch' ebbe da' Greci nella ossidione 
A Troia fatta, nel sembiante arguto (al), 
Con nera barba, grande e ben membruto. 

XXII 

Non armi chiare, non manlel lodato. 
Non pettinali cria, non ornamenti 
D’ oro o dì pietre aveva, ma legalo 
D* orso un velluto cnojo con lucenti 
Unghioni al collo, il quale d’ ogni lato 
Hicoprieu I' armi latte rugginenti ; 

E qualunque 'I vedrà, diceva d* esso, 

Qne’ vinc ma con qualunque fia messo. 

XXIII 

Di dietro a Ini, in abito dispari, 

Neuelao sen veniva giovinetto (za), 

Vestito in drappi belli e molto rari, 
Piaccvol, bello e gentil nell’ aspetto 
Scnz* alcun arme ; e’ crin coni’ oro chiari 
Seffiro ventilava, e giu mi al petto 
La barba biooda coni' uro cadrà, 

Lodala da chiunque la vedea. 
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Egli era sopra on gran citai ferrante. 
Reggendo il freno grave per molto oro, 
Coo un mante! eh' al collo ventilante 
Dai circostanti s’ adiva sonoro : 

E se Venere fosse senza amante, 

Ch' ella prendesse Ini, credon coloro 
Che lai vedean : rosi la sua bellezza 
Lodavano, e '1 valore e la destrezza. 

zzt 

Costati seguiva il nobile Castore (a3) 

E ’1 suo fratei Polluce tatti armati : 

E ben inoltrava che di gran valore 
Gli avesse il degno lor padre dotati : 

I qua* ne' loro scadi, per onore, 

Àveano il come e 'I quando generati 

• Fur con ingegno dalla bella Leda, 

Allor ched ella fa del Cigno preda. 

zzvi 

Segui an costor più nomini Lrroei (a 4), 
Armati tutti, e (ieri ne' sembianti, 

Nobili misti insieme ro' plebei, 

E qnal giva di dietro, c qual davanti. 

In fonne tai che dir non le saprei, 

Sì eran divisati tatti quanti (aS): 

E 'con onor nella cittade entraro, 

Kd al reai palazzo dismonlaro. 

XXVII 

Nel cuoio del leon nemeo velluto 
Recossi Cromi corintio vestito. 

Ch'era gii al padre suo stato veduto. 

Da cui il gel mortale ave sentito (s 6 |, 
Con nn bastone grande e noderuto, 

E di tutte 1' altre armi ben goernilo, 
Sopra Strimon, cavai di Diomede, 

D’ uomini mangiator, come si crede ( 17 ). 

XXVIII 

Non altrimenti la testa menando, 

Che faccia il toro quando egli è accanato (a#) 
E senza alcun riposo ognor ringhiando 
Giva, di suon tal chente fu ascoltato (ag): 
Talvolta già come i cani abbaiando 
Si fan sentir di Scilla nel turbalo 
Mare, io quell’ ora eh’ Eolo irato spira 

II vento che quel loco più mar lira (3o). 

XXIX 

Con esso lai dì Etolia molta gente 
Si venne ancora tutta ben guernita : 
Ippodatno vi fn similemenle. 

Figlinolo di Eomonia pulita, 

Con quello sforzo d’ onde era possente 
A mostrar la grandezza di sua vita. 

Sopra un cavai calidonio, coverto 
Di drappi siti, ben ne' campi esperto. 

XXX 

Di Pilo* venne il giovane Nestore, 
Figliuolo di Neleo, la cui ctate 
Nelle vermiglie guance il primo fiore 
Mostrava, poco ancora seminale 
Di crespo pel che d'oro avi* colore. 

Il qual moltiplicava sua beliate : 

Costui ornò il padre in guisa tale, 

Clic di ornamento a lui uon vi lu uguale. 


XXXI 

Natura ornato l'avea dì bellezza 
Quanto giovane donna disiare 
Poti giammai, e poi di gentilezza 
Di reai sangue : nè potea celare 
L’ ardito cuor eh' aveva e la prodezza. 

Con disio sommo di bene operare: 

E la fortuna co' ben eh’ ella dona. 

Più gli fu larga eh' ad altra persona. 

XXXII 

Costai armato, il ferro sotto argento 
Quant' era in piastre tutto nascondea. 

Ma della maglia il molto guernimenlo 
Tutto fu d'oro quantunque ne avea (li), 
Di ricche pietre assai fu l'ornamento, 

Che ad arnese tal si rìchiedea: 

E si Ineea, che 'n ogni parte oscura 
Luce avria data come giorno pura. 

xxxnt 

E sur un gran cavai di pel morello, 
Senza riposo tuttavia fremendo. 

Cavalcava Nestor leggiadro e bello. 

Un gran bastnn di ferro in man tenendo : 
E siccome falcon, che di cappello 
Esce, si andava tutto plaudendo. 

Da molti cavalieri d' ogni lato 
Molto nobilemente accompagnato. 

\ 

xxxtv 

Nella terra de* Cecropi festando (3 a) 

In rotai guisa se n’ entrò Nestore : 

Di che ciascun si già maravigliando, 
Facendo a Ini giusto il potere onore, 

Ed e' che ben sapeva dimostrando 
Andava a tatti il suo sommo valore : 

A tolti onor Cacca, fin che pervenne 
Ove Teseo con gli altri Ini ritenne. 

xxrv 

Evandro nato sa nell'alto colle (33) 
Cillenio di Carmenla, e di colui 
Che 1* anime da' corpi morti lolle (34), 

In ozio star eoo lì popoli sai 
Nella steril Nonacria più noy volle (3S); 
Ma per mostrar la sua potenza altrui. 
Essendo ancora prospero c regnante, 

Con molti suoi karon giunse festante. 

xxxvi 

Egli era su testatico destriere 
Co' suoi insieme andando baldanzoso t 
Ed era armato d' armi forti e fiere, 

E un cuoio per manici d’ orto piloso 
Libislriro, le coi unghie già nere 
Solforo eran nascose laminoso, 

E de’ suoi molti avean tal copritura, 

E di leone alcun la pelle dura. 

zxxvii 

Altri avean pelli di tori lunati, 

Tutte di chiarì lembi rirruile ; 

Alquanti v' eran io cinghiar fasciali (36), 
Nullo n* aveva con armi pulite ( 37 ) ; 

E rosi insieme tutti divisati 
Circuivano Evandro, come ndile : 

Il qual dall' una man saette aveva, 

Dall' altra un arco, ed il cavai reggeva. 
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XXX Vili 


XLV 

A cui pendeva dal lato sinestro 


Poi di Sidonia ancor Pigmaleone 

l'no .«elido ami rozzo per lavoro. 


Vi venne e fuvvi con seco Sieheo, 

Nel qual partasi Atlantide, silvestri» (38). 


Clic poi fu sposo dell’ alta Bidone ; 

Fatto, Argo ingannar col ino sonoro 


E' da Fenici nobili si feo 

Nuovo strtimento, e lui urrider destro (3 q) 


Seguire a guisa di sommo barone ; 

Vi ti vedeva anror senza dimoro : 


E con gli suoi insieme da Teseo 

Eravi ancor quando divenne Gela ((o) 


Fu onoralo magnificamente 

Per far del padre la volontà cheta ((i), 


E ricevuto mollo caramente. 

XXXIX 


XLVI 

Eravi ancor ciò che per Erse fece (4z)t 


Quivi nell' arme con solenne stuolo 

Ed altre opre di lui v' eran distinte. 


Il glorioso re della Ditira 

Le qua' per brevità qui dir non lece ; 


Isola, già d' Europa alto figliuolo, 

Ma pur tra 1* altre da parte dipinte 


Vi venne, che ancora nou avea 

1/ opere sue già fatte dritte o biere (43) : 


Del suo bell' Androgèo sentilo il duolo ; 

Eran le braecia sue al collo avvinte 


E in su la riva d' Alene Lernea 

Di (.armenti, di coi Evandro nacque 


Disrese, e fe' coll’ ancore fermare • 

Nel tempo eh' ella 'n (alleno a Ini piacque. 


Le navi che '1 dovevano aspettare (47)- 

XL 


XI. VII 

In colai guisa co 1 suoi rugginoso 


Di dietro a Ini discese Radamante, 

Dell'arme r del sudor venne in Atene; 


Frate! di lui, e Sarpedooe appresso. 

E benché bel non paia, valoroso 


E le lor genti ancora tutte quante : 

Chiunque il vede veramente il tene ; 


Quivi era un carro orrevole per esso. 

E fc’ del mondo suo non borioso (44) 


Sopra drl qual montò; « messo a vaute 

Ma umile, parlare a tutti bene : 


La gente sua, non però molto resso ( 48 ), 

Ben s' ammirarmi della condizione 


Inverso Atene prese il cammin tosto, • 

Chiunque il vide a sì fatto barone. 


Siccome avea nella mente disposto* 

XI. 1 


XLVIlt 

Vennevi Peri tuo, che dalla madre 


I) inauro lato uno scudo gli armava ; 

Ancor le guance senza pelo avea . 


Nel qual vedeanti i regni di Nereo (4<t) . 

funesti con veste di drappi leggiadre 


E come Giove in que’ toro notava (5o), 

Di beltà tutto nel viso splendea 


Carico di Europa, onde nasceo ( 5 1 ) ; 

Bianco, vermiglio, e con le luci ladre 


E i liti v‘ eran dove e’ la posava 

Chi rimirava con amor prendea : 


Soavemente nel regno Dilteo ; 

E biondo assai vie più che fila d oro, 


E similmente la casside bella (Sa) 

Incoronato di (rondi d 1 alloro. 


Tutta Iucca della paterna stella. 

XUI 


xux 

Nè crede alcun rhe si bel fosse Adone 


Erano i rampi, gli argini e le strade. 

Di Cinira, da Vener tanto amalo. 


Le porte ile’ palagi e li balconi. 

Quanto era Peritilo, ancor garzone, 


r.nineetiè fosson ed ispesse 11 rade, 

Morbido nell' aspetto e dilicaln : 


Piene di donne tulle e di baroni. 

Costui montato sopra un gran ronchine, 


Per veder di Minili la dìgnilade. 

Del seme di Nettuno procreato (45). 


E' vecchi antichi e’ giovani garzoni 

Venne ad Atene, e incontro gli si feo 


Tutti venuti v* erano a mirare 

Il suo amico con festa Teseo. 


Il gran baroli nella lor terra entrari:. 

XLIII 


1 . 

E benché fosse mollo conosciuto 


Il qual v’ entri» con multo grande onore. 

Peri tuo in Alene, nondimeno 


E poi vide ciascun, rhe uon credea 

Si era egli volenlicr veduto, 


Veder, di lui d' altezza è di valore: 

Perchè riaM-hedon luogo n' era pieno 


E fuvvi ariai che poi non disson rea, 

Del popnl eh’ era a lui veder venuto ; 


Nè biasimarmi il focoso amore 

Tanlo che appena il loco non capicno : 


Di Scilla (33), allor rhe. ogni altro la diira 

Cosi i ni sito Teseo sen venne adagio, 


Degna di morte, per lo padre ucciso, 

E con lui diduontù nel suo palagio. 


Sru(S 4 ) rimembrando qual l'aveano vivo (55). 

xtiv 


Li 

Il dura di Nariria, giovinetto (40) 


Vennevi ancora Encrlado bidone 

Aurora molto, vi mandò Larrtc, 


A dimostrar della sua eran prodezza 

l)a cui gli for con paternale allctto 


(.011 nobil compagnia il' ogni ragione. 

Le armi lucenti primamente offerte. 


Audaci erano e pini d ogni fierezza 

Le quali e' prese con sommo diletto. 


I) intorno a luì, che sopra un gran ronriuue 

K assai pargli ogni poro che esperte 


('■liiara mostrava la sua adornezza: 

Le abbia ; e con seco menò Diomede, 


E fu da tutti in Atene veduto, 

Coi sempre amò con amichevol fede. 


Gnu lieto viso assai ben ricevuto. 


Digitized by Google 


i 



T E S E I D E 


MI 

E benché molli He’ liti d’Alfeo 
Yeoimr quivi a volere otturarsi. 

Non volle rimanere Ida Piseo ( 56 ): 
Ma per alquanto quivi dimostrarsi, 
Pensando al «no valore il quale il feo 
Nelli ginnrhi olimpiaci prepiarsi (67), 
Che coronato fu, e' in rompapia 
Crii Ir menò di somma valenzia. 

1 ■ 

LIX 

Quivi i Dircci per tema di Teseo 1 

Fuggiti già, le spelonche lasciate ( 64 ), 

Chi venne a Palemone e chi a Penleo ; 

Tra qua' le genti fair che son bagnale 
Dalle spumanti ripe d' Ismeneo : 

E quelle rh' a Cilernn soggiogale ( 65 ) 

1 Sono, c a* monti Ogigj tutti quanti, (66) 

O vicini 0 d' Elicona abitanti. 

liii 

Questi era tanto nel corso leggiere, 
Veloce e presto, che nulla saetta 
Dal parlico Cidone 0 altro arciere 
Mandala fa da nervo ron tal fretta, 

Che lenta non paresse, c che di riere ( 58 ) 
Non gli fosse riinasa per difetta ; 

* E tanto e si tal fiata correa. 

Che agli occhi de' miranti si loglica. 

LX 

E quelli i quali Asopo troppo altero 
Contro agl' Iddìi per Egina furata 
Veggono spesso torbido ’n sentiero (67), 
Vi fnnin tutti, gente ben armala ; 

E ’l popol d* An ledono tutto intero 
1 Con altri molti di qnrlla contraisi; 

Contenti assai de’ signor riavuti, 

Li qna’eredean del tutto aver perduti. 

LtV 

Qnesti «aria nel fortunoso mare, 
Qnalora e' più in ver lo riel crucciato 
Istende i suoi marosi col gridare. 
Correndo con asciutte piante andato : 
Non gli sarie paruto grave affare 
L* esser trascorso, senza aver guastato 
Alcuna spiga, sopra li tremanti 
Campi spigali, e al vento sonanti. 

’ I.XI 

Avrebbe quivi Cefi so mandato 
Narciso, se non fosse eh’ egli in fiore 
Già ne’ rampi tespiani mutato 
Era, per troppo sé avere amore (68) ; 
Spesso dal padre fu *1 lito bagnalo, 
Siccom’ io credo, per troppo dolore 
D’ aver perduto in la sua fanciullezza 
Il caro figlio per troppa bellezza. 

LV 

Ed oltre a qnesti ancor vi venne Admeto, 
Lucendo di reale adornamento. 

Di mezza etade, e nell' aspetto lieto, 

II quale in uno scudo d* arTento 
In forma di pastore umile e qnelo 
D* oro portava Febo, che P armento 
Di lui ne* verdi boschi pasturava, 

Ed in Anfrisio poi l'abbeverava ( 5 g). 

un 

E Leandro era già stalo racrolto 
Dalla sna Ero, nel lito di Sesto (6g), 
Sospinto dal delfìn, con insto volto, 

E di lagrime pieno amare e mesto, 

E da lei pianto ron sospiri molto ; 

Il non esservi adunque fu per questo ; 
Né i suoi vi gir, perché perduto avicno 
11 lor signor, cui seguitar dovieno. 

LV» 

Questi fra' «noi Foloesi cavalcando (60), 
Di verde quercia inghirlandalo giva, 

Il quale dal caslaiio somigliando 
Gregge (61), fremendo aizzalo fremiva. 

Or qua or là coi piedi il suol pestando, 
Ferendo chi appresso gli veniva : 

Ed Irin gli menava avanti addestro (6a) 
Tutto coverto uno scndier pedestro ( 63 )* 

txm 

Sarebbcvi Erisiton Triopeo 
Similemente a combatter vennto (70), 
Ma per la debolezza non poteo, 

Già magro e senza forza divenni» 

Per r lìbero, lo quale e’ tagliar feo 
Che era stato a Cerer conceduto : 
Rimase adunque, e non vi potè gire, 
Ma gli convenne di fame morire. 

LVII 

E rosi con gli amici se ne venne 
Finn in Atene in alto baldanzoso : 
Quivi al palagio di Teseo si tenne 
Il cavai fiero e di andare animoso : 
Li dove fu, siccome si convenne, 

Ren ricevuto assai dal valoroso 
Teseo, il qual l’aveva per amico, 
Non or di nnovo, ma gii per antico. 

• LXIV 

Fur altri assai e popoli e contrade, 
Tanti che ben non gli saprei contare : 
Sì gli nasconde in sé la lunga etade 
Né gli vi fece bisogno menare. 

Ma de’ signori ’l voler nobiltade 
1 Ciascun con le sue genti dimostrare ; 

K vaghi d’ acquistar fama cd onore 
Ciascun, secondo fosse il suo valore. 

LTIII 

Di Beozia vi venne molta gente, 
Quali ad Arcjta, e quali a Falcinone, 
Perocché li ciascuno era possente, 

E ne' popoli avea giurisdizione ; 

Onde ciascuno in tal punto fervente 
A far servigio di sua soggezione 
Venne ad Alene senza dimorare. 
Armati bene e belli a riguardare. 

I.XV 

Qualunque fur de* possenti signori. 

Re, duca, prence, 0 altri d’onor degno, 

O qual si fosser piccoli 0 maggiori 1 (7 1), 
Che di Teseo venisse ancor nel regno (73), 
E’ fur con sommi e lietissimi onori 
Ricevuti, c ciascun con tutto ingegno ( 7 3 ) Z 
E per sé prima gli onorava Egeo, 

E poi con lieto volto il buon Teseo. 

0 

• 

• 
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LITI 

Ippolita rein* lietamente 
Quanti ne venner tatti ricevette (74) 

Con alla fetta e graziosamente : 

Nè la giovane Emilia £Ìi si stette, 

Ma quanto più potrà cimilemente. 

Bella tenuta da chi la vedette (7 5 ), 

Tanto a tatuili ti mostrava lieta, 

E d' ogni grazia piena c mansueta. 

uvu 

Nè furon folli Arcita e Falcinone 
Tenuti da dii seppe i fatti loro. 

Se T un a* era fuggito di prigione, 

E T altro, oltre al mandato a far dimoro 
Nella vietala bella regione 
Per acquistar cosi fatto tesoro : 

Nè s' ammiraron te non voller loco 
Dar T uno all' altro all' amoroso foco. 

, urlìi 

E ben fu giudicalo che ’1 tuo amore 
Foste troppo più caro da comprare, 

Che pria non fu di Tebe esser siguore, 

O di quantunque cigno il verde mare ; 

E che bene investito era il valore 
Di tanti prodi, quanti ragunare 
A vie Catti fortuna, a dar sentenza 
Ultima con loro armi a tale inteoza (76). 

LUX 

Se gli alti regi furono onorati 
Da Falcinone e dal gentile Arcita 
Non cal eh* io narri, che uomini nati 
Non si crede che mai in questa vita 
Fossono con servigi lieti e grati 
Veduti come questi, a' qua' fornita (77) 
Era ogni voglia, sol che essi dire 
Voiesson ciò che non polien sentire 

LXS 

Alti conviti e doni a' regi degni 
S' usavan quivi, e sol d' amor parlare 
E* vizj si biasroavauo e gli sdegni : 

Giovenil giuochi, e sovente armeggiare 
Il più del tempo occupavan gl’ ingegni, 

O ’n giardin con donne festeggiare 
Lieti v’ erano i grandi ed i minori, 

E adagiali da (ini amadori. 

Ut XI 

E certo poiché Paltade quistione 
Con Nettuno ebbe a nomar la rittade (7 7), 
Gente adunata d' alta condizione 
Nè tanta, nè di sì gran nobiltade 
Non s' era vista per nulla stagione ; 

Perchè Teseo in somma dignitadc 
Il si teneva, e ’n (ira l' altre sue cose 
Più degne di memoria questa pose. 

N O T E 


(1) Avviso, per aspettazione, pensiero . 
(1) Volse, cioè sì cambiò, 

( 3 ) Provvedimenti, cioè avvertenze. 


( 4 ) Argomenti, cioè rìme/ij. 

(5) Dicerei, per direi. 

(6) Così, vai parimenti. 

(7) Ristretti, vai soggetti. 

(8) Lasciavano, per ritenevano. 

(9) Si travaglia, cioè si affatica. 

(10) Licurgo re della A erma ebbe di 
Erifile sua moglie unico un j figliuolo , cui 
destinò in balia tssipiU di Toante re di 
Lenno, vendutagli da' corsari e da loro 
predata navigante , per isf uggire lo sdegno 
delle femmine di queir Isola , che decapi- 
tar la volevano , per aver ella pietosa- 
monte preservato il padre suo dalt ucci- 
sione pretesa di tutti gli uomini. Fresca 
di latte era , per due bambini di Giasone , 
eoi quale aveva avuto che fare , allora 
che gli Argonauti, occupato qurì territo- 
rio, con altre si mescolarono. Lagrimosn 
comparve Licurgo , e vestito a nero , per 
la perdita de I suo Infante , chiamato Ofelie; 
poi Archemoro da cèfali principio e da 
piòfof morte , che nato appena Ofelte , pre- 
disse Anftarao, la quale succedette nella 
seguente maniera, /stipile teneva in collo 
il fantino in quel mentre , che passarono 
per la selva Nemea i sette re conduttori 
deir esercito Greco aW espugnazione dì 
Tebe , che assetati essendo , la pregarono 
additar loro acqua , onde ristorarsi potes- 
sero. Perchè posato il caro pegno , si avviò 
alquanto con loro verso il fonte Langia , 
ed in quel piccolo spazio dt tempo fu Ar - 
chemoro da un serpente ucciso. Quale sia- 
si stato il dolore e lo sdegno del Re e 
della Regina , quali, e quante le pompe 
funerali, si possono avere nel quinto , e 
nel sesto della Tebaide ; scrissero ancora 
di tal fatto Apollod. Atta. Uh. 1, 17, Igi- 
no fav. 74, Roccacc. Geneal. lib. 5 cap. ag. 

(11) Seme, cioè sostanza. 

(la) Foco di Giove , e di Egina del fiu- 
me Asopo tolse per moglie Erideide di 
Chirone Centauro , e. di lei ebbe Peìeo. 
Cosi Apollod. lib . 3 , e. la). Peleo al dire 
del nostro Poeta , si portò in Atene par- 
tigiano di Arcita con quella gente, che 
formossi di formiche per le preghiere del 
buon Foco esaudite da Giove , commosso 
da pietà, nel vedere queir isola cosi disa- 
bitata ; cosicché, a riserva di lui, tutti gli 
altri perirono da pestilenza. Onde T acco- 
rato Re, vedendo innumerabile quantità 
di formiche ad una quercia concorrere : 
Tolidem, Pater optime, dixit. 

Tu mihi da rives, et incanii moenia rcple. 

Ovid. Metani, lib. 7, v. 637. 

Fd ottenne la grazio, perchè le formiche , 
prodigiosamente * mutate in uomini salu- 
tarono' Foco e lo riconebbero in loro si- 
gnore, quindi appellati furono Jttirmidoni. 
(l 3 ) Visaggio, per viso. 

04 ) La biprnne era una scure a due 
tagli, praticata dalle Amazzoni, che. re- 
gnavano sul fiume Termodonte . Ad XX 



* 


* 
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della tua GerusaL Tory. Tasso , Slang. a 
4i ebbe a dire: 

Molla Amazzone mai sol Trrmodonte 

Imbracciò scudo, o maneggiò bipenne 

Audace ai, ec. 

(15) Il dì, cioè allora , in quel tempo. 

(16) Nisa munì est Phocidis, seti verte* 
Parnasi monlis, in quo dudum colehatur Bac- 
chiti. Cosi troviamo scritto dal Boccaccio 
nel tuo trottato de ' monti. Con itlrrpili. , 
con trasporli, con istrida, con urli , ai 
quali il nostro Poeta dà f aggiunto di 
itone i, coltivavano le Baccanti il loro Dio, 
che Stai. Teb. 5 , v. a 65 chiamò pur Tio- 
nro, la qual voce viene ad essere un pa- 
tronimico femminino ; poiché Tiona fu 
da' Greci appellata Scinde , come si ha 
da Diodor. Sicml. lib. 3 . c. 196, e lib. 4 
C. i 3 s, per li molti sacrificf, che volle 
Bacco a lei fatti da poi che la trasse 
dalle ombre infernali , stante che Suoi 
importa sacrificio, e $óa sacrificare. Chi 
fotte vago di sapere il modo che tenne a 
riscattare sua madre , legga Igino. Astrarr. 
Poet. lib. a, cap. 5 . 

(17) Alchatoe qaam Nisa s habet, ditte 
Ovtd. Mei. 8, I*. 8. Città principale della 
Megaride , regione situata fra l'Ateniese ,* 
e la Foff»w, avendo f una alT orto f al- 
tra a ir occaso , cosi Strab. lib. 9, lo qua- 
le , da prima chiomata Megara volle Al- 
enino di Pelope , allora che ne divenne 
signore, da Ini denominata Alcntoe. Ale 
acquistò egli il dominio per ragione d'ere- 
dità, poiché essendo accusato di aver uc- 
ciso Cnsippo suo fratello, rifuggissi al 
re Megareo , dol quale fu amorevolmente 
accolto, e conoscendolo valoroso gli addos- 
sò r impresa di sollevare la Megaride, op- 
pressa da un fiero leone, che oltre ud 
altri moltissimi, gli ovetto dilacerato Eu- 
rippo suo figliuolo. Alcatoo ammazzò il 
tenne e confortò quel regno , di che, per 
mostrarti grato Megareo, gli diede in mo- 
glie r unica sua figlioula, e per dote lo 
insti fui erede della Megaride ; cosi Poh - 
san . lib. t, la quale possedeva A 'ito di 
Pandi onr, quando in soccorso <f A reità ne 
venne quivi con bella genie. 

(18) Perchè a I dire tf Igino fav. 1 98. Niso 
respomam fuit, tam diu cutn rcgnaturuin, 
qujm cura criocm custodi net. 

(19) Agnm- nnone di Aireo, e di Erope 
fu re di Micene, ved. Igin. fav. 97, delta 
pure Inachia dal fiume lnaco , dal quale 
è bagnato. Il nostro Poeta lo disse anco* 
ra figliuolo di Atern nella Si., $2 deir ot- 
tavo libro. La verità però si è, che Aga- 
mennone, e Menelao furono di Piatene di 
Pelope, come si ha do Apollod. lib. 3 , e. 
891, e da molti altri. Ma Plistene, venuto 
giovane a mancar di vita, raccomandò i 
figliuoli ad Aireo suo fratello, che amo- 
rosamente gli educò. È come per la in- 
tempestiva morte non potè Plistene ope- 


rar cose da vivere nella memoria degli 
uomini, cosi non tf altri che <T Air eo fu- 
rono comunemente considerol/. Quindi Vir- 
gilio nel primo dell' Eneide, v. 4 SS gli dis- 
se A Ir idi, e cosi Stazio nel primo della 
Achì/leide •*. 36 figliuoli di Aireo li vol- 
le ; Euripide neìC Elma ver. 897, Sofocle 
neir A face **. i 3 ta. E ed. Boccaccio Gem. 
lib. la, cap. 11. 

(10) Da pi uvori, E. A. vale da più, da 
molti, ila varj. 

(al) Arguto, vai vivace vigoroso. 

(aa) Menelao re de' Lacedemoni, e fra- 
tello di Agamennone ebbe in moglie la 
famosa Eterna, figliuola di Giove e di Le- 
da, e sorella di Castore e Polluce, la qua- 
le gli fu rapila da Paride il che diede 
motivo alla guerra trojana. Pedi r An- 
noi. alla Si. 66 del lib. 7, ed il cap. 1* 
della Gene-ai Boccacc. 

(a 3 ) Neir annotazione alla Stanza 91 
del libro quinto si è detto quello che può 
far intendere le cose tutte accennate nella 
Stanza presente. 

( a 4 ) Lernei, coti chiamati i Greci . 

(aS) Divisati, per differenziati. 

(11) Dani. Pasod. 1 3 . 

Allora che sentì dì morte il gelo. 

(*7) Qui accennate sono la terza e la 
decima delle irentadue fatiche di Ercole 
da! nostro Poeta riferite nel primo lib. 
cap. i 3 Geneal., e secondo Alberico ^filo- 
sofo la seconda e l* ottava, da lui esposte 
nel cap. a* Imag. degli Pei, cioè quella 
del nemeo invulnerabile fiero leone par- 
torito dalla Luna , da Ercole strozzato 
prima, poi scorticato ; perchè de! cssofo 
di quello volle andar sempre coperto in 
memoria della insigne sua impresa : e 
r altra di Diomede re della Tracia, figliuolo 
di Marte , e di Cirene, al dire di Apol- 
lod. lib. a, c. 64, che pasceva i sieoi ca- 
valli di carne umana, da Èrcole combat- 
tuto e morto, cosi Diodor. Sicul. lib. 4 < c. 
n 3 . Della splendida Erculea insegna, e 
de* Iracj efferati cavalli di Diomede fece 
il Boccaccio comparire in Atene vestito , 
e possrditote Cromi, volendolo figliuolo 
<T Ercole, per non dipartirsi dair autorità 
di, Stazio, dal quale nel 6 Teb., vere. 346 
fu detto Satus Hercule magno: e vrrs. 464 
cavalcante Herrulcum Strymon Cromin. Pe- 
di Igin, fov. lo .‘Boccaccio Geneal. lib 1 3 , 
cap. 4. 

(a 8) Accanato, cioè attaccato da cani. 
(19) Di ‘nono, vai per suona. 

( 3 u) Scilla di Porco, e di Craieide , bel- 
lissima ninfa siciliana , non accettando 
T amore di Glauco, gli diede motivo di 
ricorrere a Circe del Sole, e di Perseide , 
secondo Apollod. libro l, C. Il, o pure di 
Erta del Sole, e di Peate di Perse, al 
dire di Diodor. Sicul. libro 4 « c. a 48, per- 
chè voleste colla magico sua arte piegare 
f animo di Scilla a corrispondergli. Circe 
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procurò dìt torlo da queir amore, per affe- 
zionando, di lui spasimando ella ; ma 
non ri riusci talché vedendosi disprezza- 
ta deliberò vendicarsi, e non potendo verso 
lui per essere Iddeo, rivolse tutto lo sde- 
gno suo contro la povera Scilla. Quindi 
con sughi malefici, e portentosi incanti 
viziò le pure acque, nelle quali era soli- 
ta la ninfa nell" estivo caldo bagnarsi , 
dove appena mirata, sentissi dall' angui - 
nngtia nascer cani latranti. Si ha che 
tosse poi cangiata in uno scoglio del qua- 
le venir sentesi rumore, come di cani che 
nbbajann, allora quando spira venta con- 
trario. Ovid, Mrtam. lib. i{ far. i. ; Igi- 
no, far. Diodoro Siculo nel sopra ci- 
tato passo vuole , che Circe fosse moglie 
d’ un He de' Sarmati, a cui desse veleno , 
per impadronirti del regno , nel quale pra- 
ticasse poi tali e. tante violenze , e. cru- 
deltà, che fosse da quei popoli discaccia- 
ta, onde ne venisse in Italia, e si riti- 
rasse in un promontorio della Sicilia dal 
nome di lei chiamato Circeo. 

( 3 i) Quantunque, vai quanto. 

( 3 i) (Hi Ateniesi ab antico appellati 
furono Cecropi da Cecrope, che primo 
*r ogn altro signorreggiò quel paese, al 
dire di Apollod. lib. 3 , r. ia8, chiamato 
Alleo, poi dal re Cecrope, finalmente Ate- 
ne per espressa volontà di Minerva , come 
nrir Annot. alla Si. 6o, lib. /. 

( 33 ) Evandro re tT Arcadia nacque nel 
monte Cillenio di Mercurio e di Airostra- 
ta, nominata pure Contenta dnl vatici- 
nare in versi ; o perchè, secondo alcuni , 
le divinatrici mente careni. In una spe- 
lonca pur di qurl monte dicesi generato 
Mercurio da Giove colf Atlantide Maja, 
ed ivi educato, Cedi più cose di Mercu- 
rio scritte da Lilio Grrg. Gir. nel Sta- 
tammo nono. Il Porta nostro la circon- 
scrive per colui che l'animr «le’ morti cor- 
pi Ione. Poiché fra’ suoi mn/tiplici impie- 
ghi ha quello ancora di levare, e di re- 
stituire' le anime. Cosi Diod. Sicut. lib. 1, 
C. 86, rosi Li/. Grrg. Gir, Sint. g c. agi, 
cosi Virgilio nel dell’ Eneide. 

Anima* ille cvocat Orco 

Pallenles : alias sul* tristia Tartara mittit. 

Lib. 4 207. Boccate. Grami, lib. 3 cap. 20. 

( 34 ) Tolle, cioè separa, leva. 

( 33 ) Diede t aggiunto di J sterile alla 
Aonacria, perchè boschereccia contrada , 
e montuosa del V Arcadia, scorrendo la 
quale si abbattè Giove in Calisto di Li - 
caone al dire di Ovid. Met. lib. z v. 4 ° 9 * 

In Virgin e Nonacrina 

IlaeMt, et acrrpli raluere suh ouibai ignei* 

Pedi le Annotai, alla St. 61, lib. 7. 

( 36 ) Cinghiar, vai per cinghiate. 

(37) Aveva, per era. 

( 38 ) Pareaii, cioè cotnpariva. 

(39) Atlantide cognome di Mercurio , 


perchè figliuolo di Mnja di Atlantide • Sil- 
vestro fatto, poiché in obbedienza dei co- 
mandamenti di suo padre Giove prese la 
sembianza di pastore. Cai suo nuovo stru- 
mento, cioè calla zampogna da lui ritro- 
vata, al Sire di Ovid. nel 1 delle Met. 
fav. il, v. 687, presentassi il rcntoeehiu- 
to Argo , vigilante guardiano iT lo d'ina 
co, trasformata in vacca, della quale, 
rssrntla Giunone altremndo gelosa, me 
aveva a lui commessa la custodia. Ma 
nulla servirono ad Argo i tuoi ceni' oc- 
chi, stante che riuscì a Mercurio dì ad- 
dormentarlo e di metter così in liberta 
la povera lo, di cui distesamente scris- 
sero Ovid. nel 1 delle Met. fav. 10, 1 j t 
la, i 3 , 14. Bocc. Gen. lib. 7, cap. zz. 
Notai Conti lib. 8, cap. 18. 

( 4 ») Divenne (Irta, cioè prese la sem- 
bianza di Geta per mund.nr ad effetto 
la volontà di Giove , che intese dimesti- 
carsi con A lemma. E perchè, al dire di 
Diod. Sic. Uh. 4* e. a 17, non volle far ciò 
per un vano sfogo de’ suoi consueti ca- 
pricci, ma P rr una massima fissa di ge- 
nerare un figliuolo degno di lui ; quindi 
conoscendo che a piegar T animo casto 
di lei, vane le insinuazioni riuscite sa- 
rebbero, ni volendo praticarle violenza, 
pensò a deluderla. Onde frer che Mercu- 
rio in figura di Geta, familiare di casa, 
precorresse nunzio del ritorno dalT Ecn- 
tia del vittorioso marito di lei Anfitrio- 
ne, in sembianza del quale tramutato 
sopraggiunte Gio\-r. Cosi Paus., ed Apol- 
lod. z, c. 56 . Pedi r annot. alla st. 14 
del lib, 4. 

(40 Cheta, rioè contenta. 

( 4 a) Mercurio, innamorato di Erse di 
Cecrope re di Atene, credette opportuno 
ad ottenere il suo intento il mezzo della 
sorella di lei Aglauro, che gli promise 

. L opera sua. Proqne ministeri», ricercò , al 
dire d' Ovid. Metam. a, v. 75o. magni «hi 
ponderi» auri. Di che sdegnata Minerva 
di quel regno prnttetrice, comandò al - 
r Invìdia che guastasse T animo di Aglau- 
ro, tal che non solo non ^iovò Mercurio 
appresso la sorella, ma gli fece danno a 
tutto potere. Onde offeso la convertì in 
pietra. 

r ( 43 ) Riece, cioè torte prave. 

( 44 ) Del modo, cioè del costume, della 
maniera del trattare. 

( 43 ) Quale sia stata la procreazione dei 
cavalli fatta da Nettuno puossi vederla 
accennata nelt annot. alla st. 66 del pre- 
sente libro. 

( 46 ) Il Duca di Naricia, cioè Ulisse fi- 
gliuolo dì Laerte, meni* seco Diomede, 
figliuolo di l'ideo e di Defilé, di Adra- 
sto. A poli. Uh. 1, c. ao, e lib. 3 , c. ro6. 

( 47 ) Il re glorioso , cioè Minos di Giove 
e di Europa, re di Certa, che la volle 
appellata Ditiea, per eternare il nome 
delf eroica P ergine Ditte, alla quale dan- 
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do egli dietro per violentarlo, ti preci- 
pitò ella da uno scoglio , e fu da' pasto- 
ri colle reti loro da morte preservata. 
Cosi Servio sopra il 3 dell En. N. iS ; 
Lilio Creg. Gir. nel Sintam. secondo c. 88 
e 89, oltre a questo assegna altri motivi 
di più antica denominazione deir Isola 
Viitea. Min ot ebbe dì Pasife del Sole , e 
di Perseide di Nettuno, e di Teli, An- 
drogeo , il quale robustissimo essendo non 
trovava chi valesse nella palestra a far- 
gli resistenza, perchè gli Ateniesi e quelli 
di Megara , mossi da invidia, a tradi- 
mento f uccisero. Il che, secondo il no- 
stro Poeta, seguì dopo f Ateniese tornei J- 
mento , dicendo : clic ancor* non ave* Del 
mio bell' Andropeo tentilo il duolo. Apolì, 
lib. 3 , c. 1 36 . Minos discese in tu la riva 
di Atene lernea cioè della Prasia , contra- 
da Ateniese bagnata dal fiume Leena, 
che sbocca ivi nel marr, Strab. lib. 8. 

( 48 ) Cesso, vai lontano. 

(49) Il regno di Nereo, cioè il mare 
Egeo, da Tucidide appellato mar greco, 
fogliano i Poeti che Nereo deir Oceano , 
e di Teli regnasse positivamente in quel 
mare. Notai Conti lasciò scritto piu cose 
dì Nereo, lib. 8, cap. 6. 

(50) Toro, cioè trasmutato in toro. 

(51) Natcco, per nacque. 

(Sa) Casside, cioè celata , elmo. 

( 53 ) Minos per vendicare la morte del 
figliuolo Androgeo pertossi con esercito 
poderoso alT espugnazione di Me gara, ma 
per alcun tempo senza effetto, poiché in- 
vincibile rendeva Niso, re di quella cit- 
tà, un rosso capello che aveva nel mez- 
zo del capo. Quando Scilla , indegna fi- 
gliuola di lui, perdutamente innamorata 
di Minos, comechè nemico, si lusingò di 
gratificarselo, col tradire il padre a cui 
tagliò il fatale capello , onde V infelice 
Niso peraè il regno e la vita. Apuli, lib. 
3 , c. i 36 , Ovid. Met. lib. 8, fuv. I, /già. 
fav. 198, ec. 

( 54 ) Scn, particella riempitiva. 

(55) Viso, F. L. per veduto. Dante dis- 
se ; previ** saetta. Par. 17 cioè preveduta. 

(Sb) De' liti di Pelea, cioè del Pclttpo- 
nrso , da poi detto Marea , ved. f annoi, 
alla st. 1 S di questo libro. 

Ida di Afareo, e di Arene, i più Itr 
fanno però di Nettuno, Apuli, lib. 3 , r. 
il 4 , era Pisano; e che Pisa fosse città 
del Peloponrso , lo dice Diod. Sic. lib. 4 - 
t. 374* Ovid. Met. lib. 8 , v. 3 o 5 diede ud 
Ida V aggiunto di veloce. 

(Sj) Che cosa fossero i giuochi olimpi- 
ci, da chi introdotti , ed a chi consacrati , 
si ha ila Notai Conti lib. S, cap. 1. 

( 58 ) Di ri ere per diritto: lo stesso Doct. 
lib. 7, St. 116 disse: a riere. 

( 5 g) Ammcto di Fere di Cretto condus- 
se per custode del suo armento Apollo, 
che prrsrntossigli in sembianza di pasto- 
re. fedi F annot. alla st. 2 5 , lib. 3 . 


Anfriso fiume della Tessaglia regno di 
Ammeto. Fedi il Boccaccio nel suo trat- 
tato de' fiumi, dove accenna la favola di 
Apollo e perchè pastore. 

(60) Stazio nel sesto della Teb. v. 460 
fa pur maneggiatore de cavalli Foloeso, 
Irin ed Ammeto , dicendo : 

.... Voce, 

Nominibnsoue cient Pholcon Admeto», et 
(Irin. ec. 

(61) Ci nè non dr/fr.rrando da' cavale 
arrivarti da Pegaso ff Imola di Nella., 
e di Melma , il quale fece eoa una cam- 
pala nascer da un tatto il fonte <-»»<"- 
Ilo. Pedi t Annoi, alla SI. I, del hi. I. 
dettano lu padre ancoen di Ariane, che 
- li nacque di Cerere, firg. Oeoeg. I. V. 
l 3 , Ovid. Mei. IH. 6, v. li». - 

per ruzza. 

(fu) Addestro, per addestrato. 

( 63 ) Pedestre , in vece di pedestre. 

( 64 ) Direei chiamati 1 Te boni dal fonte 
Dirceo, nel quale fu trasmutata Birce 
figliuola del Sole, a detta di Fulgenzio 

Uh. 3, fav. to, r per ciò da fé nere per- 
seguitala. Poiché Lieo re de Tebani, ri- 
pudiata Antiope di Mitten di Nettuno, 
amala da Giove ( del quale concepì, f 
al tempo diede ulta luce due bambini) 
prese Diree in moglie, dalla quale miti- 
gala maltrattò Antiope barbaramente, Jo- 
cendo esporre i figliuoli alle fiere, e ^ 
nendo carcerata la madre. Ma la fortu- 
na volle , che i figliuoli raccolti fossero 
da un pastore , che gli allevò come suoi, 
e pose a un dì loro il nome di Cello , al- 
T altro di Anfionr , e che alla madre riu- 
scisse dopo molli anni di scarcerarsi non 
solo , ma di abbattersi ne' proprj figliuoli, 
e di esser da quelli riconosciuta, a' quuli 
raccontando gli strapazzi da lei sofferti, 
deliberarono , valorosi essendo , dì farne 
vendetta. E dì fatto uccisero Lieo, ed al- 
la roda tT un toro attaccata per li ca- 
pelli Birce, la vollero strascinala per lu 
terra. Impetrò la infelice il soccorso de- 
gr Iddìi, da' quali fu cangiata nel sud- 
detto fonte poco lontano da Trbr. A poli 
lib. 3 . c. 96 e 97, Igin. fav. 7 e 8, lìocc. 
Grn. lib. 4 , cap. 7 e lib. 5 , cap. io. Nel 
racconto però di questa favola , quanto 
ad alcune circostanze , sono gli autori ci- 
tati fra di loro differenti. 

(65) A, per da. 

(66) Cile rane, monte della Beozia, Strab. 
lib. 9. Cithaeron re. Thebana desineris in 
ora. Monti cosi chiamati da (tgigr, anti- 
chissimo re di Tebe. Srrv. sopra f eglo- 
ga sesta di f i rg. v- 4 1 - 

(6-J) Il fiume Asopo delT Oceano r di 
Teli prete in moglie Mernpe del fiume 
Ludone, e di lei ebbe molti figliuoli, fra 
quali Esina , che gli fu da Giove rapila. 
Il che risaputo da Asopo , tentò fargli 
guerra, scagliando cantra lui Ir sur nn- 
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de. Quindi Giove ne represte V ardire ful- 
minandolo. Del qual castigo vogliono i 
Poeti permanente effetto nella torbidezza 
delle acque di quel fiume, nelle quali ti 
veggono di teaito in tratto a galla no- 
tanti carboni. Coti A poli. lib. 3 , r. lai. 
E ginn partorì di Giove Paco , di cui / è 
scritto nelle annoi, alla st, 1 5 di questo 
libro. Della temerità e del castigo di 
Asopo scrisse ancora Stai. Teb. lib. 7, 
v. 3 i 5 . — Scoti ere, qui significo alveo , 
cioè strada per la quale corre il fiume. 

(68) Non istori a far parole detta fa- 
vola di N arcixto figliuolo del fiume Ce - 
fiso, e della ninfa L inope, essendo no- 
tissima, ed avendone di essa esposto il 
nostro Poeta, quello che può bastare. 
Ovidio nel 3 delle Metam. distesamente 
la raccontò , e col reno 466 fece dire a 
Narrino innamorato di sè medesimo : 
Qnod copio meeon est, inope» me copi* 
fedi. Il qual sentimento fu dal Petrarca 
nel secondo trionfo cf amore parajrasato 
cosi s 


lei il vano amator, che la ioa propia 
Bellezza desiando fa distratto, 

Povero sol, per troppo averne copia. 
Campi Triplani appellati dal castello 
Tespia della li vetta, vicino al monte Eli- 
cona , Strob. lib. 9. 

(69) Di Leandro e di Ero s ' è detto suf- 
ficientemente nelle annoi, alla st, 40 del 
lib. i, ed alla st. 3 a del lib. $. 

(70) Di Erìsitone di Triopc, vedi f ann. 
alla st. >7 del Uà. 4. 

(71) Maggiori, per maggiore , come Sir», 
per Sire. Sale. », 3 , 3 , 19» 

(;a) Ancor, cioè mai. 

03 ) Con lotto ingegno, per ogni bella 
maniera. 

(74) Ricevette, per ricevi. 

(7 5 ) Vedette, per vide. 

(76) latenza, P. A. per intendenza , in- 
namoramento. 

(77) Fornita, cioè provveduta. 

(78) Della qmstione di Pali ode, ossia 
Minerva con Nettuno , vedi f annoi, alla 
st. 60 del lib. t. 

** 
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L1I5U0 VII 



ARGOMENTO 


•*#*«*»*• 


i mostra il libro settimo il parlare 
Che fe Tesro u principi allunati: 

E dopo quello assai aperto appare 
Quali essi fosser da ciascun de ’ lati 
De due T ebani; e. poscia il loro orare: 
Quindi le cose de pi' Iddìi pregati 
Disegna, oppresso /or facendo andare 
V' di milizia furono adornati. 

Ed al teatro quindi li conduce 
Per vie diverse , dove pii Ateniesi 
Già eran tutti quanti, e la lor luce 
Emilia mirnn , ma nel viso accesi : 

/ suoi conforta e prega ciascun duce 
Ad aspettare il segno poscia attesi. 


IVTentre rhe la Fortnna m menata 
In Alme le cose in allegrezza. 

Il giorno d«to al I i duo i' jpprfMiva ; 
Perchè con lieta e gran piacevolezza 
Trceo li dori, li qnali onorava. 

Ragunò insieme talli, e la grandezza 
Dei lealro mostrò loro, ed appresso 
Tulli si poser a seder con esso. 

il 

Stette Teseo con li venuti regi 
Baldanzoso nel lealro eminente, 

Col quale insieme gli baroni egregi , 
Furori, alquanto piò nroilemente; (t) 

E tulli gli altri popoli e collegi (a) 

Nel pian sedellon intrntivamrnte. 

Sicché Teseo potesson bene udire. 

Che ’n piè levato così prese a dire: 
ili 

Signori, i’ credo che ciascun sentito 
Abbia perchè tra gli Teban qnitlione 
Tale sia naia, ed ancora il parlilo 
Che io die* toro, e non senza ragione : 
Però di ciò eh' han rimiro a me tallito, 
Nè della mia pietà qui far menzione 
Più non intendo, nè di loro amore. 

Non conosciuto da chi non P ha in corr. 


tv 

Ma certo quando loro in pace posi, 

E nelle man di cento e cento diedi 
I.' amor di quella ond' eran sì bramosi, 
Non ini credetti nè lance nè spiedi 
Nè troppo ferri chiari o rugginosi. 

Nè gran ravai nè grandi uomini a piedi 
Dovermi terminar cotanto fuoco. 

Ma esser ciò com' un palestral giuoco. 

r 

E non credetti che Intla Crimea 
Sotto gli regi Ariti vi »i movesse (3) 

Per si poca di ro*a ; anzi efedra 
Che cìaschedun de* suoi vassalli avesse 
A terminar cosi fatta mislea (4), 

E che con brevi forze gli piacesse 
L' un contro I* altro questo amore avere, 
Lo qual mostra sia lor tanto in piarere. 

vi 

Ma essi forse credendosi eh* lo 
Non conoscessi loro esser potenti. 

Di moslrarlnmi lor venne in disio { 

E voi han fatto qui con vostre genti 
Venire per pagar d* amore il Go, 

Per cui e’ son contro al dover ferventi i 
Ed io son ben contento che ci siate, 

E eh' essi abbiano lor forze mostrate. 

vii 

Ma tuttavia la cosa ad altro segno (5) 
Vi prego che mandiate, com’ diraggio ( 6 ) : 
Qui non ha znlTa per acquistar regno, 

O per pigliar perduto ereditaggio ; 

Qui non è tra costar mortale sdegno, 

Qoi non si cerca di commesso oltraggio 
Vendetta ; ma amore è la cagione. 

Coni’ è già detto, di rotai quistione. 

vili 

Dunque amorosa dee qnesta battaglia 
Esser, se ben discerno, e non odiosa : 

L* odiose son di chi mal far travaglia ( 7 ), 
O dì ehi n* ha ragion per altra rosa, 

0 degli aspri Centauri di Tessaglia, 

1 qua’ non sanno mal rhe si sia posa ( 8 ), 

E non 4ra noi ; clic benché siam creati 
Chi qna, chi là, pur d’un sangue siam nati. 

IX 

E come polre’ mai io «offerire 
Veder il sangue Lari «co versare ? 

E Con pe' colpi dell'altro morire. 

Come al seme di Cadmo piacque fare ( 9 )? 
Oggi non è quel tempo, né quell' ire ; 

Prrò ron lor le lasriam dimorare, 

E noi viviam come insieme dovrmo, 

E leggier per amor uè combat temo ( 10 ).’ 


IO 
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X 

Chi uri quel che per «1 poca cosa 
Volesse Unti popoli in peripli» 

Torre sii pente tanto valorosa 

Quanta qui veggio? E' saria mal consiglio. 

Ed agl’ laidi» sarchile molto odiosa 

Veder qui contro al padre uscire il figlio, 

E fedir I* un contra 1’ altro parente 

Co* ferri iu mano nimichevolmente. 



XVII 

A Pallinone andò Ida pisano, 

E dopo lui Ulisse e Diomede, 

E Mino» co* fratelli a inano a mano, 

E *1 re Evandro a coi non servar fede 
Li suo* die 'I frr del suo reame strano (i5) 
Gir per lo mondo, come ancor si crede <i6): 
Andovvi di Tessaglia il grande Admeto, 
Ed Eucelado e Nuu a lui di dreto. 


XI 

Poiché a tal fine qui siete adunati, 
Perchè vostra venuta in van non sia. 
Secondo che da voi più sono amati 
Li due amanti, come ugnilo disia, 

Così si tragga, e cento nominali 
Per parte siale, siccome la mia 
Srnlenxa diedi il di ch'io gli trovai 
U‘ affanno, d'ira e d’antor pieni assai. 

XII 

E acciocché odio fra voi non nascesse, 
Le lance più nocive latrerete, 

Sol con le spade, o con mazze l’espresse (t i) 
Forze di voi contenti proverete; 

E le bipenni porli chi volesse, 

Ma altro no: di questo assai avete (la): 

E quegli, il bene cui oprar vittoria 
Darà, s' avrà e la donna e la gloria. 


XVIII 

Così divisi, delti suoi elesse 
Arrila dieci, li qua’ raramente 
Pregò che riasruu nove ne prendrsse 
Con seco della sua più rara genie» 
Acciocché cento de’ migliori avesse; 
Ed essi il feriono assai prestamente, 

E scritti furo, e agli altri fu detto 
Che buon Irmpo si desser con diletto. 

XIX 

E simil fece ancora Palemone, 

E di buon nomili si trovar si pari, 
Chrd e’ non v* era alrnna variazione; 
E rrrdesi che non uc fosser guari 
Rimasi al inoudu di tal condizione, 
('.osi gentili e per prodezza pari. 

Qual era quivi I’ uno e i’ altro renio. 
Di che si fu Teseo assai conienti». 


XIII 

Questo sarà siccome un giuoco a Marte, 
Li sagrificj del qual celebriamo 
Il giorno dato, e vrderassi I* arie 
Di menar 1' armi, in che ci esercitiamo ; 

E perciocché iu giudice e non parte 
Esser qui delibo, dove noi srggiamo 
Senz'arme a* vostri fatti porrò mente: 
Però di ben portarvi abbiate a mente. 

XIV 

De* nohil, e del popolo il rumore 
Toccò le stelle, si fu allo e forte ; 

Gl' Iddii diceodo servati tal signore 
Che degli amici suoi fogge la morte ; 

E con pietoso e grazioso amore 
Dà ne' contesti meli gravosa sorte (là): 
Ed in quel loro senza dipartirsi 
Cento e cento *’ elessero, e partirsi. 

xv 

Levossi prima adunque in piede Arcita, 
Ed in parte del teatro si trasse. 

Appressi» Palrmon d'altra partita ( a 4) 

A fronte disse Teseo se n* andasse, 

E ciasrhedun della gente li sita 
Con cui più gli piacesse s’ accostasse : 
Aveva detto; e però immantinente 
Se n' andaru ad Arcita questa gente. 

XVI 

11 primo fu il fiero Agamennone, 

Poi Menelao, e Polluce e Castore 
f on la lor gente, c poi Pigmaleune, 

Il re Licurgo, e di Pilo Nestore, 

Il gran Petrn col popol minnidonr, 

E il corintio Crumio di valore; 

Siehro e Peritino ancor vi giro, 

Ed lppodamo ed altrui più il seguirn. 


XX 

Adunque posto sotto grave pena 
Lo stare in pace per cosa che awrgna 
A tutti gli altri, Tetro ne gli mena 
Seco per via onorevole e degna 
Per la rittade d* allegrezza piena. 

Dove col padre insirmementc regna ; 

E come prima, insieme assai contenti 
Li re si stavan tutti e le lor genti. 

XXI 

E posto che I* un I* altro ronoscea 
Col qual dovea le sue forze provare. 
Nulla divisiun vi si vedrà 
Però in alcun atto adoperare : 

Anzi ciascun», quanto più potrà, 

A quelli, a qua' doveva incontro andare. 
Con lutto coor di piacer »* ingegnava : 
Cosi in ben con festa vi si stava. 

XXII 

Già era il di al quale il dì segnrnte 
Combatter si dovea, quando gl' Iddìi 
Palemone ed Arcita umilrmenle 
Giro a prrgare eoo affetti pii. 

Sopra gli altari, stando fuoco ardente 
Interni diero, e con sommi disii 
Dirr preghi a tutti, che ciascun gli alasse 
Il di seguente in ciò che bisognasse. 

XXIII 

Ma pure Arrila nc* templi di Marte, 
Poscia eh’ egli ebbe gli altri visitali, 

E dati fuochi e incensi in ogni parie, 

Si ritornò, c quegli illuminali 

Pio eh' altri assai e con più solenn* arte, 

E di liquor sommissimi rorati, 

Con cuor divoto tale orazione 
A Marte fece con gran divozione: 
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xxiv 

0 fnrlr Iddio, rbr ne’ regni nevosi 
Ristonj servi ir tur «arre rase, 

Nr' lanciti al sol nemici r tenebrosi, 

I)rlli tuoi ingegni pirnr, p«' qna' rate (17) 
I)’ anlir le fronti furo agii orgogliosi 
Fi’ della Terra, allorrlié ognun rimase(i8) 
Di morte freddo (19) in sul Mini, per Ir pro- 
Falte da te e dal tuo padre Giove; (ve (au) 

XXV 

Se per alto valor la mia etade, 

F. le mie forze meritan clird io 
De’ tuoi sia detto, per quella pirtade 
f’.h* ebbe Nettuno, allor rlie ron disio 
Di (‘.itrrea osavi la brllade (ai), 
il tnrli itiso da Vnlrann, ad ogni Iddio 
Fatto palese ; umilmente li pregi» 

Glie alti miei preghi te non farri nirgo. 

XXVI 

Io son, rome tu vedi, giovinetto, 

£ per nuova bellezza tanto Amore 
Sotto sua signoria mi firn distretto. 

Con le mie forze, e tutto 'I mio valore 
Conviene oprarmi, se io vo' diletto 
Sentir di ciò ebe piu disia il mio core ; 

E senza te io mio poro possente. 

Anzi piuttosto non posso niente. 

xxvit 

Dunque m' aiuta per lo santo fuoeo 
Che I* arse già, siccome me arde ora, 

E nel presente mio palestral giuoco 
Con le lue forze nel pugnar mi onora : 
Certo si fatto don non mi fia poco, 

Ma Mimmo bene : adunque qui lavora t 
S* 10 son di qursta pugna vinritore, 
lo il diletto, e tu n’ abbia I' onore. 

XXVIII 

1 templi tuoi eterni s’ orneranno 
Dell’ anni del mio vinto compagnone, 

Ed ancora le mie vi penderanno, 

E bevi disegnata la ragione : 

Eterni fuochi sempre vi arderanno. 

E la barba e i miri crin, che offr'iHone 
Di ferro non sentiron, ti prometto, 

Se mi fai vincer, sitcom' io t'ho detto. 

XXIX 

Era allor forse Marie in esercizio 
Di chiara far la parte rugginosa 
Del grande »uo ed orribile ospizio, 

Quando il'Arrita 1 * ora zi ori pietosa 
Pervenne li, per fare il dato ufizio 
Tuttavia nell' aspetto Lgrimosa : 

La qual divenne di spavento mnta 
Con di Marte la rasa ebbe veduta. 

XXX 

(32) Ne’eainpi trarj sotto i cieli iberni ( 3 3 ) 
Da tempesta continova agitali. 

Dove schiere di nembi sempiterni 
Or qua nr là da' venti trasmutati 
In varj luoghi nr' guazzosi verni, 

E d’ aequa globi per frrddo aggroppati 
Olitali sono, e neve tuttavia. 

Clic ’n ghiaccio a mano a man s'indura e cria: 



XXXI 

E *n una selva steril di robusti 
Cerri, dov' eran folli ed alti mollo, 

Nodosi ed aspri, rigidi e vetusti, 

Clic d* ombra eterna rirtioprouo il volto 
De) tristo suolo, e in fra gli antirhi fusti, 
Da ben mille furor sempre ravvolto, 

Vi si sentia grandissimo rumore, 

Nè v' era beatia ancora uè pastore. 

xxxti 

In questa vide la ca' dello Iddio 
Armipotente e qnrtla è edificata 
Tutta d' acciajo splendido e pulii) (3*)» 

Dal quale era dal sol riverberata 
La luce, rhe abborriva il luogo rio : 

Tutta di ferro era la stretta entrala, 

E le porte eran d* eterno diamante, 

Ferrate d' ogni parte tutte quante. 

XXXIII 

E le colonne di ferro costei 
Vide, che l‘ edifìcio susteuieno : 

Li gl’ Impeli dementi parve a lei 
Veder, che fier fuor della porla usrieno, 
E«l il rieri» Peccare, ed ogni Omei (a 5 ) 
Siiuileinente quivi sì vrdieno ; 

Videvi I’ Ire rosse rume fuori», 

E la Paura pallida iu quel loco. 

xvxiv 

E con gl! occulti ferri i Tradimenti 
Vide, e le Insidie con giusta apparenza : 

Lì Discordia sedeva, e sanguiiiriilì (36) 
Ferri avir iu mano, e d'ogni differenza (37); 
E lutti i luoghi pareano strepenti (38) 

D' aspre minacce e di crudele iutenza (39); 
E ri mezzo il loro la Virtù tristissima 
Sedie di degne lode poverissima. 

xxxv 

Videvi ancora l'allegro Furore, 

E oltre a ciò con volto sanguinoso. 

La Morte armata vide e lo Stupore ; 

Kd ogni aitare quivi era copioso 
Di sangue sol nelle battaglie fuore 
l)/ corpi innari rarriato, e luminoso 
Era riaventi di fuoco tolto a terre 
Arse é* disfatte per le triste guerre. 

XXXVI 

Eil era il (empio tutto istoriato 
Da «ollil mano e di sopra e d'intorno; 

E ciò rhe pria vi vide disegnato 
Eran le prede di notte e di giorno 
Tolte alle terre, e qualunque i sforzato 
Fu, era quivi in abito (io) musorno ( 3 1 ) : 
Vedevano le genti incatenate. 

Porle di ferro e fortezze spezzate. 

xxxvn 

Videvi ancor le navi hellatrici, 

I voti carri, e li volti guastati: 

E li miseri pianti ed infelici, 

Ed ogni forza con gli aspetti riali ; 

Ogni fedita aneor si vedrà liti, 

E sangui con le terre mescolati: 

E ‘n ogni loro nell’ aspetto fiero 
Si vedrà Marte torbido rd altiero. 
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XXXVIII 

E lai ricetto edificato ave* 

Mulnbero Mitili con la sna arte (3a), 

Prima che ’I Sol pii Iftut Cilerea 
Mostrata co' snoi raggi n«r con Marte : 

Il quale di lonlan rio clic vedrà 
| Colei senti, r teppe di rlir parte 
Ella veniva a lui sollecitare : 

Pereti' ella prete e intese il suo a (Tare . 

xxxtx 

l : <)ita quella adunque di lontano. 

Da Amia mandata omilrmenle. 

Senza più star, seti pi a mano mano 
Là dov' era rliiamato «iccollamenlc : 

Nè prima i templi il loro ldilio sovrano 
Sentirmi, che I remarmi di presente : 

E rugghiar tolte ad tin' ora le porte. 

Di che Arrita in sé temette forte. 

XL 

Li fnnrhi dieron lume vie più chiaro, 

F. diè la terra mirabile odore, 

E* fumiferi incensi si tirar» 

Alla imagine, li posta ad onore 
Di Marte, le cui armi risonarti 
Tutte in sé mosse con dolce romore : 

1 segni dierono al mirante Are-la 
('.he la sua oraziun era esaudita. 

ILI 

Dunque ronlenlo il giovinetto stette 
Con speranza di vittoria avrre ; 

Nè quella notte di quel tempio iiscelte (33), 
Anzi la spese tu tutta in preghiere, 

E più segnali in quella ricevette 
Che gli affermarmi più le cose vere: 

Ma poi che d' egli apparve il nuoTO giorno, 
Feccsi armare il giovinetto adorno. 

XLIt 

Palcmon similmente fatto area 
Ciaschedun tempio ad Atene firmare. 

Nè in cielo avea lascialo o Dio o Dea, 
('.he per sè non facesse egli pregare ; 

Ma sopra tulli gli altri O.ilrrea (34) 

Gli piacque più quel giorno d’ onorare 
Con iuct-nsi e con vittime pietose, 

E nel sue tempio ad adorar si pose. 1 

XUII 

E fe' divoto cotale orazione: 

O bella Dea, del buon Vulcano sposa. 

Per cui *' allegra il monte Citerone, 

Deli, i' ti prego che mi sii pietosa 

Per quell' amor che portasti ad Adone (35), 

E ta mia voglia, per te amorosa. 

Contenta, e fa' la mia destra possente 
j Domali, per modo eh' io ne sia godente. 

XLIT 

Nulla persona sa qnanto eh* io amo, 
Nessun conosce il mio sommo disio; 

Nullo poria sentir quaut' io la bramo. 

La bella Emilia, donna del cor mio, 

Cui giorno e notte sempre ad ogni or'rliiamo, 
Se non se tu e 'I tuo figlino! Iddio, 

Gli qua' sentile dentro quanto amore (36) 
Per lei martira me suo servidore. 



XLT 

lo non poria con parole I effetto 
Mostrar di' i' ho, nè dir qoant' io lo sento ; 
Tu sola lo conosci, ed al difetto 
Pimi, Dea, star lontan contentamento, 

E 'I mio penar ritornare in ditello, 

Se tu fai ciò di che io qui attento (37) 
Tanto ti prego, cioè che io sia 
lo possesMOii d' Emilia donna mia. 

XI. vi 

10 non ti chieggiii in arme aver vittoria, 
Per li templi di Marte d'arme ornare; 

Io imo li chieggo di portarne gloria 
Di qtie'doman, con tra de’ qna' provare 
Mi converrà, nè cerco clic memoria 
Lontana duri del misi operare ; 
lo cerco solo Emilia, la qual puoi 
Donarmi, Dea, se donar la mi vuoi. 

XLV|| 

11 modo trova ta, di' io non mi caro 
O di in sia vólto, o eli' io sia vincitore ; 
Me por» curo, s' io non ton sicuro 

Di possedere il disio del mio core : 

Però, o Dea, quel che l‘ è mrn «loro (38) 
Piglia, e si fa' chrd io ne sia signore : 
Fallo, eh’ i' te ne prego, o Ci terra ; 

E ciò non mi negare, o somma lddea. 

xr.vm 

Li templi tuoi saran sempre onorati 
Da me, siccome degni fermamente, 

E di mortine spesso incoronati i 
Ed ogni tuo aliar farò lurrnte 
Di fuoco, e sacrifici fie*)» donali 
Quali a tal Dea sì drnno certamente : 

E sempre il nome tuo per rrrvllroza 
Più eh’ altro Iddio avrò in reverenza. 

XL1X 

E se t’ è grave ciò eh' »o ti dimando 
Far, fa’ che tu nel teatro la spada 
Prunaia prendi, ed al mio rnr forando, 
Costrigni che lo spirto fuor ne vada 
Con ogni vita il campo insanguinando ( 39 ); 
Che colai morte troppo più m’ aggrada, 
Che non farebbe senza lei la vita. 
Vedendola non mia, ma sì d' Arcila. 

L 

Come d* Arrita a Marte I’ orazione. 

Certo cosi a Venere pietosa 
Se n’ andò sopra il monte Citerone 
Quella di Palemon, dove si posa 
Di Ci terra il tempio e la magione 
Infra altissimi pilli alquanto ombrosa, 

Alla quale appressandosi, Vaghezza 
La prima fu che vide in quell' altezza. 

Lt 

Con la quale oltre andando vide quello 
Ad ogni vista snave ed ameno, 

A guisa d* un giardin fronzuto e bello, 

E di piante verdissime ripieno, 

D'erbette fresche e d* ogni fior novello; 

E fonti vive e chiare vi Mirgieno, 

E ìd fra I* altre piante onde abbonda va. 
Mortine più rhe altro le sembrava ( 40 ). 
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Ut 

Quivi sentì pe* rami dolcemente 
Quasi <!' ogni manirra uree cantare, 

K sopra quelli ancor similemenle 
Li vide con diletto i nidi fare: 

Poscia fra 1' ombre fresche prestamente 
Vide conigli in qna e in là andare, 

E timidetti cervi e cavrinoli (40) 

Ed altri molli varj testinoli. 

MS 

Poi dentro al tempio entrata, di sospiri 
Vi senti un tumulto, che girava 
Focoso tutto di caldi disiri : 

Questo gli altari tatti illnminava 
Di nuove fiamme nate di martiri, 

De' qua* riasrun di lagrime grondava, 
Mosse da una donna cruda e ria. 

Che vide li, chiamata Gelosia ; 

Ull 

Similemente quivi ogni strumento 
Le parve udire e dilettoso canto ; 

Onde passando con passo non lento, 

E rimirando in sé sospesa alquanto 
Dell'alto loro e del bell' ornamento, 
Ripieno il vide quasi in ogni canto 
Di spirili, che qua e là volando 
Girno a lor posta ; a' quali assai guardando, 

M • 

E in qoel vide Priapo tenere 
Piò sommo loro, in abito tal quale (45) 
Chiunque il volle la notte vedere 
Potè, quando ragghiando 1* animale 
Piu pigro destò Vesta (46) clic in calere 
Non poco gli era, e in ver di lui cotale 
Andava ; e «inni per lo tempio grande (47) 
Di fior diversi assai vide grillande. 

14 v 

Tra gli arboscelli ad una fonte allato 
Vide Cupido fabbricar saette, 

Avrudo egli a' suoi piè 1* arco posato, 

Le qft' Mia figlia Vuluttade elette 
Nell' onde temperava, ed assettato (ia) 
Con lor s* era Ozio, il quale ella vedette. 
Che roti Memoria poi T aste ferrava 
De' ferri eh' ella prima temperava. 

MI 

Quivi molti archi a' rori di DTana 
Vide appiccali e rotti, in tra quali era 
Quel di Callisto, fatta tramontana 
Orsa (48); le pome v‘ eran della fiera 
Atalanta (4q) che ’n correr fu sovrana (So); 
Ed ancor 1' arme di quell* altra altiera 
Che partorì il bel Partenopeo 
Nipote al ralidonio re Orneo. 

tv 

Poi vide in quello passo Leggiadria (43) 
Con Adoruezza rd AfTabililate, 

E la ismarrita in tutto Curtesia, 

E vide 1' Arti rh' hanno potevate 
Di fare altrui a forza far follia, 

Nel loro aspetto molto sfigurale 
Dalla immagine nostra, e '1 van Diletto 
Con Gentilezza vide star soletto. 

Mfl 

Vide vi storie per lutto dipinte. 

In tra le qua* con più allo lavoro 
Della sposa di Nin vide distinte 
L* opere tutte (Si), e vide a piè del moro 
Pira iti n e Tisbe, e già le gelse tinte (Sa): 
E *1 grand' Ercole vide tra costoro 
In grembo a Jole (53), e Bibli dolorosa 
Andar pregando Cauno pietosa (S4)« 

IATI 

Poi vide presso a sé passar Bellezza 
Seni* ornamento alcun sè riguardando, 
E vide gir con lei Piacevolezza, 

E 1' tuia e I 1 altra sero commendando ; 
Poi con lor vide starsi Giovinezza 
Destra rd adorna mollo festeggiando; 
E d’ altra parte vide il folle Ardire 
Lusinghe e Ruffianìe insieme gire. 

UHI 

Ma non vedendo Vener, le fa detto» 

Nè conobbe da cui : In più segreta 
Parte del tempio si sta a diletto : 

Se tu la vuoi, per quella porta, chela 
Te n'entra: ond* essa, senza altro rispetto, 
In aiuto qual era mansueta, 

Là si appressò per entrar dentro ad essa, 
Per P ambasciata fare a lei commessa. 

LVII 

E 'n mezzo il loco in su alte colonne 
Di rame vide un tempio, al qual d' iulorno 
Danzando ginvinetti vide e donne, 

Qual da sé belle, e qual d* abito adorno (44) 
Discinte e scalze, in caprili e gonne. 

Che in questi* solo dipendeano il giorno : 
Poi sopra il tempio vide volitare 
Passere molte e colombe nicchiare. 

MIV 

Ma essa lì nel primo sno venire 
Trovò Ricchezza la porta guardare; 

La qual le parve assai da riverire ; 

E la inala da lei qui v* entro entrare, 

Il luogo vide osenr nel primo gire, 

Ma poca luce poscia per lo stare 
Vi prese, e vide lei nuda giacere 
Sopra a un gran letto assai bello a vedere. 

imi 

Ed all' entrata del tempio vicina 
Vide clic si sedeva pianamente 
Madonna Pare, e in mano una r orlina 
'Nanzi alla porta truca lievemente : 
Appresso a lei in vista assai tapina 
Pazienza sedea discretamente. 

Pallida nell' aspetto e d' ogni parte 
D' intorno a lei vide Promesse ed Arte. 

I.XV 

Ella aveva «T oro i crini, e rilegali 
Intorno al rapo senza trema alcuna ; 
li suo viso era tal eh' e* più lodati 
Hanno a riaprilo brllezza nessuna : 

Le braccia, e *1 petto e' pomi rilevali 
Si vedirn lutti, e l'altra parte d' una 
Veste tanto soltil si ricoprii 
Che quasi nulla appena nascondi!. 
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I.XVI 

Oliva il luopo ben di mille odori : 

Dall' un df’ tali fiarco ai sedea, 

Dall'altro Cerea con gli suoi savori (SS): 
Ed essa sero per la man tenea 
Laseiva il pomo, il quale alle sorori ( 56 ) 
Prelala (57) vinse nella valle Idea ( 58 ): 

E tutto ciò veduto porse il prirgo. 

Il qual fu conceduto sema niego (59). 

U«tl 

Di Palrmon le voci adunque udite, 
Subito gì la Dea, ove chiamata 
Era ; perché allora fur sentite 
Diverse rose in la rasa sagrala, 

E ai ne nacque in riel novelle lite 
In tra Venere e Marte : ma trovata 
Da lor fu via con marstrevol arte 
Di far contenti i preghi d' ogni parte. 

IJIVIft 

Slettesi adunque, mentre il mondo chiuso 
Tenne Apollo di luce, Palemone 
Dentro al tempio sagrato rinchiuso 
Coutinovo in divola orazione (60) ; 
Siccome forse in quel tempo era in uso 
A chi doveva fare mutazione 
D* abito scuderesro in cavaliere. 

Coni' e' doveva, che era scudiere. 

f XIX 

E certo li predetti innamorati 
Per lor piacevolezza in generale 
Da lutti gli Atmirnsi erano, amali : 

Perrhè gl Iddìi da ciascun con eguale 
Animo furo Intuiti pregati 
Che gli guardasson d* angoscia e di male, 
E chiaschedono in modo contentasse 
Che di lor nullo mai si biasimasse (61). 

in 

Fra gli altri che agl' Iddìi sagrifiraro 
Fu Tona Emilia più divotamente ; 

La qual sentendo quanto ciascun caro 
Era degli due amanti alla sua gente. 

Non sofferse il suo cuor d' essere avaro 
Di porger preghi a Diana possente 
In servigio di que* che amavan lei. 

Più che gli uomini in terra o in ciel gli Dei. 

LUI 

E le serventi sue tutte chiamale 
Con corni pieo d‘ offerte, ragunare 
La fc' davanti a sé (6>), e disse: Andate, 
Fate ili D ana li templi mondare, 

E le veste e liror ni" apparecchiate, 

E I* altre rote da sagriGrare : 

Elle n* a n<i aro, ed essa in compagnia 
Di molte donue onesta le seguia. 

LXXII 

Fu mondo il tempio e di be'drappi ornalo. 
Al quale ella perveune ; e quivi pretti! ( 63 ) 
Tutto trovò eh' ella avrà comandalo. 

K poi, in loro a psiche manifesto, 

Di fontano liquore il dilicalo 
Corpo lavimi ; e poi fornito questo. 

Di bianchissima porpora vestissi (64), 

E' biondi crini dalli vrl scoprissi. 


muchi 

Quinci scoperse la sagra figura 
Di quella Dea, cui ella piti amava, 

E con la bianca man la fere pura. 

Se forse alcuna nebula vi slava ( 65 < • 

Poi, senza avere in té nulla paura. 

Sopra I' aitar soave la posava (66) ; 

E quindi di miriGri liquori 
Rorando il tempio riempie d'odori. 

LXXIV 

E coronò di quercia cerealr, 

Fatta venire assai pietnsainenlo, 

Tututto il tempio, e'I suu capo altrettale («»*): 
Poi fatto il grasso pin minutamente 
Spezzare a servi con misura eguale. 

Sopra l‘ altare, mollo reverente, 

Due roghi fece di simil grossezza, 

Né ebbe l'un più che l'altro d‘ altezza. 

LXXV 

Quindi con pia man v'arrese il (oro, 

E quel di vino e di latte innaffiato. 

Per tre fiale temperò un poco ; 

E poi I incenso prese, e seminalo f 
Sopra di qurllo riempir il loro 
Di fumo assai soave in ogni lato; 

E poi sì fe' più tortore recare, 

E 'I sangue lor sopra '1 fuoco spruzzale 

LXXVI 

E molte bianche agnellelte bidenti 
Elette al modo antico ed ìsvenalc 
Si fe' recare avanti alle sue genti, 

E tratti loro i cuori e le curale, 

Ancur gli caldi spirili battenti. 

Sopra gli accesi fuochi I' ha posate, 

E cominciò pietosa nell' aspetto 
('.osi dir come appresso fia detto : 

l.xxvii 

O Dea, a evi la terra e' il cielo e 'I mare, 
E' regni di Plulon son manifesti, 

Qualor ti piace di qne’ visitare (Sit), 

Prendi gli miei olocausti modesti 
In quella forma che io gli so fare : 

Ben so se' degna di maggior che questi ; 
Ma qui al più innanzi non sapere. 
Supplisca, o Dea, lo mio buon volere. 

LXXVIII 

E questo detto, tacque : tanto rh* ella 
Vide ogni parte degli roghi accesa : 

Poi dinanzi a Diana la donzella 
S* inginocchiò, e da pieladc offesa. 

Di lagrime bagnò la farcia bella, 

La quale in ver la Dea tenea distesa (69): 
Quivi chinala stette assai pensosa, 

Poi la dirizzò tutta lagrìmosa. 

t-xxtx 

E cominciò con rotta voce a dire : 

O casta Dea, de' boschi loslratrire (70)» 

La qual ti fai a vergini seguire, 

E se' dell* ire tue vendicatrice, 

E siccome Al (con potè sentire (71), 

Allora eh' ei più giovali che felice. 

Della Ina ira, ma uon del tuo nervo 
Percosso, lasso ! si mutò in cervo: 
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LUX 

Odi Ir Tori olir, m u( fon degna, 

£ qnrllr prr la tua gran driiade 

j Triforme prego che In Ir sostegna : 

; £ «'egli non li fia diffirulladr 

A lor donare perfezion, l‘ ingegna ; 
Se mai ti punse il casto ror pietade 
Per vergine nessuna che pregasse, 
Ovver rhe grazia a le addimandasse. 

1 UX VII 

Almrn 1’ adatterà 1 ’ anima trista 
A mcn mtpir. per la parte perdente (79), 
E più leggiera sosterrà la vista (80), 
Quando *1 vedrò drl teatro fuggente : 

E la mia volontà che ora è mista (81), 
Dell* una parte si farà parente (83) ; 

L' altra con più forte animo fuggire 
Vedrà, sapendo ciò che de' avvenire. 

txxxi 

In rono ancora pur delle Ine schiere 
Vergine assai più atta alla faretra. 

Ed a’ Itoseli i cercare, che a piacere 
Per amore a marito ; e se si arretra 
La tua memoria, Itene ancor sapere (73) 
Dei quanto fosse più duro rhe pietra 
Nostro valer cantra Veuere sciolta, 

Cui più che ragion segue voglia stalla. 

LXXXTItl 

I fuochi ardevan mentre ella pregava, 
Dando soave odor nel tempio adorno, 
Ne’ quali Emilia tuttora mirava, 

Quj'i per quelli senza alcun soggiorno, 
Veder dovesse ciò che disiava : 

Quando a lei il coro di DVana intorno 
Infaretraln, disse : Giovinetta, 

Tosto vedrai ciò che per le si aspetta. 

La xxii 

Perchè se’ il mio migliore è eh’ è’ tuoi cori 
Seguili ancora vergin giovinetta, 

Attuta gli aspri e formi vapori (7 3 ) 

Che arrendano il disia rhe si m' affretta (74) 
l)e' giovanetti di me amadori. 

Di cui gioia d’amor ciascuno aspetta ; 

E di lor guerra tTa lor metti pace. 

Che certo molto r tu '1 sai, mi d spiace. 

lxxxix 

E già nel cielo tra gl* Ideiti fermato 
Che tu sia sposa dell* un di costoro, 

E Diana ne è lieta ; ma celato 
Poco ti fia qual debba e*»cr di loro, 

Se ben da te nel tempio fu mirato 

Ciò che avverrà, non fuor di questo coro: 

Peni attenta in ver 1* aitar rimira, 

E vedrai ciò che ’l Ino core disira. 

Lxxxm 

£ se i Fati pur m* hanno riservata 
A giunonica legge sottostare (7S), 

Tu mi dei certo aver per iscnsala. 

Nè dei però gli miri preghi schifare ; 

Tu vedi rhe ad altrui «un soggiogata (66), 
E quel eh' ei piare a me convien di fare j 
Dunque tu’ aita, li mie preghi ascolta, 

S" i' ne son degna. Dea, a questa volta. 

xc 

E questo detto, sonar Ir saette 
De la faretra di Diana bella, 

E 1 ’ arco per sé mossesi, nè stette 
Più nulla li di quelle, ma isnella ( 83 ) 
Ciascuna a' boschi gmne onde vrnetle ( 84 ): 
Fremirò i cani, ed il corno di quella 
Si senti mormorar; laonde a' segni 
Emilia prese che i preghi eran degni. 

LXXXIV 

Coloro, i qua' per me ne’ ferri agnti 
Domali non savi, s* avvilupperanno, 
Caramente ti prego che gli aiuti; 

E’ piasti miri, li qua' d' ogni lor danno 
Prr merito d' amor sarirn rendali. 

Ti prego cessi, r facci il loro alburno 
Volgrre in dolce pace, 0 in altra cosa 
Cli’ alla lor fama sia più graziosa. 

XCI 

La giovinetta le lagrime spinse 
Degli orehi belli, e dimorando attenta 
Piu verso il fuoco le luci sospinse. 

Nè stette guari che 1 * una fn spenta, 
Poi per sè si raccese, e 1 * altra tinse, 
K tal divenne qual talor diventa 
Qurlla ilei zolfo, e le punte menando 
In qua e’ n là già forte mormorando. 

LXXXV 

E se gl’ Iddìi fors’ hanno già disposto 
Con eterna parola rhe ei sia 
Da lor seguilo ciò eli’ hanno proposto. 

Fa' di' e’ venga nella braccia mia (/“) 
Colui a mi più col voler m accosto, 

E che con più fermezza mi disia: 

Che io noi so in me stessa nomare (78), 
Tanto ciascun piacevole mi pare. 

seti 

E parean sangue gli accesi tizzoni 
Daccapo «penti, tututli gemendo (8S) 
Lagrime ta* , rhe «pegneano i carboni; 

Le quali cose Emilia pur vedendo. 

Gli atti non prese nè le condizioni 
Debitamente del fuoco, che ardendo 
Si spense prima, e poscia si raccese. 

Ma sol di ciò quel che le piacque intese. 

LXXXVI 

E lutti all’ altro la vergogna sola, 
Srnz* altro danno, d* avermi perduta : 
E. se lecita mi è questa parola, 

Fa* che da me, 0 Dea, sia conosciuta 
In queste fiamme, il cui incenso vola 
Alla tua deità, da cui tenuta 
Sarò, che per Arrita ri si pone 
L' una, c 1 ’ altra poi per Palrmoue. 

xeni 

E cosi nella camera dnbbinsa 
Si ritornò, coni* ella n' era uscita, 
Benché dicesse aver veduta cosa 
Che le mostrava sua futura vita : 

Ella passò quella notte angosciosa, 
Infiu che ogui stella fu foggila ; 

Poi si levò, e rifecesi bella 

Più che non fu mai mattutina stella. 
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XCIV 

Il nel tutte le stelle ancor mostrava, 
Bruche Febea pii pallida fosse ; 

E I' orizzonte tutto biancheggiava 
Nell’ oriente, ed eran si già mow 
L' Ore, e eoi carro, in mi la luce stava, 
Giungevano i ravai, vedendo rosse 
Le membra del celeste bue levato, 

Dall' amica Tilonia accompagnato (86). 

xr.v 

Perchè ne' templi armati i due amanti 
Li lor compagni quivi convocato, 

Ed i fatti futuri tutti quanti. 

Diro del giorno, fra loro ordinavo : 

E qua* fuorr didietro e qua' davanti 
Alla battaglia ancora stanziar» ; 

Poscia con loro armati se n* uscirò 
De* templi, e’ riverso Teseo se ne giro. 

xcvi 

Il gran Teseo dagli alti sonni tolto. 
Ancor le ricche camere truca 
T)el suo palagio, in la cui corte molto 
Di popol cìtladin vi si vedrà. 

Il qual vi $’ era per veder raccolto, 

Che modo per li due vi si Irnea 
Di rii rhe e’ doveano il giorno fare. 

Per Emilia la bella conquistare. 

XCVII 

Quivi destrier grandissimi vedicnsi 
Con selle ricche d 1 arimi» e d oro, 

E spumanti li freni rodiensi. 

Temiti da chi guardia avie di loro ; 
Ringhiar ed anitrir spesso sentirmi. 

Qual per amor, qual per odio tra loro ; 

E 1* uno in qua e l'altro in là n' andava, 
Di tali a piè, ed alcun cavalcava. 

X eviti 

Vrdrvansi venire i gran baroni 
Di robe strane e varie addobbali ; 

Ed in tra tutti varie eran q itisi ioni. 

Qui tre, là quattro, e li sei adunali, 

Tra lor mostrando diverse ragioni 
Di qual rredevan degl' innamorati 
Che rimanesse il dì vittorioso. 

Facendo un mormurìo tumultuoso. 

xctx 

La grande aula degli alti cavalieri (87 
Tutta era piena, e di diversa gente : 
Qnivi aveva giullari (88) e ministrieri (89) 
Di diversi atti copiosamente (90), 
Girfalrhi, astori, fairoui e sparvieri. 
Bracchi, levrieri, e mastio veramente, 

Su per le stanghe ed in terra a giacere. 
Assai a* cuor gentil belli a vedere. 

C 

Tra queste genti magnifico molto 
Uscì Teseo con reai vestimento, 

Ov’è con somma reverenza accolto; 

Ed e’ eoa alla vista e portamento 
Tutti gli vide assai con lieto volto ; 

E domandi*, se aurora i duecento 
Eran venuti ; a cui e' fu ri*)*o»lo : 

Nu, signor mio, ma e* verranno tosto, 


a 

ìn questa vennrr, non per un cammino, 
Quasi in un ptiut» li duo gran Tebani '• 

E qual qualora a Libero divino 
Fa sacrificio ne’ luoghi montani 
La dircea plebe (qi) s'ode infino al chino 
Di qna' si sian valloni più sultani (93) 

Di voci, e d’altri suoni e di rumore; 

Tal s' udì qnivi allora, e non minore. 

cit 

Così ciascun co' suoi tratti da parte 
Aspeltavan Teseo, che prestamente 
Venuto iu verso del tempio di Marte 
Con lor u* andò, e là pietosamente 
Diè sacriGzio : e con senno e con arte 
Poscia levalo, senza star niente, 

Sopra il gran soglio dalla porta venne, 

E li fermato i suoi passi ritenne. 

cui 

E senza star, non con piccolo onore 
Cinse, le spade alti due scudieri : 

E ad Arrita Polirne e Castore, 

Calzar d' oro gli sproni e volentieri : 

E Diomede e Ulisse di cuore 
Calzargli a Palemone : e cavalieri 
Amendiie furono allora novelli 
Gl* innamorati teban damigelli. 

civ 

E ciascheduno soli» una bandiera, 

D’ un segnai qnal gli piacque, ron sue genti 
Si raglino, e con facria «incera 
Gir prr la terra visti e apparenti ; 

E già del rielo al terzo aali t' era 
Febo co' «noi ravai fieri e correnti. 

Quando per loro al teatro fu giunto 
Quasi rhe ad uno medesimo punto. 

cv 

E benché non ave«son ancor vista (93) 
Di sè alcuna, in quel loro prosando 
Perchè vrnieno, e ciò che vi s' acquista, 

E T «in dell 1 altro le trombe sonando 
Udendo, e il grido della gente mista 
Che or 1* uno or I* altro già favoreggiando. 
Quasi dubbiando, dentro al cor sentirò 
Subitamente men caldo disiru. 

evi 

E ciasrbedun per sé divenne tale (9,) 
Qual nr 1 gelidi boschi il cacciatore 
A* rotti balzi accostatosi, il quale 
Il leon mosso per lungo rumore 
Aspetta, e ferma in sè I' animo eguale; 

E nella facria gela per tremore (9 5) 
Premendo i teli per forza sudanti (96) 

E li suoi passi trenini tulli quanti (97): 

CVII 

Nè sa chi venga, nr qual c* si sia 
Ma di fremente orribili segni 
Riceve nella mente, che disia 
Di non avere a ciò lesi gl' ingegni (98) : 

E 'I mormorar che sente tolta via 
Con cieca cura in sé par che disegni ; 

Per quel talora sua prua alleggiando 
Ed ancora tal volta più gravando. 
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cmi 

Poro era Inori della terra sito 
Il teatro rilondo, che girava 
Un inolio, che noa era meno nn dito : 

Di marmo nn maro intorno si levava 
Inverso il eie! n alto e con pulito 
Lavor, che quasi 1* occhio si stancava 
A rimirarlo, ed aveva doe entrate, 

Con forti porte assai beo lavorate. 

cfx 

Delle quali noa in verso il sol nascente 
Sopra colonne grandi era voltala, 

L altra mirava in verso I' occidente. 

Come la prima appunto lavorata : 

Per questa entrava là entro ogni gente, 

D* altronde no, chè non vi aveva entrata : 
Nel mezzo aveva un pian ritondo a setta (99), 
Di spazio grande ad ogni somma fetta. 

ex 

Nel qual scalee In cerchio si movieno, 

E credo in più di cinquecento giri, 

In sino all' alto del muro salieno 
Con gradi larghi per petrina miri (1 00) : 
Sovra li quali le genti sedieno 
A rimirare gli arenar) diri, 

O altri che faeessono alcun gioco. 

Senza impedir l'un l'altro in nessun loco. 

cui 

Al qua! davanti era venuto Egeo 
Con pompa graude, per voler vedere ; 

E similmente v’ era già Teseo, 

Che per fuggire iscaodal me' potere 
Del teatro le porte guardar feo 
Da molti, che là entro forestiere 
O cittadin con arme non entrasse ; 

Sena' esse chi volesse si v’ andasse. 

exu 

A questo tntti i popoli Leraei, 

Poscia rhe i lor maggiori ebber lasciati, 
Sen venner, tanti che dir noi potrei, 
Benché v’enlrasson lotti disarmati) 

E come avirn li lor con li Dirce» 

Velluti così s' eran separati. 

Tenendo I* un la parie del ponente, 

E I’ altra incontro tenea 1 * oriente. 

CXIII 

Vennervi i cittadini, e tutte quante 
I.e belle donne realmente ornale, 

E qoal per l'uno, e qual per l'altro amante 
Preghi porgeva ; e rosi adunate. 

Dopo tntutte con lieto sembiante 

Ippolita vi venne, in vrritate 

Più eh' altra bella, ed Emilia con lei, 

A rimirar non men vaga di lei. 

CXIV 

Venati adunque li dar compagnoni 
Annali di tulle armi, in esso entrano 5 
K ciascheduno co' snoi drmrioni 
L‘ nn dupo I' altro assai ben si mostraro, 
Seguendo li già detti lor pennoni, 

Come ne* templi è dello che ordinare ; 

E dalla parte d* onde Euro soffia 
Ascila entrò con tutta ma parofBa (101). 


c.tr 

Tale a veder qoal tra’ giovenchi giugne 
Non armati di coma il firr (ione 
Libico, ed affamato i denti mngne 
Con la sua lingua, ed aguzza I' unghione, 
E col capo alto qnale innanzi pugne 
Gli occhi girando fa dilibraziooe, 

E si negli atti si mostra rabbioso. 

Ch'ogni giovenco fa di sé dottoso (ioa). 

cxvt 

Egli era innanzi snr nn gran destriere 
A tolti i snoi tutto quanto soletto, 

E ben mostrava ardito cavaliere. 

Si feroce veniva nell* aspetto, 

Quando attraverso, e innanzi, e arriere ( 1 o 3 ) 
Già senza posa il buon cavallo eletto ; 

Ed rgli aveva lo scudo imbracciato. 

Ed il forte elmo in testa ben legato. 

Civit 

Appresso gli era col pennone in mano 
Il forte Dria, montato di vantaggio (104), 
Di cuore ardito, e di poter sovrano, 

Il qual seguiva il nobiì baronaggio : 

E ‘I primo era Agamennone spartano, 

E 'I secondo Peleo, nobile e saggio, 
Licurgo il terzo, e quarto era Castore, 
Meneleao il quinto, e *1 sesto era Nestore. 

cxvni 

Poi Periloo e Cromie virilmente. 

Ed Ippodamn e poi Pigmalcooe, 

Ciascun eoo nove suoi arditamente: 

Kd in quel presoti quella porzione 
('.he giustamente lor fa contingente. 

Ma d' aita parte entrò poi Palemooe, 

Fero ed ardito il cavallo spronando. 

Negli atti bene il suo valor mostrando. 

exix 

Qoal per lo bosco il cinghiai rovinoso, 
Poi eh' ha di dietro a sé sentili i cani, 

Le setole levate, ed itpumoso 
Or qoa or là per viottoli strani 
Rnggihante va fuggendo furioso, 

Rami rompendo, e schiantando silvani t 
Colale entri» mirabilmente armata 
PalcmoB quivi da ciascun mirato. 

cxx 

Il qaal col segno in man Paolo seguia, 

E dopo lui Minos fiero a guardare, 

E co' snoi Ntso di dietro gli già, 

Poi Sarpedone ed Ida seguitare, 

E Radamanto, appresso il qual venia 
Evandro re potè ciascon mirare : 

Encelado ed Ammetto vi si vede, 

E dietro a tutti Ulisse e Diomede. 

CXXI 

E come già aveva fatto Arcita, 

Cosi e Patemon co’ suoi si trasse, 

E del teatro tenne una partila. 

Solo aspettando che *1 segno sonasse : 

Ma guardando Teseo la gente ardita. 
Comandò che giammai noa si trombasse 
S* e* noi dicesse ; e lor fiso mirando 
Ciascuu per sé, e tutatti lodando. 
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01X11 

Mentre coti nm«urU la rota 
Si «lava, atleta dagli rirrmmlanti, 
ArriU sotto 1 ' elmo 1 ' amorosa 
Vista levò, e quasi a sé davanti 
Vide colei clic a tanto perigliosa 
battaglia li metteva lutti quanti ; 
K sotto 1' elmo, sospirando molto, 
Cosi parlava eoo levato volto : 

CXXIX 

E quale é que' che dal sonno disciolto 
Si leva su di tubilo stordito, 

E ’n qua e ’u là va rivolgendo il voljp 
Per conoscer che è quel ch'egli ha sentito; 
Cosi ciascun di loro io sé raccolto 
Del pensier fuori si fu risentito, 

E del combatter ritornò il furore. 

Per lo già conosciuto Irombadorc. 

ex X Iti 

0 lidia donna, più degna di Giove 
Che d" unni terreo, se moglie ei non aveste, 
E d' ogni guiderdon di maggior prove 
Che qualunque Ercole al mondo faceste, 

O qual pur fu più forte Iddio là dove 
Bisogno fu la rabbia si abbattesse 
De’ perfidi Giganti, eh’ agognar» 

Il ciel, donde venisti, o lume caro: 

ex XX 

i Lev osti allor Teseo, e con la mano 

Silenzio pose al molto mormorare 
Che nel teatro i popoli faciano (108); 
E senza troppo lungo dimorare. 

Del loco dove stava scese al piano, 
Largo alla gente facendosi fare : 

E qui alquanto stette fermo io piede 
Seco pensando ; giudica e provvede. 

exxiv 

Tu se’ bellezza ineffabile tale 
Che ’l mondo mai non vide simigliante : 
Nè credo che il ciel n‘ abbia altra eguale 
A te, che vinci Titan luminante 
Di lungo andar di splendor naturale, 

E con lui insieme V altre luci sante : 

Se’ di virtù fontana e d 1 onestade. 

Di leggiadria esemplo e d* umìllade. 

CXXXt 

Esso si fece avanti a sé venire 
Ciascun con parte degli suoi armati, 

E le lor condizion fé* riferire 
Alle qua* a* eran davanti obbligati ; 

E poi vi aggiunse, cominciando a dire : 
Signor, que' che di voi saran pigliati, 

L’ arme per mio comando lasceranoo, 

E staranno a veder sed c* varranno ; 

cxxv 

Non i «degnare adunque il mio amore. 
Che a combatter per te fiero ni' induce; 
Ma roo preghiere lo sommo Fattore, 
Che creò te e ciascun’ altra luce. 

Trota per te e per lo mio onore. 

In fin del qual più U non si conduce, 

4 . he per premio poterti possedere, 

E me Per tuo in eterno abbia a tenere. 

CHIMI 

E qual, fosse per caso fortunoso, 

0 per altra cagion, di fuori uscisse 

Del teatro, d' allora non sia oso 

Che più nella battaglia rivenisse ; 

t)ella qual chi sarà vittorioso 

Avrà la donoa, e 1 ' altro ciò che disse 

La mia prima sentenza : adunque andate 

E valorosamente vi portate. 

ex XVI 

E* non saprebbe, posto che ’l volesse. 
Tornar indietro, bella donna e rara (io 5 ), 
Cosa che la tua bocca gli chiedesse : 
Dunque non m* esser de’ tuoi preghi avara; 
Alti qna’ dimandar, se io potesse (106), 
Senza fallo verrei : ma In, che rara 
Fa via fra 1' alte se’, conoscer puoi 
Ciò eh’ io domando tacendo, se vuoi. 

CXZXIII 

Poi, qnesto detto, il secondo sonare 
Pece Teseo, senza tardar niente • 
Laonde Arrita cominciò a parlare 
In rotai guisa, volto alla sua gente : 
Signor, che siete in così dubbio affare 
Per me venati, siccome è il presente. 
Poco conforto di parole a voi (109) 
Credo eh’ abbiate bisogno da noi. 

CXXVtl 

E ciò che è con preghi domandato. 
Donna, non è soverchio da gradire. 
Perocché par venduto e non donato. 
Adunque poiché sai il mio disire, 

Cl»e di te fui pria eh* altro innamorato. 
Senza aprìrtel provvedi al mio languire, 
E fammi lieto di si fatto dono. 

Che vaglio sol perciocché di le tono. 

CXXXIV 

Ma tattavia, per un* antica usanza 
Servar, me ascolterete, se vi piace : 

In voi ho ferma e sta la mia speranza. 
In voi la vita e la mia morte giace. 

In voi la pena e la mia dilettanza, 

In voi é la mia guerra e la mia pace: 
In voi sta e nel vostro potere 
Quanto di bene 0 di mal possa avere. 

cxxvtil 

In colai preghi tacito sì stava (107) 

Arrita, e gli occhi non partia da quella ; 

E Palemon ch'ancora la mirava, 

Quasi con questa medesma favella 
Tacito sotto 1 ' elmo ragionava. 

Quasi Dea fosse quella damigella; 

E rosi stando fuor «li sé ciascuno, 

Del suoli della battaglia sonò 1 ' uno. 

i 

cxxxv 

Dunque, per Dio, la vostra alta viriate 
Oggi si mostri davanti a Teseo, 

Accioceh’ in prenda di qorlla salute. 

Che é il fin che qui venir vi feo : 

Non risparmiate le vostre ferule, 

Nè la morte al bisogno per Penteo ; 
li qual da morte a vita recherete, 

E per vostro in eterno il comprerete. (1 lo). 
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CMIV1 

Poi potete* veder eh’ ì* ho ragione 
Di tal battaglia; onde avremo il favore 
Del forte Marte, e’ n la nostra questione 
Il ror mi dire i’ tarò vincitore. 

Perorrh’ io volli già con Paleo ione 
Partecipare, amando, questo amore 
Con pare, ed e* non volle ; nnd' io son certo 
Clic dagl’ Iddii n’ avrò debito merlo. 

cxxxvtt 

E te non m* ingannar le tante are 
Del nottro grande Iddio armipotente 
Jer quando a lui andai sacrificare. 

Sema dubbio nino tarò vinrrnle ; 

Ma te *1 contrario ne dovette (are. 

Per ira concreata guittamente, 

Sopra la tetta mia prego che raggia. 

Ami che alcun di voi nessun mal n’aggia. 


Peniate ancora quanti riguardanti, 

E die persone tono in qnetlo loro : 

Voi gli vedete tatti a voi davanti : 

Però come volete, o molto o poco 
Aoperate ornai, ehe rota* vanti (u 3 ) 

Avrà la fiamma chente tarò il fuoco ; 
Pregovi por quant' io posto di bene. 
Perocché male a voi noo ai convene. 

cxuv 

Egli era tale a veder nell’ aipetto 
Quando parlava, qual nel cielo avverto (i 1 4) 
fi da mane o da sera nuvoletta 
H» il iole, ron parlare alto e diverso 
Da| tuo osalo; r'n sa le ttrive errilo, 
Co„ r uà* man reggea'l cavai perverso, 
Ch* ardirmelo era senza alcuna posa, 

L' altra alla spada nel fodero ascota. 


cxxxvtn 

Ma io non sento averla mentala. 

Sicché par ben mi promette speranza, 
Insieme con vittoria, che acquistala 
Mi fia, non già per mia poca possanza. 

Ma per la vostra grande ed onorala 
Fama, che in ciò mi dà ferma fidanza, 

E dell* affanno me per vostro avrete, 

Se ben pugnando per forza vincete. 

ex xx ix 

E bench’io non sia premio a tanto affanno, 
Né per me vi movesse amor né fede 
A sostenere il già ofTerto danno. 

Ricordivi di cui voi siete erede, 

E qual sia il nome che i vostri primi hanno, 
Se alla prisca fama nessun crede : 

E chi noi siale ancora vi pensale, 

E poi come vi piare cosi oprale. 

CIL 

Hanno gl’ Udii in mezzo a qorstn prato 
Posto della virtù per premio onore: 

Se pur %' aggrada di' io ne sia levalo, 

Che aneor vi sono legato da amore ; 

E beo sapete e non fia impugnato 
Da gente vile e senza alrun valore ; 

Ma ben da tali clienti noi qui siamo, 

O miglior forse, convien che l’abbiamo. 

CXU 

Li qua’ se voi vincete, maggior gloria 
Ne fia dir non saria di gente vile : 

Ella sarà di lor doppia vittoria 
Quella che d’ cui avrem gente virile: 

E la crescente fama con memoria 
Eterna a’ surre «or ron dritto stile 
Ci renderà, e «arenine lodati 
Da lai eh' aneor nou sono ingenerati. 

ex Ut 

Dunqne di voi ricordivi per Dio : 

E se ne fu niiono innamorato. 

Dimostri qui chente avesse il disio (ili): 
Voi non avete con dtiplificato (ita) 

Popolo a ricercar di Marte fio : 

Anzi é, come sapete, appareerhiato 
Di numero eoo voi, e voi ’l sapete, 

E tutti a voi davanti gli vedete. 


cxlv 

Egli area detto : e Palemone ancora 
Con alte bori li suoi invitava (nS) 

A grandi onori, ed a ben far gl' incora 
Quanto poteva, e molto gli pregava : 
Laonde r una parte e P altra allora 
Si per lo dir de* due incoraggiava (ttb). 
Che appena il suoli volevano aspettare. 
Tanto disio avean d' avanti andare. 


NOT E 


(i) Umilemente, smlt in imago mene al- 
lo , bassamente. 

(а) Collegi, cioè stali di persone. 

( I ) folle il nostro Poeta chiamar Ler - 
nra la Grecia latta dalla palude l.ernea , 
famosa per f Idra uccisa da Ercole , vedi 
P annoi, alla st. 4o del lib. I, ed alla 
3 a del lib. {• 

E poi notissimo che i Greci appellali 
vengono A ch'ivi da Ache o di Xafo. Pau- 
sania lib. 7, nel quale tratta delle cose 
deir Acoja. 

(4) Mìslea, f. A. mischia , questione. 

( 5 ) Segno, per fine , termine , modo. 

(б) Diraggio f. A. per dirò. 

(7) Travaglia, cioè sollecita. 

(8) D' intorno a' Centauri veti* t annota- 
zione alla stanza 65 del lib. 1, 

(q) Del seme, cioè de' noti per opera di 
Cadmo. Cedi C annoi, st. 14, del lib. 4 * 

( lo) Leggier, per leggermente. 

(ti) Espresse, vai manifeste. 

(II) Di questo, cioè con queste cose. 

( 1 3 ) Contasti, per contrasti. 

04 ) Partita, cioè parte, lato, banda. 

(| 5 ) Strano, per islraniero. 

(16) Ad Evandro re (T Arcadia si ribel- 
larono i sudditi , cosicché per consiglio di 
sua madre Nicostrato , vennr profugo in 
Italia , dove portò le greche lettere , dalle 


Digitized by Google 



L A TKSEI I) E 




quali ne formò poi Nicostrato quindici det- 
1' alfabeto latino, /gin. far, cap. 377. fe- 
di l' annoi, alla ti. 35 del lib. 6. 

( 17) Ingrani, cioè i strumenti ingegnosi, 
n»e, qui tal* prive, vote. 

(18) finii* Doni. Par. 11. Ptr «• 
ser fi' di Pietro Bernardone ; cioè figliuola, 
l veneziani dicono Fio nel singolare, Fii 
nel plurale, 

(19) Pe'Jigliuoli delta terra dobbiamo 
intendere i Giganti, da lei partoriti per- 
chè facessero vendetta de' lor fratelli Ti- 
tani, fulminati da Giove e detrusi ne ira- 
bisso. Ma non riuscì meno infelice t al- 
lentato dei secondi, che de' primi superbi 
oltraggiatori , poiché furono essi ancora 
dagl' Iddìi per varie guise rovinati, e di- 
strutti. fedi Nat. Conti I. 6. c. au, ai, aa. 

(10) Di morte freddo, cioè per morte. 

(ai) Fu la dimestichezza di Marte con 
Ventre scoperta dal Sole , cui piacque rap- 
portarla a Vulcano, marito di lei, per 
seminar zizzania. Vulcano lavorò prima 
una bellissima rete di metallo, e la con- 
gegnò all' intorno del letto di maniera , 
che non poteva esser veduta, poi finse di 
partirsi per Lenno. Gli amanti, senza ba- 
dar più là, si coricarono quivi , e nel som- 
mo de' loro piaceri accalappiati restarono; 
onde il fabbro incaparbito cominciò a fare 
grandissimo rombano, al quale accorsero 
gli Dei, che al dire tTOv. Mei. I. g,v. 188. 

...... Ri «ere, tiiuque 

Haec fuit io loto notissima fabula rodo. 

// solo Nettuno si adoperò caritatevol- 
mente, per mettere in silenzio la cosa, 
acciocché andar ne potesse in dimentican- 
za. Quindi con saggio parlare, ottenne, che 
fossero gli amorosi dalC irritamento libe- 
rati. Omero nelC 8.“ libro deir Odissea 
racconta il fatto distesamente. Boceac. 
Geneal. tib. 9, cap. 3 . Venere però se la 
legò al dito, e la fece pagare olle figliuo- 
le del Sole. Vedi Servio sopra il sesto 
drlP Eneide, numero 3 . 

(3 a) Coss questa, e colle sette seguenti 
stanze vuol il nostro Poeta descrivere anzi 
copiare la situazione della casa di Marie, 
la struttura, gli arredi , il genio , ed i cor- 
teggiatori di quel nume /eroe#, che Stazio 
net settimo della Tebaide col tuo fecondo 
ingegna ideò, e felicemente produsse. E 
perchè lo stesso tentarono due valenti sog- 
getti , cioè il Boccaccio tre secoli e più 
sano, e T Eminentissimo Cardinale Corne- 
lio Bentivoglso , col nome di Selvaggio, 
Porpora, nel corrente setolo mi è parato 
bene il trascrivere la versione, ossia pa- 
rafrasi di Stazio fatta da questi due fa- 
mosi Podi della nostra lingua volgare. 
(Jna sola differenza è da notarsi, che Sta- 
zio finse Mercurio visitatore di quel luo- 
go, ed il Bottaccio la divota Orazione 
cT A reità. 

Stazio Tebaide lib . i, r. 3 {, e s rg. 


TRADUZIONE 

DI SELVAGGIO PORPORA. 

...... Cillrnio a* traci campi stese. 

Ma oeH' entrar dell' Iperboree porte 
Procelle eterne, e di quel polo algente 
I folli nembi, e d' Aquilone i fiati 
Lo rivollero in giro. Il manto suona 
Da grandine percosso, e 'I capo appena 
Gli difende I’ arcadico cimiero. 

BOCCACCIO 

XXX 

Ne* campi traci sotto i cieli iberni 
Da tempesta coutinova agitati, 

Dove schiere di nembi sempiterni, 

Or qui or là da venti trasmutati 
In vari luoghi ne* guazzosi verni, 

E d’ acqna globi per freddo aggroppati 
Gitlati sono, e neve tuttavia, 

Che 'n ghiaccio a mano a mano »’ indoria. 

PORPORA 

Mira, e non senza orror I' erme foreste. 
Che son del fiero Nume albergo e tempio, 
IT da mille furor intorno cinta 
Incontro all' Emo la feroce Reggia 
Al del s' innalza : son di ferro armati 
Gli angoli delle mura, e son d'acciaio 
Le porte, e le colonne, ehe sostengono 
De! tetto di metallo H grave incarco. 

La gran lampa Febea, che vi riflette, 
Offesa resta, e spaventata fogge, 

La luce e lo splendor pallido e tristo. 

Che n'esce, in del fa impallidir le stelle; 
Stanza degna del luogo. 

BOCCACCIO 

XXXI 

In una selva steril di robusti 
Cerri, dov'eran folti, ed alti molto, 

Nodosi, ed aspri, e rigidi e vetusti. 

Che d’ ombra eterna rienpriano il volto 
Del tristo suolo e tra gli antichi fusti 
Da ben mille furor sempre ravvolto 
Vi si seotia grandissimo rumare. 

Nè v* era alcussa bestia nè pastore. 

XXXII 

Vide in questa b rasa del suo Dio 
Armipotente, ed essa edificata 
Tutta d’ areiajo itplendido, e palio, 

Dal qual’ era del sol riverberata 
La Iure, rhe abboniva il luogo rio: 

Tutta di ferro era la stretta entrata, 

Ed erano le porte a dar diamante 
Ferrate d ogni parte tutte quante. 

PORPORA. 

In su le soglie 

Scherza l' Impela insano, e '! rio Delitto 
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E T Ire rubiconde, ed «1 Timore 
Pallido esangue, e con occulte spade 
Ti son le Insidie, e la Discorda pazza. 

Che tiene armata l’ima, e l'altra roano. 
Suona la Reggia di minacce, e stasa» 

Nel mezzo la Virtù trista e dolente. 

Ed il Furor allegro, e armata siede 
Fra lor la Morte con sanguigno volto. 
Nuli' altro sangue sugli altari fuma, 

Che sangue in guerra sparso, e non s’adopra 
Altro fuoco che quel, che rien rapito 
Dalle cittadi in cenere consunte. 

Prndon spoglie, e trofei del mondo vìnto 
Tatti all’ intorno, e ne’ sublimi palchi 
Stanno i cattivi, orribilmente sculti. 
Siridon le ferree porte, e vi si scorgono 
Navi guerriere, e vuoti carri, e i volli 
Sotto le ruote deformali, e infranti, 

E poco mtn che ì gemiti e i lamenti f 
Cotanto al vivo le ferite, e gli atti 
Vi sono espressi. In ogni luogo vedi 
Marte, ma non mai placido in sembianza. 

BOCCACCIO 

XXXUI 

E le colonne di ferro costei 
Vide, che quel dificio soslenieno. 

Gl' Impeli delle menti parve a lei 
Veder, che fieri della porla osrieno, 

Ed il cieco Peccare, ed ogni Omei 
Sim tinnente quivi si vedieno ; 

Videvi Tire rosse come fuoco, 

E le Paure pallide in quel loco. 

xxxiv 

E cogli aguti ferri i Tradimenti 
Vide, e l' Insidie con giusta apparenza : 

Li Discordia sedeva, e sanguinenti 
Ferri a vie in mano, e d’ ogni differenza 
S’ ndieno tutti que’ luoghi strepenti 
D' aspri minaccj, e di crudele inlenza, 

E ’n mezzo il loco la Virtù tristissima 
Sedie di degne lode poverissima. 

xxxv 

Videvi ancora festante il Furore, 

Ed oltre a ciò con volto sanguinoso 
La Morte armata vide, e lo Stupore, 

F.d ogni altare quivi era copioso 
Di sangue sol nelle battaglie fuore 
Di corpi uman caccialo, e luminoso 
Era ciascun di fuoco tolto a terre 
Arse e disfatte per le triste guerre. 

xxxvi 

Ed era il tempio tutto istorialo 
Da soltil mano di sopra, e d' intorno : 

E ciò che vide prima disegnalo 
Eran le prede di notte e di giorno 
Fatte alle terre, e qualunque isforxalo 
Fu, era fluivi in abito mnsorno ; 
Vedevano le genti incatenate, 

Porte di feiTo, e fortezze ispezzate. 

XXXVII 

Videvi ancor le navi bellalriri, 

I voti carri, e li volli guastati 


Con li miseri pianti, ed infelici. 
Ed ogni forza cogli aspetti elali; 
Ogni fedita ancor si vedea liti : 

I sangui rolla terra mescolati, 

E in ogni loco coll’ aspetto fiero. 
Si vedea Marte torbido, ed altero. 


Tal lo fece Vnlcan, che non ancora 
L' adultero scoperto a* rai del sole 
Incatenato avea nel letto impuro. 

BOCCACCIO 

XXX vili 

E tal ricetto edificalo avea 
Mulcibero sottil colla sua arte. 

Prima che il sol gli avesse Citerea 
Mostrata co’ suoi razzi esser con Marte. 

(ai) Iberni, cioè settentrionali. 

(a4) Pulio, cioè pulito, liscio. 

(a5) Ogni, accordato col numero del piu, 
vedi la Crusca : f* t. ' 

( a 6) Sanguinenti, V. A. sanguinosi. 

(17) Differenza, per discordia. 

(a$) Strepenti, per strepitanti. 

(19) Intenza, V. A. intenzione. 

(Jo) Abito, per abitudine , atteggiamento 
contegno. 

(3tj Mnsorno, cioè stupido e mal contento. 
(3a) Mulcibero appellato Vulcano, a deli» 
di Festo a mulcendo, id est molliendo ferro. 

(33) U scelte, per uscì. 

(34) Perchè Citerea chiamata sia Vent- 
re, vedi tanno t. alla st. 7 3, lib. 4* 

(35) La piu ricevuta opinione, quantun- 
que gravi autori dissentano , è, che Ado- 
ne sia stato figliuolo di Cinira di Paso , 
o di Mirra di Cenoreide, che fastosa trop- 
po di sua figliuola , vani ava la pik bella 
di Venere. La Dea in vendetta fece , che 
Mirra nefandamente s'innamorasse del pa- 
dre suo , e che ad inganno con lui si gia- 
cesse, e che di lui restasse gravida. Di 
che Cinira venuto in chiaro , armala mo- 
no inseguì la trista figliuola , che (sfug- 
gissi ntlC Arabia. Ivi da Venere , mossa 
a pirla, per occultarla fu cangiala in un 
albero , che tuttavia Mirra ti appella. Con 
t aiuto di Lueina diede nel tempo alla 
luce un bambino , perché, al dire, di Ovid. 
Mei. lib. 10. •». 5 13: Arbor agii rimai, et 
fissa corticc vivnm Rrddit onus, che fu chia- 
malo Adone, il quale crebbe in tale e 
tanta bellezza, che deir amore di lui si 
prese Venere in modo, che poste in non 
calere tutte le sue delizie di Pafo , di Gui- 
do, di Amatunta, si tenne pur lontana dal 
cielo che lo pospose ad Adone. Ili che in- 
gelosito Marte, mandò un cinghiale ad 
ucciderlo. Vedi Apollod. lib. 3, c. 1^9* 
Ovid. Mei. Isb. io, fov. 9 e 10. Servio 
sopra il 5 dett Eneide, n. q /gin. favola 
58. Foce. Ccn. lib. 5i, 5a, 51. 
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E l Arlotto nel Furioso con. ai, si. 36 . 

La moglie del re Nino ebbe (litio, 

Il figlio amando, tedierai» ed empio ec. 
f Sa) Estendo notissima la favola degli 
infelici amori di Diramo e di Tisbe , da 
Ovidio commiserabilmenie descritta nel 
4 .® delle Met. *>. 55 non istarò a far pa- 
role ; ni come te gelse del moro, prima 
bianche, di sanguigno colore divenissero. 

( 53 ) Kurito Re <f Ecaiia, città del Pe- 
loponneso , ebbe molti figlinoli, de' quali 
Piod. Sicul. lib. 4 , c. a 36 e sii ne ram- 
menta cinque , cioè l/lto , Malsane , Tostai, 
Pilio , e Jole femmina che per isposa Eu- 
ri io ad Èrcole promise , cui poscia dene- 
gò . Di che vendicassi egli uccidendolo co' 
suoi figliuoli, e conducendo Jole cattiva. 
ApolL lib. a, cap. 79. Servio sopra l 8.° 
deir E n., ed altri. La he licita però dì Iti 
s' impadronì sì fattamente dell' onimo del 
suo vincitore , che gli fece abbandonar la 
clava e drposta la pelle del feroce leone , 
vestissi femminilmente, e per compiacerla, 
tirar giù della rocca pennecchi. Boccnce. 
(leu. lib, 1 3 , cap. i.° Lilio Greg. dirai, 
nella vita di Ercole. 

( 54 ) Mileto di Febo, e di Acaide ebbe 
di Cinae ad un parto Couno, e Bibli , la 
quale disgraziatamente infuriò per ince- 
stuoso passione , abbominata da Cauno. 
La favola si ha nel lib. 9 della Met. di 
Ovid. v. 44o, dove la dice convertita in 
fonte: e nel primo deir Arte di amore 
v. 283, la vuoi morta appesa ad un lac- 
cio. — Pietosa, cioè pietosamente, con ma- 
niera da muoverlo a pietà. 

( 55 ) Poiché secondo le osservazioni di 
Terenzio meir Eunuco 4, 5 , 6. 

Sine Cerere, et Baccho frigrt Venut. 

( 56 ) Sorori, V. A. per sorelle, ma qui 
ha la forza di compagne. 

(57) Prelata, F. L. anteposta , preferita. 

( 58 ) Alessandro di Priamo e di Ecuba , 
per augurose interpretazioni giudicato do- 
ver esser egli la distruzione di Trofa, fu 
bambino, di comandamento del re suo pa- 
dre, esposto alle fiere , e da quelle nei 
boschi nel mante Ida preservato da' pa- 
stori , e. come, figliuolo nutrito, a cui po- 
sero il nome di Paride. Cosi A poli. lib. 3 , 
lai, laa. Crebbe egli valoroso, e fu da 
Priamo a tempo riconosciuto per lo suo 
Alessandro. Dice / gin . far, 92, che Giove 
nelle sponsalizie di Teli , e Pelea convocò 
gli UH tutti eccettuata E ride, interpre- 
tata da Fulgenzio lib. 3 , cap. 7, per la 
Discordia, la quale spronata dall ingiu- 
ria, torse a vendicarsi, gii landò fra' con- 
vitati un aureo pomo , colla soprascrìtta: 
La più bella l'abbia. Onde Giunone , Ce- 
nere, e Minerva a gara contennero, in- 
tendendo ciascuna esser di tutte la bel- 
lissima, e che se le doveste il pomo. Quin- 
di Giove ordinò a Mercurio , che le con- 


duceste nella valle del mosite Ida al giu- 
dìzio di Paride, il quale preferì F enere: 
perchè ebbe quel pomo che per le man 
tenea. Tutta la favola si ha nella deci- 
ma sesia delle Emidi. Sere . sopra il pri- 
mo dell Eneide v. 3 t. 

(59) Conceduto, cioè approvato, menato 
buono. 

(60) Continovo, per eontiumamenlr. 

(61) Nullo, per alcuno. 

(6 a) Ercole fece dono alle Noindi del 
corno, eh' egli strappò dalla fronte di Ache- 
loo, trasformato in toro, e lottante con 
lui per Dejanirn, le quali colmar onta di 
frutta, e di altre cose buone, per cui fa 
chiamato poscia Cornucopia 1 cosi Igin . 
fav. li. Abbiamo di più da Ovid. Met. 
lib. 9, v. 88, che delle prime fruì ter riem- 
pito il corno le offerivano all autunno. 

Onde il nostro Poeta considerò la for- 
ma de I corno conveniente a vate da con- 
tenere le offerte da farsi a Diana. 

( 63 ) Pretto, cioè apparecchiato. 

( 64 ) Una delle espiazioni de' Gentili fu 
il lavarsi tutto il corpo, specialmente le 
mani, prima d" accostarsi agl Iddìi loro, 
e di trattare le cose a quelli apparte- 
nenti. Enea pregò il padre Anchise a ri- 
coglier le cote sacre , e. gli Dii Penati 
della patria, estendo il far ciò per lui 
assolutamente illecito, se prima non si 
lavava ad un corrente fiume, a cagione 
del sostenuto conflitto, da t quale, di fre- 
sco sì partiva. 

Tn genitor cape sacra manti, patriosqne Pena- 
li»; 

Me bello e tanto digrettum, et caede recenti 
Atlrectare nefaa, donec me flumine vivo 
Ablaero. Eneid. », v. 694* 

Sopra il qual passo vedi Servio. Emi- 
lia si vesti di bianchissima porpora. Pae- 
se alcuno per apparire svegliato, vorrà 
tacciare il Boccaccio <T aver dato l ag- 
giunto di bianchissima olla porpora, qua- 
si che non sapesse di qual colore ella 
fosse. Ma se rifletterà che 1 aggiunta di 
bianchissima è superlativo , che vuol di- 
re più che bianca, onde viene a signifi- 
care lo stesso che candida, e che a della 
di Servio sopra il 3 della Georg, al v. 8» : 
Alitici est candidum perfntom ette, id est 
qnadarn nitrati luce perftistim : alimi album, 

uod pallori constai esse vicinimi, gli con- 
onera la licrnza poetica. Il Tasso nella 
sua Gerus. Conq . ai, 61, disse pure: 
Bianca porpora il vette e tien coperto. 
Candido vel, contesto d'auri fiori, ec. 

Emilia si ammantò di porpora. E Ter- 
tulliano rende conto di fole ammantolura 
nel suo trattato de Pallio : registrando 
quivi i varii colori, che i superstiziosi 
gentili credettero di religione di quell Ido- 
lo particolare , al quale intessdevana pre- 
sentarsi a rendere , o a impetrar grazie, 
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( 36 ) Sentite, cioè conoscete. 

( 37 ) Attento, cioè io aspettazione. 

( 38 ) Duro, per dificilc , no j oso, 

(39) Vii», cioè persona , corpo. 

(4u) Sembrava, vi i’ intende estere. 

(4?) Timidelti, per timidi , tementi. 

(4») Aspettato, cioè accomodato . 

(43) PavM>, cioè o«o di pattare. 

(44) Q u *l( qualunque, ciascuna. 

(43) Abito, cioè portamento , positura. 

(46) Pnusoma, dove tratta delle cose alla 
Beozia spettanti , Zyiod. Sicul. Ub. 4 , c- 
ai4, /fino fav. 160, convengono in dire 
Priapo figliuolo di tenere, ila i primi lo 
vo gliono generato da Bacco. T altro da 
Un curio. Vi fu ancora chi la disse da A- 
done. Qualunque siasi stato il padre , il 
fatto è che Priapo nacque deformissimo 
dalla bellissima Dea. Costui piccat asi di 
fare il damo con tutte le belle ; onde ve- 
duta la incontaminabile Dea Pesta, sen- 
za curarti nulla di sapere chi ella si fos- 
se. tentò una impresa, che non gli riuscì 
perchè interrotta dal tagghìare delf asino 
del vecchio Sileno, che desiò la dormiente. 
Ovid. nel 6 de' Fasti v . 33 1. Lo stesso 
gli avvenne pure quando innamorato del- 
la fi sa fa L alide, la volle sorprendere ad- 
dormentata, Ovid. nel 1 .* de' Fasti v. 4 > 5 . 

(47) Simil, per similmente. 

(4&I Collisto, dopo che /* empio Licoone 
re <f Arcadia suo padre fu da dove prr 
condegno castigo trasformato in lupo , ab- 
bandonata la città si accompagnò con al- 
tre vergini , e de dicossi tutta al servigio 
della Dea cacciatrice ; ma poco vi si man- 
tenne , perchè Giove, innamorato di lei , 
se le accostò ne' boschi della JVonacria, 
presa la sembianza di Diana, ed usatale 
violenza fraudolentementc la corruppe , 
onde Stazio ebbe a dire ne! 4 , della Tc- 
b ni de v. a,<. 

Grata pharrtralo Nonaeria rara Tonanti, 
Di che Giunone volendo prendr.r vendetta 
la trasmutò in un' Orso, la quale fu da 
Giove collocata fra le stelle settentrionali 
e Tramontana Orsa viene dagli astrono- 
mi chiamato. Chi volesse avere più cir- 
costanze della fattola, veda Apollad. Ub. 
3 , c. ioo, Igino fav. 177, c Astron. Poet. 
Uh. a, fav. i, Ovid, Mei. lib. 1, *■. aao, 
e Ub. a, 409. 

(49) Due furono le A t alante una Arca- 
dica de! re Jasio, f altra Beotica del re 
Scheneo. Di questa porla primieramente 
il nostro Poeta. Le dà l'aggiunto di fiera, 
poiché , a detta di Ovidio nel 10 delle 
Mrt. ella vagò nubile per le foreste, con 
ostinata volontà di non prender marito : 
finalmente a liberarsi dall' improntitudine 
di molti sollecitatori esibì tf esser moglie 
di colmi che la vincesse nel corso. 

Fra questi vi fu Jppomene di Mrgora. 
hi a prima ricorse egli a Pene re, ed ebbe 
da lei tre bellissime poma d' oro in dono , 
le quuli si lasciò cadere opportunamente 


ad una ad una in correndo ; cosicché Ala- 
lanta, per volerle raccogliere , diede tem- 
po ad Jppomene di giunger primo alla 
meta , quindi ebbe in premio la sospira- 
tissima donna. Ma lo sfrenato amore di 
modo lo Irsssporlò , che nel bosco alla Dea 
Cibete consacrato non guardassi d* usar 
eoa lei. Perchè iritata la madre, degli Dei 
converti li poveri amanti in due leoni, 
ed acconciotti al suo carro. Strv. sopra il 
3 , delt Eneid. n. 10. Ovidio racconta tu 
favola distrsamrnte nel decimo delle Mei. 
v. $60. Quindi ognun vede che Atalonia 
di Scheneo non ebbe figlinoli, anzi al dire 
{T /gin. fav. 8S non volle Cibete che i suoi 
leoni si congiungessero a' piaceri di F me- 
re. E Servio sopra il 3 dell Eneide ». 
io, disse che: praeccpit ne seenni unquam 
leones coireoL 

( 5 0) Sovrana, per eccellente. 

( 5 1) Chiama altiera f altra Ala/anta di 
Jasio , perchè generosa tnlraprcndilrice di 
arrischiate imprese , come fu quella di 
confederarsi con molti valorosi campioni , 
per ammazzare lo sterminatore Cinghiale 
de’ campi Colidon/. E di fatto lo feri pri- 
ma di ciascun altro : cosicché Meleagro 
dì Eneo re della Calidonia , in riconosci- 
mento drl valore di lei, la regalò del 
cuoio della feroce bestia, che poi per in- 
vidia le fu rapito da' fratelli di Allea di 
Testio , moglie di Eneo ; di che infuriato 
Mrtrogro T uccise ; per la morie de' quali 
smaniò Altea di si fatta maniera, che 
volle vendicarla , perdendo lo stesso pro- 
prio figliuolo, la vita drl quale e la mor- 
ia slava nelle mani di lei. Poiché di par- 
to essendo , vide che le Porche filavano 
lo stame fatale , t che posto nelle fiam- 
me uno sterpo disparvero. Altea levò su- 
bito Taceeso tizzone , tuffollo nelT acqua , 
e con la più fina gelosia lo tenne custo- 
dito. Le furie dopo la morte dei suoi fra- 
telli la fustigarono tanto , che rimiselo 
nel fuoco , perchè interamente lo rowa- 
mosse, e così Meleagro perde miseramente 
la vita. Prima però della sua morte T in- 
felice Meleagro dimesticassi con Alalanto, 
che di lui concepì Partenopeo : cojì Boc- 
cacc. Geneal. lib. 2, cap. 35 . Mi sono al- 
quanto diffuso nel dar notizia di queste 
due A i alante, perchè s' incontrano presi 
degli equivoci intorno ad esse da valentis- 
simi scrittori, ma non cosi dal nostro Poe- 
ta. Ael a." lib. della sua biblioteca a 
C. 4*. Diod. Sicul. fa memoria della na- 
scita, della educazione, de' costumi, delle 
virtù , de' viij e delle indubitate e con- 
troverse azioni di Semiramide, sposa di 
Aino re degli Assiri. Quivi può chi vo- 
lesse vederle. Il Petrarca ne I 3 .** de' suoi 
capitoli disse 

Stmiramif, e Bihli, e Mirra ria, 

Come ria friina par rhe ai vfrpopni 

Della lor non concessa, e torta via. 
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da Diod. Sicul. Ub. 5 , c. 33 g, e. da /gin. 
fa v. a 83 . I due primi le dicono tre , cioè 
Irene. , Eunomia, e Dicra. V ultimo ne 
registra dieci : guardando ette le porte 
del cielo: coti Ovid. nel l " de' Fatti , 
v. ii 5 H quale fece dire a Giano: Praeti- 
deo foribus Curii rum mitibiu Horis. Ette 
apparecchiano il carro della luce, giun- 
gendo a t/ucllo i cavalli : cosi Boccacc. 
Gen. Ub. 4 , cap. 4 . L'aurora viene fre- 
quentemente chiamata Titonio da' Poeti 
latini. Il nostro le diede con molta av- 
vertenza r aggiunto di antica , poiché 
dopo avere carnalmente amato il suo ca- 
ro Tifone, per lui decrepito conservò una 
amicizia tenerissima. Pedi l' annoi, alla 
st. 7 a del Ub. 4 > 

<8 7) Aula, F. L. Stanza Reale. 

(88) Giullari, cioè buffoni. 

(89) Miui'tricri, uomini di corte. 

(90) Di divertì atti, vale diverse maniere. 

(91) Libero, cioè Bacco, appellato Li- 
bero perchè libera da' pensieri e dalle 
moleste cure. Cura fogli multo, diluitnrque 
mero. Ovid. deir Arte di amare Ub. 1» 
v. a 38 . // popol Tebano chiamato Dirceo. 
Pedi r annoi, alla st. S9 del Ub. 6. 

(91) Sottani, P. A. vai batti. 

(93) Vitla, cioè prora, dimostrazione. 

(94) La similitudine è presa da Stazio 
Teb. Ub, 4, v. 494 * 

Quali* Getulae ttabulantem ad con fraga tyl- 
Venator longo molimi clamore leonem (vae 
Expeclat firmati* a nini un* et sudantia nisu 
Tela premens. Gelat ora pavor, gresiusque 
(tremiacunt 



Quo* venia I, quanlusque se d borri, la tigna 

(frementi 

Accìpit, et raera metitur mitrmura cura. 

(95) Tremore, fui *«/ paura. 

(96) Premendo, rate spingendo. 

(97) Patti, per movimenti, azioni , et. 

(98) Ingegni, per curffèindasirio . 

(99) Ritondo a tetta, CiW ffeilo , fallo 

con la sesta. 

(100) Petrioa, cioè pietra. 

(101) Paroffia, P. A. per isquadra. 

(ioa) Dotto*», cioè timoroso , dubbioso. 

(10 3 ) A riere, F. A. a retro di dietro 
Ub. 6 st. 53 disse di riere. 

(104) Di vantaggio, vai di tutto punto, 
ottimamente. 

(10 5 ) Tornar in dietro, cioè ributtare, 
dinegare. 

(106) Se io potette, per potessi, adope- 
rato alcuna volta da’ Poeti come avvertì 
il Cinon. Trali. Perb. cap. 36 . 

( to?) In rotai prieghi, vai dopo colai preghi. 

(108) Facciano, prr facevano. Il Cinonio 
nel suo Troll, de' Perb. cap. 6. 

(109) Conforto, rat esortazione. 

(110) Compc comprerete. Mk 
Avveri '.4 

<m 

opto più. 
rispondete . 


in ardore. 




I» 
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Lé oliat o libro il fiero incominciare 
Se mostra dello stormo primamente (t); 
Ed il crudele ed aspro adoperare 
Che fe' ciascun de' princìpi possente, 
iti Teseo e ile' presi il riguardare 
Con laude di ciascuno combattente 
Seguita poi , e quindi il favellare 
D' Emilia seco tacito e dolente : 

Poi fin^e i/arte. 

In A reità 
Che per 
Poi come 
Dal Rran 
E quindi 


Faceva lutto il teatro aspettando 


Il terzo cenno del sonar tirreno. 

In qua, in là, in su, in giù mirando, 

E or dell’ uno e or dell' altro dicieno 
ti* che nel cor ne givano stimando, 

E qua' con questi e qua' con que’ tenieno ; 
E mentre stavano attenti costoro, 

Subito udissi il terzo suon fra loro. 


% 

IV 

Nè uria stato, se giunto vi fosse 
Quel che Lipari fe’ o Mongibello, 

O Stromboli o Vulran quando più rosse ; 
(> quando Giove più cruccioso il Irllo 
Già Tifeo di spavento più percosse ( 4 > 
Tonando forte: ornai quanto fu queliti 
Pensil ciascun clic ha fiore d' intelletto, 
Forse eli* el sentirà qual io ho detto. 

v 

D' armi, di corni, nacchere e trombette. 
Di bori messe da popoli strani (5), 

Il qual dicon che ’n Corinto s' udeltr, 
Tanto nel ciel si dilatar sovrani : 

Ciascuno uccello di volar ristette, 

E temer tutti gli animai silvani ; 

E qualunque era quivi non venuto 
Pensò parte del ciel fosse caduto. 

vi 

E qnal là dove Pachin da Peloro 
Tronchi si trovan per li venti avversi 
Gli alti marosi, per forza tra loro 
Romponsi, e bianchi rilornan di persi ; 

Sì giunsonsi le schiere di costoro. 

Con più veloci corsi e più perversi, 

Cfie d’alto monte per subita piova 
Rabbioso il rivo il pian letto ritrova. 

vii 

Così adunque le schiere animose 
Li gran destrieri urtaron con gli sproni. 
Senza aver lance co* petti focose 
Insieme si fedir co' buon concioni : 

La poker alta tutti gli nascose 
In un nnvol : di sé e degli arcioni 
Usciron molti allor, che non montaro 
Più a cavai, nè quindi si levaro. 


il 

Ora la Musa, a cui più di me cale. 
Per me versi componga, o per me canti, 
E noto farcia il giuoco marziale 
Fieramente operalo da’ dne amanti 
Con compagnia ciasrnn di schiera eguale 
Di cavalieri valorosi e alanti (al; 

Ch' io per me non varria a far sentire 
Il doro scontro e 1' amaro seguire. 


vi» 

E' sì sostenner, nè poter passare 
Oltre fra lor, ma rincularsi indietro 
Per le prrcosse ; e qual siccome fare 
Suol raggio in acqua percosso od iu vetro 
Che riflettendo, i raggi fa tornare. 
Subitamente per lo rammin retro ; 

E’ vigorosi spronar li destrieri, 

In sè tornando gli ardili guerrieri. 


ili 

Se il minore del gunfialo mgre 
Da fieri venti furie stimolalo, 

K quanto mai ne fanno nel pigliare 
Porto li marinar fosse adunato, 

E quello insieme che si dove* fare 
Quando a Pompeo Cesare assembrato (3) 
Si fu in Tessaglia, nun fora d' assai, 
Quantu fu quel, che non s’ udì più mai. 


IX 

Nè credo quando più la fucina arse 
Di Vulcan nera ne' regni Sirani ( 6 ), 

O quando maggior fummo fuori sparse, 
Tale il facesse qual salivan vani 
Vapori al ciel, i qua* dalle riarse 
Terre n' usciali dalli cavalli strani ( 7 ) 
Premute, e dalle nari e da’ sudori 
Mossi degli spumanti corridori. 
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X 

Nullo d' intorno alcun di lor vede*, 
Se non come per nebbia ne’ turbati 
Tempi si vede, e 1 * un non conoscea 
L’ altro di loro, e gran colpi donali 
Erano indarno, che ciascun credra 
Dare a Color mi avieno scontrati : 
Perchè Arrila, Pegaso a gridare 
Cominciò forte, e* suoi a. confortare. 

~ ■ .... 

XVII 

La pressa grande e lo spesso fedire (1 a) 

Tolse di sé a questi due la vista ; 

E cominciarmi per lo campo a gire, 

Dipartendo ove più la gente mista 
Si combatlea, ciascuno con desire : 

E andare sen polca I’ anima trista • 

Agl'infernali Ideisi, di cui giueneva (ij) 

Arrila, in saldo la' Colpi traeva. 

XI 

Ma Palemon sopra A«opo gridava, 

E con tal voce i suoi a sé raccolse 
E di bene operar gli confortava : 

Poi vèr gli avversi la lesta rivolse 
Del sno cavallo, e la spada vibrava 
In vèr di coi il buon Arrita volse, 
Avendo lui appena conosciuto. 

Per lo gran polverio che v‘ era sulo (8). 

XVIII 

Il gran Minos il fiero Agamennone 
Prestu dell' arme gì a riscontrare, 

E '1 buon Nestore scontrò Almeone; 

E Ida Prritoo nell' affrontare, 

Ed Evandro s* urlò con Sarpedone, 
Ma Kadamantc venne ad ovviare 
Il fiero Niso : e a petto a Castore 
Ancelado s' oppose con valore. 

XII 

E con gli sproni urtato il gran destriere, 
Li corse addosso con la spada in mano, 

E qne’ vèr lai come prò" cavaliere, 

Corse feroce, e certo non in vano ; 

Ma tal de’ petti in mezzo delle schiere 
Si riferirò e de' corpi, ch'ai piano. 

Insieme coi cavai che rinculare, 

Amendue caddon senza alcun riparo. 

xtx 

E 'nrontro Alimedon Pcleo sen vende, 
E Menelao ferl # contro ad Admeto, 

Nè il buon Licurgo di correr si tenne 
In vèr d' Ulisse, il qual non mansueto 
Andò vèr luì : Ma Diomede attenne 
Al buon Pollure d'ira assai replrto (l{) : 
Gli altri ciascun, secondo che poteo, 
Nella battaglia più innanzi si feo. 

XIII 

Cremisso qnivi, in Elicona nato, 

E Parmcron che V onde d' Ismrneo 
Tulle sapeva, e con lor Polimalo, 
Questo reggendo, incontro di Fegeo 
D’ A n Ir don sreson eh' era dismontato, 
E con lui Tenmesso e Alfelibeo, 

Per lo lor Palemon volere alare, 

E se polessono Arci la pigliare. 

XX 

Chi passò innanzi, e chi rimase appresso 
De' principi priniai nella scontrata : 

Ciascun feriva, ed era ferii’ esso, 

La battaglia tenendo lunga fiala; 

Ma per lo in qua e in là ferire spesso 
Tutta fu tosto insieme mescolata ; 

Nè ordine servossi, anzi correa 
Ciascun colà dove me' far credei. 

XIV 

E cominciar fra loro aspra battaglia 
Cosi appiè con le spade impugnale : 

E ciaarhedun per lo suo si travaglia. 
Dando alla parte avversa gran cullate (9), 
Sforzandosi per vincer la puntaglia ) 

E ben mostravan lor gran probi tate 

In mantenersi per ispazio mollo 

Senza mai volger 1 * ano all' altro il volto. 

XXI 

E* si scontri» Arrita in Almeone, 

E battaglia aspra insieme incominciaro ; 
Nè di lor nnllo pareva garzone, ( s 5 ) 
Anzi vendea ciascun suo colpo raro; 

E d' altra parte il fiero Palemone 
E ’l nobile Pollure si sconlraro : 

Mostrò Pollure quivi apertamente 
Ch’ egli era del ciel degno veramente. 

XV 

Qnivi rimase per misera sorte 
Artifilo Itoneo, il qual ferio 
D* nna bipenne il buon Cremisso a morte} 
E mentre lui i) suo fratello pio (10) 

Volea levar, gli supraggiunse il forte 
Eleno, rhe orgoglioso il persegui©, 

E lui uccise aucor similemente 
Allato al frale dolorosamente. 

XXII 

Ei feria Palemon con tal valore, 

Che quasi a forza ritenuto i'eblie; 

Se non che Ulisse buon combattitore 
Lasciò Licurgo, si di ciò gl increbbe, 

E Ini riscosse : e Polluce di core, 

( Tal contea Ulisse mal voler gli crebbe ) 
Col buon Nestore insieme accompagnalo, 
A forza fuor de' suoi 1 ' hanno tiralo. 

XVI 

E innanzi si potesser riavere (11), 
Ciascun da’ suoi vi fur colpi assai dati, 
Perocché 1 ' uno 1 ' altro ritenere 
Voleva, e dopo mollo in ciò provali, 
Ed a ciascuno mancato il potere, 
Araenduni a cavai furon montati : 

Mercè di loro che gli aiutar bene. 
Oprando ciò eh' a tal cosa ronvene. 

'xxtil 

Gli Laertin maravigliosa prova 
Mostrar di sé con Filoduce insieme 
In riscuotere Ulisse, ma non giova; 
Ciascun qnantonqne pnò sopra lor preme : 
Certo egli era a vedere cosa nuova 
Ciò che facea Learco ed Idrasteme 
Per lui riavere ; ma Attaman Pisano 
Gli fece faticar del tatto in vano. 
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XXIV 

Col quale iaùcnw eri il buon Argileo 
Drir ardir «lei fratei tutta focoso, 

E '1 buon Toas rat Mia fra tri trinco, 

“ Ciatrua nell' arme forte e poderoso ; 

De' quali ognun tao la per farsa feo. 

Che indietro ognuno si tornò iroso (li) 
Di que' d’ Dlissr, ed essi della spessa 
Torba lui trailer non con poca pressa. 

XXXI 

Avrà Niso ferito il buon Castore, 

E quasi già che stancato 1' avea, 

Ove Argileo auror eoo gran valore 
Mostrava ben tutto ciò che valea ; 

Allor Miaos con furia e con furore, 

Che assai vicino a sè questo vedrà, 

Vi corse, c gli assalili risentendo. 

Giva aspramente io qua e 'n là ferendo. 

XXV 

Quivi trattegli l' arme, a riguardare 
Che Tesser gli altri il mandato a sedere ( 17 ). 
Fe' dunque il di assai di sé parlare (il) 
Pollare (iq), e fece assai chiaro sapere 
Che se e’ unii 1' avesse Callo andare 
Gi«sve sì tosta il eiela a possedere. 

Che egli avrebbe per Elena a Troia 
Al grand' Eltor douata molta noia. 

XXXII 

A questo venne correndo Peleo, 
Mostrando sè degno padre d' Achille, 

Ed in mezzo alla pressa far si feo 
Vie più di luogo assai che te con mille 
Vi foste giunto, e '1 ftgfiuol di Perseo 
Con lui insieme; e' parca elle faville 
Gitlasson d ogni parte; si ferventi 
Perveuuer quivi eoo tutte le genti, 

XXVI 

Ma qual la leonessa negl'irrani 
Boschi per gli tigliuoi che ufi covile 
Non trova, sè con movimenti insani. 
Messa in oblio la sua ira gentile, 
Mugghiando corre per monti e per piani, 
Nè mai la (a, se non affanno umile ; 
Colai correndo Dùsmede andava, 

Vedewlo Ulisse presso die si stava. 

XXXIII 

E 'nrontro al gran Minos Peleo si mise 
Con nn bastone di ferro impugnato, 

Nè mai alrnn per colpir gli divise, 

Sì parca ciascheduno inanimalo : 

E tanto il buon Peleo si iatramise 
Ferendo forte, e sostenendo armalo, 

Che mal sno grado ebbe Minos prigione. 
Egli e co’ suoi lo buon Mirmidoae. 

XXVII 

Niuno aveva resistenza a lui ; 

E’ feri Cristo, e' feri pur Sichco, 

Ed Aleion Sieionio. e eou lui 
Mollo aspramente 1' Epidaurio Argeo, 

Né nulla aveva paura d’ altrui ; 

E ’n quello andare il buon Jolao lanleo 
Preso «la Niso, e da Alme«iue 
Alati, lui ritenoer per prigione. 

XXXIV 

Il qual riscuoter Ditleo operava 
Con qnella forza rhe polca maggiore, 
E ’l Ciprian Rifeo forte 1’ alava, 

E '1 simile faceva il buon Miniore, 

Alli quali Aslragone alto gridava : 

Deh riscotiamo il nostro gran signore : 
E Pirro, e Ccnis, e Tricon sagace 
Ciaschedun sopra ciò quanto può face. 

XXVIU 

Poi ritornali valorosamente 
Alla battaglia, Cefalo scontrar», 

E lui lerir maravigliosamente : 
Cefalo fé* a tal colpo riparo, 

Ma sua prodezza non valse niente : 
Al ridama s e lui iasicm pigliar», 

E dello stormo gli mandaron fuori j 
Sicché non furo il di più fedilori. 

XXXV 

Ma Telamone incontro resistenza 
Aspra farea eoa Foco suo fratello, 

E Fenice con loro a tale intenza (sa) 
Tarso Cidon, Parmesso, e ’l Gemello 
Arione con Alcun la lor polruza 
Dimoslravan nell* armi a tal zimbello fai). 
Tra’ quali aspra battaglia ed angosciosa 
Fu certo grande e ’n parte dolorosa. 

XXIX 

Agamennone di parte lontana 
Questo vedrà tuli" ora romliallendo ; 
Perchè chiamando Mia genie spartana 
In quella parte se ne gì correndo, 

E gridò forte : O Diomede appiana (io), 
Troppo ci vai di daiinaggio facendo (zi): 
E questo detto, in su ’l rapo il ferio, 

Orni' egli a terra tramortito gio. 

XXXVI 

Quivi Rifeo fn da Telamone 
Ucciso, il qual gli avea morto davanti 
Miseramente il dolente Arione, 
li qual parole e sangue e tristi pianti 
Ad un* ora nel sen del sno Airone 
Alla morte viein tra tutti quanti 
Gìttava, e quivi 1’ anima rendeo. 
Perchè cacciata star più non poleo. 

XXX 

Prender lo volle allora Elinodoro, 
E '1 buon Mefiso, eh' eran disraontali, 
Ma ben vi fu ehi contraddisse loro, 
Arbato e Cidonco quivi arrivali, 

Li quali appiè s* opposono a costoro, 
E tra lor far di gran colpi donati : 

E Diomede lutto sanguinoso 
Fu tratto dallo stormo per riposo. 

XXXVII 

Ma al da sezzo dopo molti danai, 
Dopo gran colpi e morti dolorose. 
Dopo molti sudori e molti affanni. 
Menar sì Foro e Telaraon le cose. 

Che gli uomini Gnotsi, e gl' inganni 
Loro, e le forze e 1 * opre marvigliose, 
Quasi per vinti indietro rincularo, 

E li preso Minos pur vi lasciaro. 


Digitized by Googl 






xxxtiii 

Quando l' Arcade Evandro di lontano 
Di tal rampion si vide riniaoere (a 4) 
Sol, quasi l’ira il fe' tornare insano ; 

E senza più di Mia vita temere. 

La bella spada recatasi in mano, 

In ver Sichro corse, e cou potere 
Sommo pii fere da presso sentire 
Come sapeva di spada fedire. 

XLV 

E ’l buon Sirheo lor compagno caro, 
Malgrado di Mentì*, soavemente 
Fuor della calca fra* suoi il menaro, 

Ed in riposo quivi pianamente 
Con li suoi disarmato lui lasciaro, 

Ed allo stormo tornar fieramente ; 

E que' d’ Evandro fero il simigliante, 
Poi al fedir seguirò Radamante. 

XXXIX 

Ben si difese il giovinetto areorto, 
È ben 1' alaro i suoi arditamente, 

Tal che Narixio Letbio vi fu morto, 

E ben battuta d' una e d’ altra pente ; 
Ma alla fine Evandro bene scorto. 
Abbracciato Sicliro fortemente. 

Giù del ravallo il voleva tirare, 

Nè '1 polcan colpi da lui separare. 

XIVI 

Non si ritenne per questo Peleo, 

Ma tra gli Arcadi fieramente messo, 
Quasi che ’ndirlro rivoltar gli feo 
Senza signore, e fuvvi assai appresso : 

Al quale Alimrdon quanto poteo 
Si fece ’nconlro, ed altri assai dopo esso : 
E ti d* una bipenne in capo il fiere (a8) 
Che appenna ti ritenne in sul destriere. 

XI 

Tenevasi con lui Sirheo abbraccialo 
E qua e là e su e più correndo 
Givan, ciascnn dal suo destrier menato : 
Ultimamente ciascun pur tenendo. 

Fu dal cavallo in tal modo portato, 
Ched e' votaron pii arcioni, e cadendo 
Si magagnaron di maniera tale ( 36 ), 
Che più non fero il di nè ben uè male. 

XLVII 

Il quale il ne portò tutto stordito 
Del teatro di fuor forte correndo. 

Dove da Tarso e da Cidon seguito 
Fu, che ’l ritenner, che giva dormendo: 
Ma noi ritenner pria che risentito 
Il re sì fu, ed a cavai credendo 
Essere ancora, voleva tornare 
Il colpo ricevuto a vendicare. 

XLI 

D' intorno a loro era la pressa molla, 
Chi per pipliare e chi per ritenere ; 

E si di pente e d' arme v' era folla (a4)i 
Che fa più volte in loro dispiacere; 

E ciascun si provò più eh’ una volta 
Di levarsi, ma non v' era il potere, 
Laonde il meglio che essi politilo 
Dalli menali colpi si coprieno. 

XLVII! 

Ma nulla fu, poi si trovò smontato, 
Ed al ritondo teatro di fuore, 

Perchè conobbe eh’ egli era privato 
Di combattere il d« : oode dolore 
Intollerabil ebbe, e non provalo 
Da altrui mai ; oude con tristo core 
Co' suoi eh* cran con lai al suo ostello 
Se n' andò disdegnoso e tutto fello. 

Sili 

Era li Sifil di Menelao monte, 

E *1 forte Mrnfis, nato in Cinosora ; 
E d' Azan v* era il fiero Ginodonte, 
E di Partenio con vista sicura 
V era Brieoi, e cou ardita fronte 
Crrlon vi stava, che giammai paura 
Non si crede che avesse; ed il Nifeo 
Norilo, ed anche Trafilo Te geo. 

XMX 

E quale degli armenti ancor bramoso 
Sol pien di sangue rimane il leone, 
Colai Peleo tutto sanguinoso. 

Senza trovar nè bestie nè persone 
De' già feriti, sen gì polveroso. 
Rodendosi sè io sè tatto fellone ( 39 ), 
Perchè non s' era ritornar potuto, 

Com* egli avrebbe volenticr voluto. 

xuu 

Questi volean Sicheo del tulio preso. 
Ed in ciò si sforxavan ; ma e' v’ era 
Ben pente, dalla quale e' fu difeso : 
Quivi Piessippo e Tosseno con fiera 
Vista si videro, ed Acuto acceso 
Di mal talento, il quale in tal maniera 
Croton, tegnente allor Sicheo, ferio. 
Che morto a' piè tramortito gli gìo. 

L 

E Telamon, che nel vide portare, 

L* aveva richiamalo più fiate, 
Credendol far gridando ritornare. 

Ma non eran le sue voci ascoltate 
Da lai, che non «apra dove s’ andare, 
Si le sue posse s* eran dileguate 
Pel ricevuto colpo duro e forte, 

Che forse ad altri avria data la morte. 

XfJV 

E con lor fu Linceo ed Eurizio, 

E ’l buon Fenice figliuol d* Armature, 

Ed EzVon e Pelopeo Nariziu, 

Ciaschedun unni di non piceni valore ; 

Ed anfora eoo loro era Caspizio; 

Li qua* ben eh* essi avesser le lor ore ( 37 ) 
Più messe in cacce, che nell* armi armati, 
Fer d* arme si che ne foro onorati. 

u 

Ammeto sopra Foleone ardito 
Del buon Sicheo seguilo la schiera, 

Con un basion d’ arri a r chiaro e forbito 
Si fe' conoscer qual nell' amie egli era; 
E '1 buon Apollo ben l'aveva udito. 
Quando gli porse l’umile preghiera: 
Perchè fra lutti aspramente correndo, 

Si fe' far luogo col hai tuo ferendo. 
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Lll 

F.s*o ferio d’ Amin lor Fenice, 

E 1' abbaile, e V ardilo Linceo, 

E dopo lai E nrizin infelice, 

E dopo essi il dolente Pelopeo : 

E, le ciò che 1* antica fama dice 
E vero, Dilestio ferì e *1 buon Tideo : 
E la' cose facea, che ammirazione 
A chi '1 vedeva dava con ragione. 

r.tx 

El s’ avvisava di Arcita pigliare 
Di dietro per le braccia mollo stretto, 

E il cavallo ad un' ora speronare 
Per portarnel tra' suoi ; ma dò effetto 
Non ebbe, chè Arcita, nel montare 
Di lui, 1' un braccio alzò, e poi ristretto 
Con l’altra mano il freno, il buon destriere 
Rivolger fé* in vèr delle sue schiere 

un 

E 'n poca d' ora tanto fatto avea, 

Che qnasi in volta parte n' avea messi ; 
Di che Arcita mollo si dolea, 

E quasi che sconfìtto allor vedessi ; 

Ma noi sofferse, anzi ver là correa. 
Aspreggiando il cavai con sproni spessi ; 
E fier si mise ad Aerimelo davanti, 

Che giva i suoi cacciando tatti quanti. 

LX 

Si eh* Ida dietro per iscudo gli era, 

Il qual, lui forte abbracciato strignendo, 
Volea tirar con la sua forza fiera 
In terra del cavai, ma non polendo 
E lui veggendo già nella sna schiera. 
Per isrampo di sé volle scendendo 
Fuggir di lì, e fra' suoi ritornare; 

Ma non potè com' egli avvisò fare ; 

tiv 

Qnivi si cominciò T aspra battaglia, 

E' ferri eran mezzan della tencione (5o), 
Ammetto con li suoi buon di Tessaglia 
Facevan franca e buona difentione ; 

Nè mica dimostravan eh* a lor caglia 
Di rivedere o paese o magione, 

Anzi mostravan le for morti care 
Pria die volessero indietro tornare. 

LXI 

Perocché 1' un delli tuoi sproni prese 
Del destrier la coverta ventilante: 

Sicché col piè impacciato, quando scese, 
Rimase, e gire non potè avante. 

Ma in terra radendo e' si distese ; 

Onde addosso gli furon tutte quante 
Le genti allor d' Arcita per pigliarlo, 

Ma i suoi si fero avanti per alarlo. 

LV 

Nè già Arcita dagli suoi Dircei 
Era peggio d’ Ammeto seguitato ; 

Onde di parte in parte fra’ Lemei 
Era di molto male adoperato : 

Quegli '1 tapieno, che gridando, omei (3l), 
Cadevan sanguinosi d'ogni fato; 

E lungo ed aspro fra loro il ferire 
Fa piò assai eh* io noi polre* dire. 

LXII 

Quivi era Archeslo eoo altri Pisani, 
Li quali il preson per tirarlo a loro, 
Ed a cavai riporlo ; ma i Tebani 
Forte il tenean per lo busto fra loro : 
Onde co’ ferri vennero alle mani 
Sé perrotendo agramente costoro : 

Altri il tiravan per lui riavere. 

Ed altri forte per lui ritenere. 

IVI 

Quivi era Aschiro al gran Chiron nipote, 
Che poi nndri Achille piccioletto. 

Al qual, quantunque Iddio nell'alte rote (3a) 
Del ciel con Giove regna, era in dispetto, 
Costui con furia qualunque percuote. 

Nè ’l viver più non gli ha luogo rispetto, 
E del monte Ossa Filaro crudele 
Era con lui, e di Pindar Linfrle. 

(.XIII 

E tal rissa era tra costor, qual venne 
Tra il gioviale uccello cd il serpente. 

Il quale i parvi nati di lei tenne (33): 
Quella di riavergli col tagliente 
Becco ricerca, aggiugnendoli penne ; 
Questi solo a fuggire sta intendente 
Con essi, onde la briga cresce ognora, 
Mentre il serpente li presi divora. 

tvu 

Allo scontro de' qna' Cremi* so venne, 
E vennevi Anfibii sopra Permesso 
Nato, e ciascun per forza li ritenne : 

E’I Parnaso ('.irreo v’ era con esso 
Del Calidone quanto st convenne 
Armalo, e si in quel bisogno espresso 
Adoperar, che la fo^a di qnelli 
Ristette e furo offesi alquanti d* elli ; 

LXIV 

Cosi era fra questi, ma Elèno 
Gridò : Signori, se voi noi lasciate. 
Tra voi e noi qui lo strazieremo: 

Ma non eran le sue bori ascoltate ; 
Ond* egli insieme col fiero Parmeno, 
Gravanti scure nelle man recate 
Ferirò Archeslo e Limaci) si forte, 

Ch’ ad amen duo sentir fecer la morte. 

(.viti 

Ma mentre in tal contrasto si sudava, 
Ida leggier piò eh* altro prestamente 
Del suo destriere in terra disronnlava, 

E di dietro ad Arcita destramente 
Sopra la groppa armalo si pillava, 
Credendo lui ritener fermamente : 

E si faceva el, ma e’ fn corto 
L’ avviso, perchè Arcita ne fu accorto. 

I.XV 

Gli altri per far di sé stessi difesa 
Lasriaron Ma quivi, e per vengiare 
De' lor compagni la crudele offesa 
Cominciar colpi spietati a menare ; 
Ma poco valse lor focosa impresa, 
Chè pure a Ida ne convenne andare 
Mal grado suo per prigione a posarsi 
Là dove gli altri li vedeva starsi. 
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Poscia che Aramelo vide che scampato 
Quindi era Arcila maestrevolmente, 

E Ida per prigion n' era mandato, 

Turbato nell' aspello fieramente, 

Inverso Dria co’ suoi ha speronato, 

Il quale la bandiera fortemente 
Tenea nel campo, e giusta suo potere, 

S* ingegnò di volerla far cadere. 

LXVII 

Ma *1 giovane con anima sicura 
Non si molò, ma stretta l'abbracciava; 

E sostenendo la battaglia dura 
De' colpi che Arometo gli donava, 

A' suoi gridava con solenne cura 
Che atasaer lui, e gli rincoraggiava ; 

Quivi Licurgo con gli suoi ardito 
Era a guardarla posto per partito. 

unii 

P Ed urtò il suo cavai verso d' Amicelo, 
E con lui fu il gran Pigmalcone ; 

Nè alcuno si mostrò li mansueto, 

Ma fiero più che mai fosse dragone ; 

E dieron colpi assai, che pien di fleto (34) 
Furono a chi senti tale offensione; 

Nè si partì insieme la mislea (35), 

Per do che Astimelo pur fare intendea. 

IX IX 

Quivi di spade e di baston ferrati 
Era si grande la battaglia, e tale. 

Che molli ve ne furon magagnati, 

Nè stata v' era nel campo cotale : 

E’ Pegasei quasi erano avanzati. 

Perchè Ancrlado corso a questo male, 

Co' suoi raccolto, per costa ferìo (36), 

E quasi quindi ciascun si faggio. 

LXX 

Quivi rimase Anfiritùs Nemeo ; 

E Palerone che agli aspri cinghiar! 

Già nelli boschi molta guerra feo ; 

E tra gli sparli sangui negli amari 
Campi rimase il misero Nifeo, 

Ed altri ancora, non d' elli men cari : 

Ma non pertanto Ammelo non posava, 

Ma ’l suo proposto di far s* ingegnava. 

LXXI 

E' ritornò vèr Dria banderese (3;), 

E solo abbattere il segno volea : 

Questi con forze e con diverse offese 
Verso Licurgo che gliel difendea, 

Certava, di cui venne alle difese (38) 
Periloo tosto che questo vedea ; 

E riscontrassi con Alimedonle 

Che figliuol fu del padre Euriraedonte. 

LXXII 

E' si feriron di tutta lor possa 
Sa gli elmi con le spade, ed ispezzaro 
Parte di quegli; ma qual si move Ossa 
Per piccol vento, colai si mutaro 
Di su i destrieri ; ma quivi s' ingrossa 
L* ira, perché più volle si loccaro ; 

E fer maravigliar chi gli mirava. 

Tanto d' arme ciascuno adoperava. 


Lxxm 

Corsevi ancora ArtoGI Mirandone 
Conira di Ammelo, ma il sno buon cavallo 
Gli mancò sotto, onde r fu prigione 
Dagli altri messo fuor senza intervallo ; 

E gissene con esso Serpedone, 

Il quale aveva quivi lungo stallo 
Fatto, e abbattuto e scalpitato spesso (3g) 
Da qualunque ivi gli era andato presso. 

LXXJV 

Questo vedendo Giapeto feroce, 

Che dall’ alber fatale aveva tratta 
Forza durahil, pessima ed atroce, 

Poscia eh' Egina fu tutta disfatta, 

E di formiche si rife' veloce (4o), 

Ch' ebbe a Eaco sua orazion fatta. 

Corse ferendo tanto furioso. 

Quanto per piova è rivo ruinoso. 

tx*v 

E Dromone il seguì, il qual solea 
Di Calidonia le grotte cercare ; 

E Cintali» con lui, e *1 buon Finea, 

E ’l fier Crìsippo, credendosi fare 
Ciò che il loro poter non concedea, 

Ciò eh' era il buon Artidi racquistare ; 
Perché incontro a loro Illarìseo 
Usci con molti armati con Donco. 

LXXVl 

Aveva lungamente combattuto 
Peritoo e Ammeto e veramente 
L' nn di lor due sarie stato tenuto, 

Se e’ non fosse per la molta gente 
Che venne a dare a ciaschedun aiuto : 

Ma pure a PerJioo massimamente 
Perch’ era stanco, vie più bisognava 
Che ad Ammeto, eh' ancor fresco ne stava, 

txxvti 

Lì venne il bnon Leonzo Crimeone, 

E 1' Epidaurio Doricone ancora, 

E ciaschedun di ferro un buon bastone 
Portava, e ben per sé ciascun lavora, 

E Amincor di Leteggia a ragione 
Di Peritoo 1' affanno ristora, 

E FizTo, Filacido, e Sifero, 

Ch' alcuna Iena a Peritoo renderò. 

Lxxvm 

Così per lungo spazio combattendo 
Givano alcuni ed altri, per vigore 
Maggior pigliar si givan ritraendo: 

Fra' quali Arcita asciugando il sudore. 

Che sanguinoso gli già trascorrendo 
Giù per lo viso, della calca fora 
Alquanto t' era tratto, c riprende* 

Un poco lena, siccome potei. 

LXX IX 

Ma mentre prendeva tal riposo 
Così nell' armi, alquanto gli occhi alzati 
Gli vrnner là dove il viso amoroso 
Vide d* Emilia, e' begli occhi infiammati 
Di luce tanto lieta, che gioioso 
Facien qualunque a cui eran voltati, 

E tutto in sé tornò qnale in prim' era, 
Siccome fior per nnova primavera. 
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Lnx 

E quale Anteo quando molto affannalo 
Era da Errol con coi combattea. 

Come alla Terra ma madre aerostato 
S'rra tutte le furie riprende! («i)s 
Colai A reità molto faticalo. 

Mirando Emilia, forte si farea ; 

E vie più fiero ritornò a fedire 
Che prima, sì e' lo spronò il destre. 

LXXXVII 

Il sangue quivi de' corpi versato 
E de* cavalli ancor similemente 
Avea tutto qael campo inaffialo, 

Oode attutala s* era veramente 
E la polvere e ’! fumo : ini lira gare iato 
Di sangue era eiasrun deslrier corrente, 
O qualunque uomo vi fosse caduto, 
Benché a cavai poi fosse rivenute. 

imi 

Esso ferì tra la pente piu folta, 

E con la spada si fece far via, 

E questo qua, e quello li rivolta, 

Costui abbatte, e quell* altro feria : 

E combattendo dimostra la molta 
Prodezza che Amor nel cor pii cria ({*): 
E’ non ne piva nullo risparmiando, 

Ma come (olpor tatti spaventando. 

unni 

Ciascuno aveva i ferri sanguinosi, 
E *1 viso rotto e 1* armi fracassate, 

E* più morbidi aspetti rugginosi 
Eran di vero, e le veste squarciate: 
E* cavalli non eran orgogliosi 
Come solieoo, e le schiere scemate 
Erano assai, e scemavano ognora : 
Tanto di cuore ognuno a ciò lavora. 

t XXXII 

Epli abbattè Aschiro, e Pirapnone, 

E dopo loro il feripno Cefeo, 

E Ertalo e Clieron di Pleurone, 

E *1 pran cavalcatore Eurimrteo, 

E Filon poi nipote a Palemone, 

A rui doplia di morte sentir fro, 

Tal con la spada in sul capo pii diede. 
Che per morto sei fé* cadere a piede. 

LYXXIX 

Mira vagli ammirando il grande Egeo 
Con vista agata del suo reai loco ; 

E ’l simile faceva ancor Teseo, 

Tutto nel viso rosso come foco, 

Tanto il disio del combatter poteo ; 

Di che più volte si fanne per poco : 
Esso vedeva e conosceva aperto 
Qual di lor fosse più nell* anni aperto. 

Lxxxnt 

Poi sen pi oltre, e costai stordito 
Rimase in terra lì villanamente : 

Ma poi che fu di stordipione uscito, 

Con bore fioca dolorosamente 
Risse : Va oltre, cavalier ardito. 

Col primo apurio della nostra peate, 

E rota* baci Emilia ti dea spesso, 

Q«al tu m* hai dato : e più ricadde adesso. 

xe 

E similmente assai chiaro notava 
L’ opere di ciascuno e *1 suo ferire ; 
E chi la morte per onor cercava, 

E chi teneva per gloria 'I morire : 

E chi più arte alla battaglia usava, 
E chi aveva più o meno ardire, 

£ chi schivava e chi faceva niente. 
Tutto vedeva in sé tacitamente. 

L XXXIV 

Similemente E orini e te o dicea, 

Il qual di sangue avea la faccia sozza; 
Ma le parole più rotte porgea, 

Perocché era ferito nella strozza ; 

Laonde forte seco si dolca. 

Tal di quel rolpo sentiva la 'ndozza (43), 
Dicendo : Se tuo padre l' aspettasse. 

Qual m* hai concio vorrei ti ritrovasse. 

xa 

E spesso giudicava la dubbiosa 
Battaglia, e *1 fin di quella seco stesso: 
Ma non poteva fermo di tal cosa 
Giudirio dar, si si mutava spesso 
Il caso d* essa, che non ntn noiosa 
Di lontano era che fosse da presso : 

E *n generai per prodi e per valenti 
Lodava seco tutti i combattenti. 

LXXXV 

Maraviglie faceva il buono Arrila 
In qna in là per lo campo correndo, 

E con pran voci le sue schiere aita, 

Or questo or quello andando soccorrendo, 
E ciascheduno a bene oprare invita, 

Che vede lai cosi andar ferendo, 

E d* altra parte iacea il simigliente 
L* ardito Palcmoo prode ed atante. 

xcu 

Egli arie seco li prigion chiamati, 

E «le* lor casi con lor si dolca ; 

E come volle quivi disarmati 
Seco ciascun reverente sedea, 

Tenendo dell* aliar diversi piati (44) • 

Chi questi e chi quegli altri difenitea. 
Ma lututti dicea n che alcun vantaggio 
Non vi vedean, ma eran d* un paraggio* 

LXXZVl 

Dopo il crudele e dispietato assalto, 
Orribile per suoni e per ferite. 

Lì fatto prima sopra il rosso smalto. 

Si dileguaron le polveri trite ; 

Non tutte, ina tal parte, che da alto 
Ed ancora da basso eran sentite 
Parimente c vedute di costoro 
L* opera e *1 marziale aspro lavoro. 

xeni 

Ippolita con animo virile 
La doppia torba attenta rimirava } 
Nè già fra sé ne teneva alcun vile. 
Anzi d* alta prodezza gli lodava; 

E s' egli avesse il suo Teseo gentile 
Voluto, arme portarvi disiava. 

Tanto seutiva ancora di valore 
Di quella donna il magnanimo core. 
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xav 

Emilia rimirava umilmente, 

E conosceva ben fra gli altri Areita t 
L Palpinone ancora combattente ; 

Ed attonita quasi ed ismarrita 
Fiso mirava quella marzia! gente : 

E quante volte vedea dar ferita 
A nullo, o che e' fosse in terra mi so, 
Tante color cangiava il chiaro viso i 

a 

Oh che doro partito è quello a eh' io, 
Misera, son vrntita per amore, 

Di cui giammai non mi scaldò disi», 

E senza colpa ne senio dolore! 

O sommo Oiove, deli diventa pio 
Di me, che sol nel tuo sommo valore, 

1' spero per soccorso del mio male. 

Più eh’ altro grieve, se di me li cale. 

xcv 

E sempre In si dimorerà dubbiosa 
Non colui fosse Arcita o Palemone : 

E eoo voce soave assai pietosa 
Dava agl' Udii divota orazione : ' 

Ciò che vedeva o udiva uoiosa 
Nell' animo le dava mutazione, 

E fatta impallidita nell'aspetto 

Che ella non fot*’ essa avrìa P uom detto. 

Cll 

E »’ io dovea pur per Marte donala 
Essere a sposo, vie minore affanno 
Che questo bisognava, ove assembra la' ({6) 
Cotanta gente non è senza dauno. 
Andromeda fu solo liberata (no («7): 

Da Perseo, quando e’ 1’ ebbe senza ingan- 
Ed esso al mostro s' oppose marino, 

Poi fu alato dal coro divino. 

XCVI 

Questa con seco talora direa < 

Oimè, Amor, quant' hai male operato ! 
1’ non li vidi, e non ti conoscea. 

Nè costor similmente in alcun lato; 
Né per lor venni, nè data dovea 
Esser a loro, e non 1’ avea pensato 
Teseo giammai : ma tn e la Fortuna 
A tal su’ avete recata qui una. 

Clll 

Borea solo n'andò in Etiopia 
Ed ebbe Ortigia, (48) tanto seppe fare : 
E Piolo die palia ili moglie inopia, 

Sol se la seppe in Cicilia furare : 

Ed Orfeo della sua n'ebbe pur copia, 
Tanto sol seppe umilmente pregare ; 

Ed Atalanta anrur fu guadagnala 
Da un, da cui fu nel corso avanzata. 

XCVtl 

E se tn pnr volevi il tuo ardore 
In altrui porre per la mia bellezza, 
Potevil fare, e con lieto colore 
Addomandarmi far da sua grandezza ; 
Perocché io non son di tal valore, 

Che per me si convenga ogni prodezza 
Mostrar che postoli molti : oimè amara ! 
Che da vender non fui cotanto cara. 

CIV 

Io sola son con le forze di molti 
Chiesta da due, mentre eli* io son mia ; 

E qui dinanzi a me gli veggio accolti, 

Kd iracondi la lor fellonìa 

L* un verso l’ altro con colpi discùtili 

Veggio mostrar, per la lor gran follia ; 

Né so ancor di chi esser mi deggia. 

Tanto mi par eh* ognun di lor mi chieggia 

XCTIII 

Deh quanto mal per me mi dia natura 
Questa bellezza, di cui pregio 6a 
Orribile battaglia, atroce e dura, 

Che qui si fa sol per la farcia mia ; 

La quale avanti eh* ella fosse, oscura 
(stala sempre volentier vorria, 

Clie tanto sangue per lei si versasse, 
Quaoto qui veggio nelle parti basse. 

cv 

Eil or pur fosse la mia mente all* uno 
Col disio appoggiala e mi piacesse ; 

Ma tanto è bello e nobile ciascuno, 

Ch’ io non so qual di loro ni' eleggesse 
Sed e* mi fosse detto da quali uno, 

Che qual volesse in isposo prendesse ; 

Cosi in aiuoru>a erranza posta ( 49 ) 

Mi lascia Amor, perchè più non gli costa. 

XCIX 

Oimè, Amore ! con ebe agurio untai 
In camera di qualunque costoro 
Entrerò io, se non d’eterni guai? 

L’ anime dolorose di coloro, 

Clic a (orlo per me muojon, non fico mai 
Senza disio di mio dolore e ploro (4&)p 
E sempre attente mi spaventeranno, 

E faran Cesta di ciascun mio danno. 

evi 

Io sto di ciascun d' essi sospettosa, 

E di ciascuno il mal temo e *1 dauuaggio : 
E pur son certa che vittoriosa ^ 

Fìe 1* una parte ; e non so col coraggio 
Qual io m’ aiuti, 0 di qual io pietica 
Diventi, 0 di qual fosse danno maggio 
Se la perdesse: l’uno e 1* altro miro, 

E per ciascuno egualmente sospiro. 

c 

O quante madri, padri, amici e frati, 
Figliuoli ed altri u>« maladici'iido 
Davanti all* are staranno turbati. 

Da* loro Iddìi i miri danni chiedendo! 
E firn da lor con diletto ascoltati 
Se gli averanno, e dell'altro piangendo 
Essi gl’ Udii infesteriMMo forte, 

Che dannata sarò a crudel sporte. 

CV|| 

Nè mi vien all* orecchie Pega>eo 
Alcuna volta dagli suoi chiamalo, 

Ch* io non dovenga qual si fa Rifeo 
Per le sue nevi dal sol riscaldato: 

Ed il gridar A»opo anrur ini feo 
Parer più volte col viso cangiato ; 

Nè veggio millo, r sia qual vuol, radere 
Che non mi senta 1' animo dolere. 
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cun 

Deli or pii avesse pur Teseo lasciali} 
Quando noi pii trovammo nel boschetto, 
Combatter soli : almrn diliberati 
SariniM ili lor di me, e con diletto 
Avrebbe I' un pii abbracciar disiali 
DÌ me tencndol nel suo cor distretto 
Senza scoprirsi ; ed io non sentina 
Per lor né ira, nè malinconia. 

eia 

Così m'hai fallo Amore, e piò non posso, 

E senza amore innamorata sono : 

Tu mi consumi, tu mi priemi addosso, 

Per colpa «legna redo di perdono : 

To m’ hai il cor dolorosa percosso 
Con disusato e non saputo Irono ; 

Ed or fossi pur certa che campasse 
L' no d* essi «lue, e sposa men portasse. 

ex 

Cosi la giovinetta in sé dicea, 

Mirando fuor di sé le cose dire ( 5 ò), 

Che 1 ‘ un baron contra V altro Tacca 
Nel campo, acceso di troppo disire : 

E T altro popol che questo vedea, 

Chi gioia ne sentiva, c chi martire ; 

E riaschedn» con voci confortava 
Allo gridando quel clic più amava. 

ext 

f.a battaglia era a pochi ritornata, 

Chi qua, chi là prr lo campo scorrendo ; 

E quasi già ( sì la gente affannata 
Era 1*1111 l'altro per forza ferendo) 

Che poco potirn pii», ma spessa fiala 
Di palio fatto si giro sostenendo ; 

E quasi pari ciascun del partito 
Per islanchczza, si ristava attrito. 

exit 

Ma Marte riguardava d* alto loco, 

E Venere roti lui i combattenti ; 

Il qual poi vide inlirpidere il foro 
Che facra prima gli animi ferventi, 

E le spade chetarsi a poro a poco, 

E stanchi vide i buon destricr correlili, 
Pieno d’ ira e di croccio li discese, 

E con parole tali Arcita accese, 

ex ut 

In forma rivestito di Teseo : 

Ahi vilian ravalier, falso e fellone. 

Qual codardia qui fermar ti fro ? 

Non vedi In combatter Palrmouc, 

E per dispetto nomarli Proteo, 

Direnilo eh* intendevi a tradizione 
Soli* altro nome Emilia possedere. 

La quale egli in aperto crede avere ì 

exiv 

E detto questo, trascorse la schiera 
D' Arrila con parole accese d’ira, 

E sì focoso fé* qualunque v’ era. 

Che veder parve a tutti cosa mira; 

Ed Arcita infiammalo come egli era, 

Ogni riposo lasciando si tira 
t ini la sua spada in man, mostrando cli’csao 
Non fosse quel che si posava adesso. 


cxv 

Agamennone il segui animoso, 

E Menelao, e Polluce e Castore, 

E Penino appresso valoroso, 

E con Cromis aurora il .buon Nestore : 

Nè cura avendo di nessun riposo 
Ver Tanto dirizzarli il lor valore ; 

E lui per forza a'pramente pigliaro, 

E la bandiera in braccio gli tagliar». 

CITI 

Ma loro usci incontro Talentone, 

Fiero fd ardito con Ammelo a lato. 

Li qua' seguiva il feroce Almeour, 

Ed Anrclado e Niso trasmutato 
lu ira di riposo : e Alimedone 
A quell’ incontro fu forte piagalo ; 

E cominciar la battaglia ti fiera. 

Che tal non fu veduta qual quell' era. 

ex vii 

E benché fosson fieri ed animosi, 

Ed al morir più che a vergogna dati, 
Taciti alquanto, e ne' cor paurosi 
Diveitner, poi con lor si Tur scontrali 
Perchè augusti più e podorosi ($7) 

Tartan lor gli avversari ritornati : 

Ma nnndimen durava la mitica 
Crudele e fiere qtianl’ella polca. 

CXVIII 

Combattea Palemone arditamente 
Con Menelao, e Cromis combaltea 
Con Almeoo, ciascuno assai possente, 

1 E Alimcdon contra Nestor tenta: 

Ma ’l fiero Arcita valorosamente 
Vincere Ammelo per forza volea : 

Licurgo contro Niso avea ripresa 
Battaglia, ed e' faceva gran difesa. 

ex» 

E così insieme gli altri comhatlicno 
Tulli nel campo raccesi a battaglia, 

E lungo assalto tra lor inanimitilo 
Ciascun di cacciar I' altro si travaglia ; 

E mentre in guisa tal le cose girno 
Cadde di Folcon quel di Tessaglia ; 

E Peritoti por vi fu abbattuto, 

E dagli Atopi forte ritenuto. 

cxx 

Cromis aveva sì stanco Àlmeone, 

Clic non poteva più, ma si tirava 
Indietro, ma dì Cromis il rondone, 

Cli’ anrora clic solca sì ricordava 
Gli nomili mangiar, pel braccio Pattinone 
Co’ denti prese forte, e sì T aggrava 
Col duol, che *1 fece alla terra radere. 
Malgrado eh’ e’ n' avesse, e rimanere. 

erti 

E quale il drago talora i pulcini 
! Drl I* aquila ne porla renitenti, 

■ O fa la leonessa i leoncini 
1 Prr tema degli agnati delle genti, 

Così faceva quel vibrando i crini 
Forte strìgnendo Palemon co’ denti ; 

Cui egli avea preso- in tal maniera 
Che meraviglia avea chiunque v’era. 
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orni 

E tc oon fosse dirti egli fu ilalu 
Da' suoi avversi, il cavai I' uccide a ; 

A cui di bocca appena fu tiralo, 

E tratto fuor della crudel mitica, 

: E senia alcuno indugio disarmato 

{ Per Arrila, che 1 * arme sue volea 

J Per offerirle a Marte, «e avvenesse 
Gli* a lui il dì il campo rimanesse. 

cauli 

Se Palcmone allora fu cruccioso, 
Soverchio qui saria a raccontare, 

E perù di narrarlo mi riposo: 
Ottimamente il può ciascun pensare : 

Egli era alla sua vita invidioso, 

E quasi si voleva disperare : 

E ben sì crede del tutto perduta 
Aver d' Emilia la speranza avuta. 

cxxiv 

Essa a ciò riguardava assai dolente : 

E sappicndo qua' patti eran fra loro, 

Già d’ Arcita credendo veramente 
Esser 1 * animo suo, senza dimoro 
A lui voltò, e divenne fervente 
Dall* amor d' esso ; e già per sno ristoro, 
Per Ini vittoria pietosa rhiedea, 

Nè più di Talenion già le calca. 

• 

CXXT 

Così le fece, il subito vedere 
Di cui esser crcdca, pensier cangiare : 
Ciascun si guardi adunque di cadere, 

E del non presto potersi levare 
Se non gli è forse caro di sapere 
Chi gli è amico, o chi amico pare ; 

Colui clic 'n dubbio davanti era amato, 
Ora con certo core c abbandonato. 

cxxvi 

Or loda seco Emilia la bellezza 
D’ Arcita lutto, e ’l nobil portamento ; 

Or le pare più somma la prodezza 
Di lui, e troppo maggior l’ardimento; 

Or crede lui aver piu gentilezza, 

Or più cortese il reputa I* nn cento ; 

Là dove prima le pareano eguali, 

Or le paion del lutto disegnali. 

ex* vii 

Ora preso partito ed appagata. 

Dagl* «ldii liensi d‘ avere il migliore, 

E già d Arcita si dire sposata, 

E già gli porta non usato amore 
Occultamente, c già spessa fiata 
Pregò gl* Iddii per lo suo signore, 

E con nuovo disio il va mirando 
L’ opere sue sopra tutto lodando. 

CXXII 

Già le rincresce il combatter che fanno 
Più lungo, e fine a quel tosto disia ; 

E già con nuova cura teme il dannoj 
D' Arcita più che non faceva in pria : 

E di lai pensier nuovi al cor le vanno, 
Li qua’ davanti punto non senlia, 

E sol d' Arcita r immagine prende, 

E sè lascia pigliar, né si difende. 




cxxix 

L* aspra battaglia stata infino allora, 
Poscia che vidcr preso Palrmoue, 

Ed Amuleto abbattuto in terra ancora, 

E sopra lor più fiero Agamennone 
Videro, e gli altri ciascun si discora 
K lievemente ti dà per prigione : 

Nè valse a Palcmone il suo gridare : 

— Tenete il campo, — - che ’l volesson fare, 

ex xx 

Laonde Arcita in poca d' ora prese 
Co' suoi di quelli tiepidi pugnanti ; 

Il che vedendo tutto ti raccese, 

Siccome soglion far sempre gli amanti, 

Se dubbiosa speranza mai gli offese 
Quando certa ritorna a' distanti 
Secondo il lor disio, e valoroso 
11 campo circuiva vittoriosa. 

ex xxi 

E lieto i suoi andava raccogliendo, 
Benché pochi rimasi ve ne avesse, 

E con la spada in mano ancor ferendo, 

Se alcun vi fosse che ronlra dicesse 
Alla vittoria so a, e si facendo 
l)‘ allegrezza parca lutto godesse: 

E già volea il cavallo ritenere, 

Avendo tutto vinto al suo parere. 


N O 1 E 


(i) Stormo, per moltitudine di combat- 
tenti. 

(а) Alanti, per forti. 

( 3 ) Assembrato, messo in ordine di bat- 
taglia. 

( 4 ) Tifeo figlio deliri Terra e di Titnnn % 
gigante di tento teste , al dire di Pinda- 
ro, uno di fuetti, che mossero guerra al 
cielo. Si vuole, che arila disfatta di Fle- 
gra Tifeo fosse il solo gigante , capace 
di sottrarsi al comune eccidio ; ma vo- 
lendo nudamente incominciare le osti- 
lità contro Giove , vinto finalmente rima- 
se , ed oppresso sotto le rupi delV isola 
<l' Inarirna, conosciuta in oggi sotto il 
nome di Ischia. 

( 5 ) Bori, per voci. 

(б) Sicani, vate Siciliani. 

(7) Strani, stranieri, cioè nemici fra loro. 

(8) Sulo, cioè stato. 

(9) Coliate, percosse sul collo. 

{ 1 o) Pio ; invece di pietoso. 

(11) E inanzi si, si sottintende , tonanti 
che si. 

(12) Pressa, cioè calca. 

(1 3 ) Di cui, di chi. 

(i{) Repiclo, vai ripieno. 

(1 5 ) Garzone, vai giovinetto inesperto. 

(16) Iroso, per irato. 

(17) Fesse r, facessero. 
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(18) Il dì, vale quel di. 

(19) Figlio di Giove, era immortale , 
laddove Cultore suo fratello , nato da 
Tindaro , rro soggetto alla sporte. L'ami - 
fùia fraterna però seppe riparare il tor - 
to della nascita ; imperciocché Polluce 
richiese ed attenne da dove di poter a 
vicenda abitare col fratello ora l Olimpo 
ora la terra % così che i due fratelli non 
poterono giammai trovarsi uniti in com- 
pagnia degli Dei. Polluce fu uno degli 
/ trgonauti , e si distinse per la sua forza 
atletica , come Castore per T arte di do- 
mare i cavalli. 

(10) Appiana, vuol dire t>a piano, ada- 
gio, modera. 

(n) Dannaggio, per danno. 

(sa) In lenza, vai procinto. 

(a 3 ) Zimbello, per imbarazzo. 

(al) Si vide rimanere, a' intende privo. 
(iS) Magagnarono, si malmenarono. 

(36) Folla, sostantivo per folla. 

(17) Le lor ore, il loro tempo. 

(38) Il fiejf, lo ferisce. 

(39) Fellone, vale arrabbiato. 

(10) Mezzaui, vale stromenti. 

(11) Sapieno, sapevano. 

( 3 s) Quantunque, per qualunque. 

( 33 ) Parvi, per piccoli. 

( 34 ) Fleto, vale pianto. 

( 35 ) Mitica, per mischia. 

( 36 ) Per rolla, di Jìanco. 

(37) Banderese, vai Porta-insegna. 
j 3 M) Certa va, combatteva. 

(39) Scalpitato, calcato , calpestato. 

( 4 0) Foco, figlio di dove , spopolala ve- 
dendo da una peste terribile T isola di 
Egina, di cui era re, ottenne da suo pa- 
dre , che Ir formiche cangiale fossero in 
uomini, r chiamò poi questi nuovi suoi 
sudditi Mirmidoni. 

(40 sinico gigante, figlio di Nettuno e 
della Trrru , a cui la favola dà 64 cu- 
biti di altezza , arrestava lutti i vian- 
danti nelle sabbie della Libia, li costrin- 


geva a battersi con lui, e li stiacciava 
col suo peso , perchè aveva fatto voto, di 
alzare un tempio a Nettuno tutto costrui- 
to di trsehi umani. Ercole da esso pro- 
vocalo lo atterrò tre volte, ma invano, 
poiché la Terra sua madre gli restitui- 
va nuove forte , ogni qual volta era da 
lui toccata ; di ciò avvedutosi Alcide, lo 
sollevò in aria , e lo affogò fra le sue 
braccia. 

(4a) Cria, vale crea. 

( 43 ) Indozza, vale dolore, malore. 

(44) Diversi piati, diversi discorsi. 

( 45 ) Ploro, vale pianto. 

(46) Assembrata, radunata. 

(4?) Andromeda , figlia di Cefeo , re di 
Etiopia, e di Cassiopea, ebbe la temeri- 
tà di disputare il pregio della bellezza 
a Giunone ed alle Nereidi. Nettuno , per 
vendicare la Dea, fece devastare tutto 
quel parse da un mostro marino. L' ora- 
colo d Aminone, consultato sui mezzi dì 
placare gli Dei, rispose, che eonyeniva 
esporre Andromeda ai furori del mostro. 
Legata fu quindi la giovine principessa 
dalle Nereidi ad una rupe , ed il mostro 
uscito dal mare era già per divorarla , 
quando Perseo, montato sul Pegaso tra- 
sformò, coir aiuto del ieschio di Medusa, 
che portava sul suo scudo , il mostro in 
un sasso, spezzò le. catene d'Andromeda , 
e restituendola ai genitori diventò suo 
sposo. 

( 48 ) Borea, figlio d Astreo e de IT Au- 
rora, detto da Pindaro re dei venti, che 
risiedeva in Tracia. Il suo ratto d 1 Ori- 
zia , come anche quello eseguito da Plu- 
tone, e le favole in questa medesima 
stanza accennate di Orfeo , e d' A talari ta , 
sono tanto generalmente note , che il vo- 
lerne qui dare la spiegazione sarebbe un 
insultare i lettori. 

(49) Erranza, per errore. 

( 5 0) Dire, crude. 

( 5 1) Auguali, avventurati. 
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ARGOMENTO 

•**• 4 *- 


J J imo tira il nono libro apertamente. 
Perchè e come Arcita vincitore 
Sotto il cavai cadesse , ed il dolore 
CJk' ebbe di ciò Teseo ed ogni gente : 

J Va come potè piu trionfalmente 
In Atene il condusse con onore. 

Quivi Teseo parlando , ogni signore 
Contenta , eh' era staio il di perdente. 
Libera poi Emilia Palemone , 

Il qual per patii fatti nel boschetto 
Quivi ne fn presentato prigione, 

E alti doni gli dona ; ed in cospetto 
Di ciaschcdun notabile barone 
Sposa ella /irrita, come in fine è detto. 




Gii s’ appressava il doloroso fato 


Tanto piò grave a lui a «oste nere, 
Quanto in più gloria già 1’ area levato, 
Il fe’ vittorioso ivi vedere : 

Ma cosi d* cito mondo va lo stalo (i), 
Ch* allora è I’ «som più vicino a radere, 
E vie più grave rade, quando ad allo 
È più montalo, sopra il verde smalto. 


il 

Sopra l'alta arre di Minerva attenti (a) 
Venere e Marte a rimirar costoro 
Stavan, fra sé dell* ordine contenti, 

Che preso fu, per li pregiò, fra loro : 

Ma già reggendo Venus che le genti 
I)i Paleinou non pulirò dar ristoro 
Alla battaglia più, rivolta a Marte 
Disse : Oramai fornita è la tua parte : 


ili 

Ben hai d' Amila piena 1' orazione, 
fòie, come vedi, va vittorioso; 

Or resta a me quella di Palemone, 

Il qual perdente vedi star doglioso, 

A mio poter mandare a srquiaione (3) ; 
Alla qual Marte fatto grazioso. 

Amica, disse, ciò che dici è 'I vero: 

Fa' oramai il tuo piacere intero. 


IV 

Ella a via poco avanti visitali 
Gli oscuri regni dell* ardente Dite, 

Ed al re nero aveva palesali 
I tuoi disii, perchè da quelli uscite 
Eran più Furie con alti mandati (4): 

Ma ella Erinni (5) presa, all’ altre ; Gite, 
Dove vi piace, disse ; e poi a questa 
Tutta la voglia sua fe' manifesta. 

v 

Venne costei di ceraste crinita, 

E di verdi idre li suoi ornamenti 
Erano, in cui in Eliso la vita 
Riconfortata avea, li qua’ lambenti 
Le sulfuree fiamme, che uscita 
Di liocca, le radeano puzzolenti. 

Più fiera la facieno; e questa Dea 
Di serpi sturbala in man tenea (6). 

vi 

La coi venuta diè tanto dolore 
A chi nel gran teatro era a vedere, 

Ch* ognnno stava con tremante core. 

Ned il perchè nessun polca sapere ; 

Li venti dier non nsato romore, 

E T ciel più nero cominciò a paTCrc ; 

Il teatro tremò, ed ogni porta 
Cigolò forte ne' cardini storta. 

VII 

Costei nel chiaro dì rassicurata . 

Non mutò forma, nè cangiò sembiante, 

Ma già nel campo tosto se n' è andata, 

Là dove Arcita correva festante: 

E orribile com' era fu parata 
Al corrente destrier tosto davanle,. 

Il qual per {spavento in pie levossi, 

Ed indietro cader tutto laseiossi. 

vm 

Sotto il qual cadde il già contento Àreila, 
E il forte arcione gli premette il petto» 

E sì il ruppe, che una ferita 
Tutto pareva il corpo al giovinetto, 

Che fu in forse allora della vita, 
Abbandonar dal gran dolor costretto: 

E per molti, che a Ini corsono allora, 
Alato fu senza alcuna dimora : 

IX 

I quali appena Ini disvilupparo 
Da' fieri arcioni, e con fatica assai 
Da dosso il cavai lasso gli levaro : 

11 qual com’ si senti libero ornai, 

Non parve faticalo, tal u andar»* 

Le gambe sue fuggendo, tanti guai 
Gli minacci»» la Furia con la vista 
Sua dispettosa, notevole e trista. 
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X 

Emilia del loco, dove «Uva, 

Chiaro roQolibe il caso doloroso ; 

Perchè il core, che più di’ altra 1 * amava, 
Di Ini dubbiando, ti fe' pauroso : 

Perché per tema a tè tutte chiamava 
Le forze «parte nel corpo doglioso ; 
Perchè nel viso tal rimate {smorta, 

Qual è colui che al rogo ti porla. 

1 

**» 

Ma e non r.spondea, solo «scollava, 

E rio per non potere addivenia ; 

E gli occhi erranti in qua e ’n là voltava, 
Or questo or quello con sembianza pia 
Mirando, e quasi tè non si mostrava, 

] Tal era il duol che l'anima sentia, 

J E ancora in dubbio di stare 0 di gire 

Errava per lo cor con gran martire. 

XI 

Oimè dogliosa, in tè trista dicendo, 
Qnanto la mia felicilade è brieve 
Luta, questo caso ora vedendo ; 

E benché peusVer mi fosse grieve, 

E' pur ni andava dentro al cor dicendo 
Ch*» 1 non poteva con fatica lieve 
D* amor pattar più che pattar «i soglia 
Per gli altri di' bau provata la tua doglia. 

XVIII 

Ma poi Emilia tabefatto il viso (10) 
Di polvere, dì sangue e di sndore 
Vide, e sentì che'l corpo avie diviso 
In parte alcuna, appena il suo dolore 
Tristo ritenne deulro al cor conquiso ; 
Maladicendo in sé ’l soverchio amore 
Che Ini a tal parlilo posto avea, 

E lei vie troppo dì nuovo pugnea. 

XII 

Ora conosco ciò che volea dire 
Bellona sanguinosa, che davanti 
Oggi m* è tlaU, senza dipartire, 

Con alti fieri e morte minaccianti, 
Quasi i' dovessi li danni partire 
Che si fesson tra loro i due amanti : 
E detto questo , si '1 dolor fa vinse, 
Ch* errando fuor di sé tutta si tinse. 

XIX 

Ma sì non seppe la cosa celare, 

Nè ritener le lagrime dolenti. 

Che spesse volte il suo viso cangiare 
Visto non fosse da più delle genti ; 
Ella non sa come racconsolare 
Onestà '1 possa, ed i disii ferventi 
Pur l' invitavano : e cosi sospesa 
Da grieve doglia lui rimira offesa. 

XUI 

El fu subitamente disarmato, 

Ed il pallido viso pianamente 
Con acqua fredda lì gli fn bagnato, 

Onde si risenti subitamente ; 

E molto fu da' «noi riconfortato, 

Ma parlar non poteva ancora niente, 

Si gli avea il petto ÌL suo arrion premuto, 
Mentre il cavallo addosso gli era suto (7). 

XX 

Quivi era sì dolenti Agamennone, 
Menelao, Nestore e ciascheduno 
Altro amico di lui 0 compagnone, 

Clie non pareva aver vìnto a nessuno ; 
Anzi di doglia vie maggior ragione 
Aver, che di pigliar riposo alrono; 

E ’n qua e ’n là si givan lamentando, 
Gl' Iddìi di tanta offesa biasimando : 

xrv 

A pa menno» con contenenza fiera (8) 
Con Menelao pel campo se ne pia, 

E scorre mi 11 per quel con la bandiera, 
Ciascun de' suoi dietro gli venia : 

Ed a qual fosse della vinta schiera 
Rimato quivi, senza villania 
Alcuna far per preso nel mandava, 

E vincitor sopra il campo si «Uva. 

XXI 

Palemon tristo d* una e d* altra cosa 
D el mal d* Arcila forte si dolea ; 

Ma più assai sua fortuna angosciosa, 
Che quivi perdi tor fatto I' avea : 

Nè sa se isperanza graziosa 
Si prenda quindi, 0 se l'aspetta rea; 

E pur conosce Arcita per parente, 

Nè può fuggir che non ne sia dolente. 

XV 

Dopo die fur le cose riposate, 

E manifesto a tutti il vincitore, 

E *1 molto «non delle trombe sonate, 
Ed alti gridi mandale in onore 
E d' A rei la e de' suoi, e già levate 
Le genti varie, con nuovo romorc 
Tratsunsi i vincitori in verso Arcila 
Per veder il sembiante di sua vita (9). 

XXII 

Fece Teseo il campo a* vincitori 
Raccoglier lutto, e fece dimandare 
Che qual non fosse de’ combattitori 
Senza dimora sen dovesse andare ; 

I qua' po’ furo a) teatro di fuori, 

Fece qnel dentro alle guardie serrare : 
E mise cura solenne in Aerila, 

Lu rivocar la sua vita smarrita. 

XVI 

Là discendendo venne il vecchio Egeo, 
E ’n grembo la sua testa si fe' porre, 

E dopo lui vi venne il pio Teseo, 
r E la reina Ippolita vi corre, 

Ed Emilia ancor quanto poteo ; 

E ciaschedun conforta e lui soccorre 
Con pietose parole, e stropicciando 
Le mani e* pie 1 di lui, lui domandando. 

xxm 

El fe’ chiamar più medici, e venire 
Nel loco, i qua' di vin tutto il lavara, 

E con lor argomenti fer reddire 
A lui il parlar, che 1 ' ebbe mollo cara : 
Poi le sue piaghe li fecer roprire 
| Di fini unguenti, e tulis Ilo il leuzaro (ti), 

E poi eh' alquanto fu riconfortato, 

A seder li fra lue si fu levato. 
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E roti vo ce non laida iimilrmrnte 
Dimandò qual di loro è vincitore ; 

A cui Trsco rispose tostamente: 

Amiro min, de) rampo è luo 1 * onore. 

Allor di»»' egli : Adunque la piarruie 
Emilia lio guadagnata e'I suo amore ? 
Teseo rispose : Sì erro tua sia ; 

Ornai nc fa’ ciò che ’l tuo cor disia, 
xxv 

A rui e* disse : Se io ne ton degno. 

Deh fammi alquanto la sua voce udire ; 

A me più rara di' alcun altro regno, 

E fa' rii* io possa in le sue man morire ; 
Perm e ile ancora ferma oppenion legno 
di' e' regni neri senza alcun martire 
Visiterò s* i* la posso vedere, 

O dar l'anima mia al suo piacere. 

XXVI 

Teseo rispose: Colai parlamento 
Non ha qui loco, che or non morrai : 

Ecco lei qui il tuo comandamento. 

Con rui vivendo ancor t’allegrerai: 

Ed a lei disse : Deh fallo contento 
Di quel eh' ei chiede : deh perchè noi fai? 
Non vedi In quatti' egli ha per te fatto, 
Che è a partito d* esserne disfatto ? 

XXVII 

Emilia più mente disiava. 

Se non onesta potergli parlare, 

E vergognosa così cominciava : 

O signor mio, se vale il min pregare, 
Confortati, che ’l tuo mal sì mi grava, 

Che appena si posso, lassa, comportare : 

I* son sempre con leco, o dolce sposo. 
Oggi stalo per me vittorioso. 


xxxi 

E certo quando Roma più onore 
Di carro trionfale a Scipione 
Fece, non fu rotai, nè di splendore 
Passato fu da quello, il qnal Pelone (li) 
Abbandonò per soverchio tremore, 
Quando Libra si scosse e Scorpione, 
Cadendo in Po da Giove fulminato 
Come per 1 ’ epitaffio è dimostrato. 

xxxn 

E benché fosse ancor molto stordito 
Per la caduta del fiero destriere, 

Non era egli ancor si indebolito. 

Che non vi stesse bene su a sedere 
Di drappi trionfai lotto vestito, 

E coronato secondo il dovere 
Di verde alloro, e su vi gì con esso 
La bella Emilia sedendogli appresso. 

XXXIII 

Cosi volle Teseo cb* ella n’ andasse 
Per più piacere al grazioso Are ila, 

E acciocch* ella anrora il confortasse, 

Se sua sembianza tornasse smarrita 
Per accidente che ’n lui si mutasse : 

Di che Arri la la penosa vita 
Riconfortò non poco, disiò so 
Mirando spesso il bel viso amoroso. 

XXXIV 

Cromi* ancora tutto quanto armato 
Vi gì, con forte mano ì freu reggendo 
De’ cava', da cui il carro era tirato ; 

E gli avversari, quello antecedendo, 
Giruno a piè, ma riaicun disarmalo 
E certo non costretti, ma volendo. 

Come gli avea pregali Palrmone, 

Ad Arcita per dar consolazione : 


Qnal | fioretti richiusi ne* prati 
Per lo notturno freddo, tutti quanti 
S’ apron come dal sol son riscaldati, 
E'I prato fanno co' più be’ sembianti 
Rider fra le verdi erbe mescolali, 
Dimostrandosi lieto a' riguardanti ; 
Colai ti fere vedendola Arrita, 

Poscia che 1 ' ebbe si parlare udita. 


Bench' ella fosse assai dovuta cosa. 

Ed ab antico ne* trionfi osata : 

Poi di dietro veniva la pomposa 
Torba «le* suoi, rosi com’era armata, 

E con sembianza assai vittoriosa ; 

E da molti era da ciascon portata 
0 spada, o scudo, o mazza, o scancella (17) 
Bipenne tolta in la battaglia fella. 


Passata aveva il sol gii I' ora ottava. 
Quando fini lo stormo incomincialo 
In su la terza, e già sopra montava 
Il pincema di Giove, prrmolalo (12), 

In luogo d’ Ebe (là), e col r*rl * affrettava 
Il pesce Ilio di Vrncr lo strllalo (14) 

Polo mostrar : però parve ad Egro 
D* indi partire, e '1 simile a Teseo. 

XXX 

E già Arcita ne vutra pregare, 

Quando Teseo romando che vrnivse 
Un carro trionfai, che apparecchiare 
Aveva (atto a chiunque vincisse : 

Egli il fe’ molto riccamente ornare, 

Ed Arrita prrgò che su vi gisse 

Fino aU'oslier, se non gli fosse noia (i 5 ); 

Rispose Arcita, cb* anzi gli era gioia. 


Ed altri ne menavano i roncioni, 
D'onde i signori furon scavallati 
Cos'erti tutti, ma con voli arrioni ; 

E la* delle altrui armi gieno armati (18), 
Chi elmo, e chi barbuta, e chi Iroocioni (19) 
D* altre armadure nel rampo trovali ; 

E chi tornea e chi carro e balteo (lo), 
Secondo che trovar quivi poleo. 

XXXVII 

Ma fra gli altri più nobili davanle 
Giva di Palemon tutto P arnese 
A Marte già botalo, e simigliante (zi) 
Quel v* era con che Arcita si difese: 

Da* lati al carro già gente festante, 
Giovani e donne in abito cortese. 

Con dolci suoni e canti festeggiando 
Diversamente con arte danzando. 
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Questo ordinala, fe' ’l teatro aprire 
Teseo, e ’n rotai paisà n’ uscì Tore 
Arrita trionfando, al cui venire 
Ciascun faceva mirabile ouore : 

E fe* quell’ arme al pran Marte offerire, 
E rinpraziollo con pietoso core 
Della vittoria eh' avea ricevuta : 

Poi fe* dai tempio presta dipartala. 

XLV 

Mollo era ancor miralo disdegnoso 
Mìnos da ehi *1 vedea, ed in dispetto 
Parca la vita avesse, si stizzoso 
Andando si mostrava nell' aspetto : 

E ’l lessalico Ammeto assai doglioso 
Parie di Febo a lui stato suggello. 

Si ram marrane perchè operato 
Aveva bene, ed era mai merlato. 

XXXIX 

E* circuì la terra trionfando 
In questa guisa con molta allegrezza, 

La sua Emilia sovente mirando, 

E più che mai lodando mu bellezza : 

E ben mill* anni opnor gli parca quando 
Quella dovesse goder con lietezza ; 

E l’ avvenuto caso biasimava, 

E seco molto se ne contristava. 

XI. VI 

Ida ed Evaudrn ed Alimedonte, 
Ulisse, Diomede, e chiavcheduno 
Degli altri ancora con chinata fronte 
Si vedean tulli e con aspetto bruno, 
Più che se al lito tristo d‘ Acheronte 
Se ne vedesse per passare alcuno : 

E vie più tristi gli ficea il parlare 
Che udieno a circostanti di sè fare. 

XL 

Ella si giva onesta e vergognosa 
Con gli occhi bassi, da ciascun mirata ; 
In guisa tal, qnal suol novella sposa 
Per vergogna nel viso colorala : 

A Utlatlì piacente e graziosa, 

E da ciascuno egualmente lodata ; 

E simil era ancora il bnono Arcila, 
Bench* egli avesse sembianza smarrita. 

SLVII 

Ne* rolli lor non sonavan catene, 

Perocché Arrita del tutto pregando 
Le tolse via; o od’ essi per Atene 
Disriolti a pieriol passo innanzi andando 
Al carro, tristi di sì fatte pene. 

In questo loro ed ora in quel restando, 
Quasi scherniti tutti ti temeano „ 

Per gli atti delle genti che vedeano. •«, 

XL] 

Nulla persona in Atene rimase, 

Giovane, vecchio, zita, ovvero sposa («), 
Che non corresse là con P ale spase 
Onde veniva la coppia gloriosa ; 

Le vìe e i campi e i tetti e le case 
Tutte eran pien di gente leliziosa : 

Ed in gloria d* Arcila ognun cantava, 

E della nuova sposa che menava. 

xlViu 

In rotai guisa con alto rumore 
D’ infiniti strumenti, e di gridare 
Ch’ e' popoli facicn lì per ooore 
Del grande Arcila e del suo adoperare, 
{ Giuntano al gran palagio del signore, 

Ed a lor piacque quivi dismonlare ; 

E di fuor fatta restar la più gente. 

Gir nella rcal sala pianamente (ai). 

XLIl 

E spesse volte le prede mirando, 
Le guaste vesti ed i voti destrieri, 

Li givan l’uno all’altro dimostrando, 
Quel fu, dicendo, del tal cavalieri, 

E questo del cotale ; ed ammirando 
Le rose fatte piu che volentieri 
Reritavan tra lor che avien vedute 
|1 dì, coni’ eran gite, e come sute. 

XUI 

Sovr’ un gran letto Quivi fatto allora 
Posato fu 1' affaticato Arcila, 

Allato a Cai Ippolita dimora, * 

Bella vie più clic gemma margherita, 

E di conforto sovente il rincora 
Con ornata parola e con ardita ) 

E '1 sìniil fa Emilia sua sorella 
Con altre molte, ciascheduna bella. 

XLIIt 

Ma ciò che più maravigliar farea, 

E con atteuta vista riguardare. 

Era de’ regi la turba lernea. 

Che giva innanzi in abito dispare 
Troppo da quel nel quale andar solra, 
E che ’l mattin si vidon cavalcare : 

Li quali a capo chino e disarmati 
Appiè veuien nell’ aspetto turbali 

L 

E tutto ciò Palemone ascoltava, 

Clic con li suoi in abito dolente 
Davanti al vinritor diritto stava 
Senza alzar occhio, e nella trista mente 
Ogni parola ron doglia notava. 
Immaginando che mai per niente 
Pace daria a sè con isperanza, 

Poiché perduta avea sua disianza. 

XLIV 

E chi bene avvisava Talentone 
Detto averia che el seco diresse : 
Ben vive ancora l’ira di Giunone 
Ver me; e certo se Giove volesse 
Operar, non porria eh' io di prigione 
O di mortai periglio fuori stesse ; 

Ed io vi voglio stare ed avvilirmi, 
Poiché le piace si di perseguirmi. 

LI 

Teieo, per pace dare agli affannali 
Re, si levo, e con sereno aspetto 
Con cenni i mormorii ebbe chetali, 

Che quivi erau prr doglia o per diletto 
Forse da molti fra sé sussunti, 

E degli onor veduti e del dispetti) ; 

E ron piacevol voce il suo disire 
III co min ciò iu colai guisa a dire: 


* 
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LIX 

Signori, e’ non è nuova la credenza. 


Questo eh* è stato non tornerà mai 

La quale alcuni affermali che *ia vera, 


Per alcun tempo che stato non sia. 

Cioè che la divina provvidenza 


Però vi prego quanto posso assai, 

Quando creò il mondo con sincera 


Cari amici, per vostra cortesia, 

Vista ronohhe il fin d' ogni semenza 


Che l'abito, che avete pien di gnai 

Razionale e bruta che 'n quell* era ; 


Vestito per dolor, cacciate via, 

E con decreto eterno disse stesse 


E nel pristino stato ritorniate. 

Quel che di ciò in sè veduto avesse. 


E con noi insieme tutti festeggiate. 

un 


LX 

Se ciò è ver non so. ma se ver fosse, 


Liberi siete ornai, poich* adempiuto 

Noi siam guidati dal piacer de* Fati, 


Avete del trionfo la ragione : 

La cui potenza sempre mai si mosse 


Ben vo però che fia fermo tennto 

Col giro eterno delli ciel creali : 


Ciò che nel bosco dissi a Palemone. 

Dunque rontra di lor !* umane posse 


Il qual dee e**er da noi ritenuto, 

In van s' affannano, e sono ingannati 


E servato ad Emilia per prigione; 

Chi per senno o per forza contrastare 


E ella faccia di lui il sno volere 

Volcsson contro al loro adoperare. 


0 poco, o assai, come 1’ è in piacere 

UT 


LXI 

E ciò non diro senza alla cagione, 


Piacque a costoro il parlar di Teseo, 

Però che oggi la vostra viriate 


Benché 'n parie non ver trnesser quello ; 

Ho rimirala, cd ogni operazione ; 


Perché lieto riascnn quanto poleo 

E come date e come ricevute 


Senza dimori, tornò al sno ostello : 

Abbiate le percosse, e 1* offensione 


Quivi d* abito nuovo si cifro, 

Del gridar, senza stordir sostenute : 


Siccome prima piacevole e bello, 

E dico certo, che al mio vivente 


Ed a mi fu bisogno medicare, 

Non vidi insieme tanta buona gente. 


Fttr tosto fatti medici trovare. 

tv 


tati 

Nè tanto ardita, nè con tal fortezaa, 


Gli altri che non cura van di riposo 

Non saggia d’ arme, nè di tanto affanno 


Toroaro a corte con fronte cangiata, 

Sostenitrice, nè di tal fierezza, 


E insieme si rivider con gioioso 

Mpiio infingarda, nè che men di danno 


Aspetto, come se fra loro stata 

Mettesse cura ; sol che sua prodezza 


Non fosse il dì battaglia, e grazioso 

Mostrar potesse, siccome e’ buon fanno (a^), 


Sollazzo insieme ciascuna brigata 

Com' io ho oggi tutti voi vedati 


Faceva qnivi, per amor d* Arrila, 

E d’ una parte e d' altra conosciuti. 


Che si desse conforto e buona vita. 

tv» 


wm 

Le prodezze de* qua’ se ad ano ad uno 


Andonne adunque preso Palemone 

Volessi raccontar ben lo saprei. 


Con tristo aspetto molto umile mente 

Ma troppo sarie lungo, e ciascheduno 


Ad Emilia davanti, e ginorrliione. 

Gli vide siccum’ io ; dunque direi 


Con bore e con sembianza assai dolente, 

Ciò che non fa bisogno ; ma ognuno 


Disse : Madonna, i* son vostro prigione, 

Per valente uomo al mondo approverei : 


E sono stato continovamente 

E se ta’fosser qne* della mia terra (»5), 


Poich’ io vi vidi ; fate che vi piace 

Per forza vincerei ogni mia gnerra. 


Di me, che mai non spero sentir pace. 

tvu 


I.VIV 

Perchè se oggi non vi fu donata 


Poiché m* hanno gl* Iddìi tolta vittoria, 

Vittoria, ciò non fa vostro difetto. 


E voi insieme, in questo dì meschino. 

Ma cosa fu avanti assai pensata 


Troppo mi fia la morte maggior gloria 

Nel chiaro, santo e divino intelletto : 


Che per lo mondo piò viver tapino : 

Il quale Emilia mostra abbi servata 


Perch'io vi prego (se di voi memoria 

Al piacevole Arrila, e lui eletto 


Eterna di ben duri, e d* amor fino ) 

Per riposo di lei : di che dovete 


Dannate me senza indugio alla morte. 

Esser contenti, poi piò non potete. (aS) 


CI»' io la disio, via piò che vita, forte. 

LVIII 


UT 

Non vi dovete di voi biasimare 


Con pietoso orrido Emilia riguardava 

Che non abbiate bene adoperato. 


Vèr Palemone, e ’n piè il fé* drizzare. 

Ma sol gl" Iddìi ne dovete incolpare 


E le parole sue fiso ascoltava. 

Se degno è ciò eh’ egli han diliberato. 


Nè che risponder si sa consigliare ; 

Di potere altra volta permutare, 


Anzi appena le lagrime servava, 

Ched e' non 1' hanno per voi permutalo ; 


Clic nel cor le farea pietà destare ; 

Ma credo che deggiale esser colenti 


Ma dopo alquanto pure in sé dispose 

Al lor piacer, poi di noi sono attenti. 


Di far risposta, e cosi li rispose : 


>1 
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tifi 

S' io folti dagl* Iddìi itala mandala 
Al mondo tot per tua iota speranza. 
In gniia che dal tuo veder levata 
Mi fosse ogni altra lieta dimostrante, 
Mentre fui mia, avrei io reputata 
Essere stata soverchia fallanza 
Il non averti amato/, che t* amai 
Mentre mi si convenne, pare assai; 

uni 

E ciò fu un destrier maraviglioio. 
Tolto gnernifo qual si convenia 
A nohil cavaliere e valoroso, 

Con armi, nelle qua' la maestria 
Di Vulcan superi» mastro ingegnoso, 

Ed uno scudo bel quanto polis, 

(‘■no un gran pin di sue firondi orbalo, 

D' un chiaro ferro « forte e bene armalo. 

UTII 

Ma veggio che rnm' io il santo amore 
Potrà sperar di molti giustamente, 

Cosi molti sperar nel mio valore 
Potrano ; ma ad un solo apertamente 
Considerar potean eh* al min onore 
Mi riserbava della molta gente ; 

Il qual qual volle m' ha mandato Iddio, 
E tn tei vedi così ben, com' io. 

LXXtV 

Ed a lui disse dopo alquanto spazio : 
O valoroso e pobil cavaliere, 

Del mio amore ornai dei esser sazio, 

E di qualunque con colai mestiere 
S* acquista, di se stesso tristo strazio 
Facendo, quale in questo puoi vedere 
Che è fatto per me, rhe trista sono 
Per tanto sangue c miserato l dono. 

Lavili 

E però piu alle amorose pene 
Di te conforto non posso donare. 

Ni *1 dei volere, nè a me si cooviene, 
Nè ben sarta »e io ’1 volessi fare. 

Ma le greche città, che tutte piene 
Son di bellezze assai più da lodare 
Ched e* non è la mia, darti potranno 
Giusta ristoro ali' amoroso danno ; 

LIZT 

Ma perocché In dei vie più a Marte, 
Che a Cupido dimorar suggello, 

Ti dono queste, acciò che se in parla 
Avvien che ti Insogni, con effetto 
Adoperar le puoi ; esse con arte 
Sun fabbricale, che senza sospetto 
Le puoi portare ; forse 1 * aoprerai 
Dove vie più che me n' acquisterai. 

LXIX 

E le riporre in più lieto disio, 

Che tu non fosti atlor che ancor dubbioso 
(stesti di «lover divenir mio : 

Dunque di te mede<mo sie pietoso. 

Che non intendo d* esser crudel io ; 

Ma poiché sc‘ cavalier valoroso 
Sotto il giudizio di me incappato 
Per me sarai in tal guisa dannato. 

itivi 

Prese qnrl dono Palemone allora, 
E disse : Donna, i' tengo la mia vita 
Tanto più cara che non facev'ora, 
Poich* io da voi la sento gradita. 

Che con migliore augurio ciascun* ora 
La guarderò infino alla finita. 
Sperando che nel ciel fermalo sia 
Ciò che dite per vostra rorlesia. 

LXX 

Per me ti da donata libertatr. 

Ed a tua posta lo stare ed il gire; 

E per 1 * amor che per la mia beliate 
Gii di «operrliio 1* arse nel disire. 
Questo anel porta, che spesse fiale 
Forse di me ti farà sovvenire; 

E pregni!, qualora ten sovviene. 
Pensi d' amare un* altra donna bene. 

LUVtl 

E voi ringrazio pietosa di quella 
Quanto più posso, e del libero stalo 
Ch* i 1 ho per voi, 0 mattutina stella. 

Si graziosamente rarquistato : 

E ciascheduna d* este gioie bella 
M* è più clic d* esser del cirl coronato ; 
E guarderolla sempre per amore 
Dei vostro alto ineffabile valore. 

USI 

Non si dee creder che valesse poco 
Cotale anrl, coi tutta fiammeggiante 
Era la pietra assai vie più « he foco : 
Appresso una cintura, simiglianle 
A quella per la qual si seppe il loco 
Dove Anfiarao (37) era latitante (a8), 
■ Lieta gli die', dicendo : Porterai 

Questa a qualunque festa tu sarai. 

LXX viti 

Che io aspetti più d* amor saetta 
Per altra donna, questo tolga Iddio : 

Da me amata sarete soletta. 

Né mai fortuna rangerè il disio : 

S’ e’ Pati v* hanno per altrui eletta. 

In ciò non posso più contrastar io ; 

Ma che io v' ami esser non mi può tolto. 
Né Ila mentre sarò in vita volto. 

Miti 

Quinci gli diede una spada tagliente, 
E ricca e bella c d' allo gnemimcnto. 
Ed un turcasso, che noliìlrmrnte 
Lavoralo era di gran valimentu (29), 
Pica di saette licie veramente. 

Ed uno scitico arco, non contento 
Dì pura forza a volerlo tirare ; 

Po«rÌ4 altro dono gli lece arrecare : 



txxix 

Quindi sen gì pensoso a rivestire, 
Ed a lavarsi, ch* eca cugginoso 
Tritio, per poscia quivi rivenire; 

F. benché in sé non trovasse riposo. 
Pur *’ ingegnò di sua noia coprire, 

E con più lieto viso e grazioso 

Nell' aula tornò a rivedere 

11 suo diletto, e '1 suo sommo piacere. 


n 
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La donna fa assai quivi lodata 
Da’ circostanti re e da Arcita ; 

K ben gli piacque di' ella area donata 
A Palpatone libertà »pedita : 

E similmente ancor fu pregiata 
Di Palemooe la risposta ardita. 

Il qttal da lutti accollo lieUmrnle 
Fu, ma più da Arcita veramente. 

uui 

Dopo die alquanto si fu riposalo 
Arcita vèr Teseo comìnrió a dire : 
Signore, adempiuto è il tuo inandato 
f on non poco dì me grieve martire ; 

E per quel credo d* aver meritato 
Emilia, e perdono al mio fallire, 

La qual domando, te e' 1 * è io piacere. 
Se egli è tempo eh* io la deggia avere. 

LXXXU 

A coi Teseo eoo voce graziosa 
Ili.' pose : Dolce amico, ciò m* è caro, 

Nè disio tanto neunn* altra rosa ; 

E pero in quel modo die lasriaro 
A noi i nostri primi, quando spota 
Essi nell' età Ior prima pigliar», 

Vo‘ die solennemente U sia «lata, 

Ed in presenza degli re sposala. 

lux ut 

Adunqne li baroni ragnnati 
E sagrifirj fatti degnamente 
Siccome egli erano in qurl tempo asalì, 
Ari-ila Emilia graziosamente 
Quivi sposò, e fnron prolungali 
Li dì delle Ior nozze, veramente 
In fin rbe fosse forte e ben guarito : 

E così fu fermalo e stabilito. 

'**' 9 »**» 


NOTE 


(i) D’esU» mondo, di questo mondo. 

(а) A ree, rocco, torre. 

( 3 ) Seqnixione, vale esecuzione. 

( 4 ) Mandali, Comandi. 

(5) Benché àuto venta comunemente 
questo nome alle tre Furie, fighe dello 
Èrebo e della Fotte, più particolarmente 
nondimeno appartiene esso alla prima 
fra loro, imle a dire ad riletto. 

(б) Scoria la, sferza . 



(7) Siilo, stato . 

(8) Contenenza, contegno. 

(4) Senili laute, apparenza. 

(10) Tabefatto, lordo di tabe. 

(11) Lruzaro, fasciuro, 

(iz) Pinccrna, coppiere. 

( r 3 ) Ganimede , [figlio di Trojo , re. di 
Troja , era tanto bello , che Giove se ne 
invaghì, e vedendolo un giorno a cac- 
ciare sul monte. Ida, trasformato in aqui- 
la lo rapì, e lo portò seco air Olimpo , 
ove. lo fece suo coppiere invece di Ebe ; 
lo collocò quindi nello zodiaco sotto il 
segno deir sin fora. 

I pesci poi, che formano la duodecima 
costellazione dello zodiaco , sono quelli, 
che portarono sul loro dorso Pesiere , 
quando questa Dea in compagnia del suo 
figlio Cupido sì sottrasse alle persecuzio- 
ni del gigante Tifone. La portarono al- 
lora questi due pesci al di la deir I.'u- 
fratr, e. per questo loro uffizio vuole Ovi- 
dio che collocati fossero in cielo. 

(<41 11 pesce bin, il pesce doppio , cioè il 
segno dei pesci. 

(iS) Ostiere, vale ostello , alloggio . 

( r 6> Pelone, per Fetonte. 

(»7) Srurirella, piccola scure. 

(18) E la*, e tali. 

(19) Barbute c troni-ioni, vate elmi , e 
scudi. 

(ao) Bai irò, tracolla. 

(zi) Bnlato, per sacrato in voto. 

(a a) Zita, vate zitella. 

(a 3 ) Pianamente, tranquillamente. 

04 ) K" buon, vale i buoni. 

(a 5 ) Ta*, per tali. 

(a6) Poi, per poiché. 

(a?) Anfiarao , famoso indovino .figlio 
<T Apollo e d' Oiclea, sposò Enfile , figlia 
<f Adrasto re d' Argo. Avendo egli pre- 
veduto col mezzo deir arie sua , che do- 
veva perire tir Ila guerra di Tebr , si na- 
scose, prr non lasciarsi trovare dagli al- 
tri re, destinati a quella spedizione ; ma 
sedotta la dì lui maghe dal dono d' una 
collana offertale da Polinice , scopri il 
luogo del suo ritiro, per cui Anfiarao fu 
costretto di cedere al suo destino , e par- 
tì , a ffidando al proprio figlio Alcmcone 
la cura di vendicarlo. Ligio agli ordini 
del padre, appena intesa la notizia del- 
la di lui morie, Alcmcone non tardò di 
uccidere la madre di propria mano. 

(aS) Latitante, nascosto. 

(a)) Valimento, per valore. 
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decimo T ufieio funerale 
Fanno li greci re a* morti loro: 

Teseo chiama Ischion senza dimoro , 

// qual <f A reità il mal dice mortale. 

Poi Arcila a Teseo racconta quale 
Uopo la morte sua de l suo tesoro 
Il testamento sia : e poi con ploro 
Quasi con Palemon fa altrettale. 

Poscia presente Emilia seco stesso 
bel suo morir si duolc t e poi con lei: 

Ed ella dopo lui porgendo ad esso 
Gli stremi baci con dolenti omei : 

Quindi a Mercurio Ut a, e piagne appresso (0* 
Poi t alma rende agì immortali Iddci. 




Il gran nido di Lrda ogni bellezza 
In molle luci di sé dimostrava ( 2 ), 

F. già propiqua a tua maggior cortezza 
Tantamente la notte n* andava, 

Forte due ore viciua all' altezza 
Dove il mio mezzo cerchio ella toccava. 
Oliando da corte i Greci si partirò. 

Ed agli propri loro oitler reddiro (3). 

n 

Ed acciocché per lor non »* impediate 
La lieta fetta della nuova «pota. 

Anzi che più della notte sen giste, 

Presa con loro ciatcheduoa co*a. 

Degna pira di far, ciaschedun ditte 
V tuoi : Mentre la gente si r«|»«»*a 
Piano al teatro grande ve n' andate, 

E quivi con silenzio ci aspettate. 

tu 

E* morti corpi delli nostri amici 
Tntti ron diligenza troverete, 

Ed acciocché non tien forse mendiqì 
1>' onor di sepoltura, laverete 
l.or lutti qnaoti, e roghi fate lici (4), 
Nr’ qua* con degno Onor li metterete, 
Po' venuti serro ; ma chetamente 
Si vuoi far ciò, che no) senta la gente. 


Motserti allor co’ lumi i servidori, 

E ‘n vmo il gran teatro se n* andaro ; 

E, come av/en comandato t signori 
Li morti corpi lutti ritrovarti, 

E qnc' ron odoriferi liquori, 

E con larrime molte ancor lavaro : 

Poi fatte pire per sé a ciascheduno, 

Sopra calune d* ette poter uno (5). 

v 

Vennervi i regi, e la turba dolente 
Con tristo suono fn apparecchiala, 

Ed intorniarle fatte con lor gente ; 

E poi eh' ehbrr ciascuna onorata 
E d’ arnie e di ghirlande e di lucente 
Porpora, fu la tromba comandata 
A tonare, e dier voce ai tristi guai 
De' dolenti, che quivi erano assai. 

vi 

Allora i regi addimorati un poco 
Dentro alle pire fatte con dolore 
Al morto tao ciascuno accese il foco, 

E poi a Giove Sligio ognun di core 
Fé’ sagrifirio, acciocché in pio loco 
Poneste que* che per lo lor valore 
Erano il giorno morti romhaltendo, 

L’ anime lor per altrui offerendo. 

VII 

I grossi fuochi e grandi e bene ardenti 
Consumar lotto i corpi lor donali ; 

Li qua' cun vino dalle greche genti 
Pietosamente fur mortificali : 

E ricolte le ceneri cadenti, 

Ne' vati fnron mette, apparecchiali 
Con mano pia, e con dolente verso. 
Durante ancora assai del tempo perso. 

vili 

E quante Niobe presso a Sifìlone, 
Allorché i fieli di Latona fero 
Vendetta della sua alta orazione (6), 

Ne portò urne, ed ivi in tasso vero 
Si trasmutò, cotante é opeoione 
Di quivi al trmpio del gran Marie altero 
Segnate gisser del nome di quelli, 

Le ceneri de' qoai fur messe in «Ili. 

IX 

Poi ritornaro agli lasciati ostieri. 
Siccome bisognosi di riposo, 

E a dormire i regi e' cavalieri, 

E qualunque altro, al tempo tenebroso, 
Tutti quanti ne giro volentieri. 

Infimi al nuovo giorno luminoso : 

Quindi levati a corte ritornaro, 

Dove Teseo levato già trovaro. 
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X 

Tulli li Greci, i quali a vico difetto 
F.rau eoo somma rura medicali, 

K lur (lunato sollazzo e diletto, 

K ne' bisogni lor bene adagiati : 

Talchi di morte e d'ogni altro sospetto 
Furono io pochi giorni liberati; 

E come prima si ri lecer sani 

I cittadin così come gli strani. 

xl 

Ma solo Arcila non polca guarire. 

Tanto era rotto dentro pel cadere: 

Fervi Teseo il grande Iscbion vestire 
D* Epidauro, ed Arcila vedere, 

II qnal si mise segreto a sentire 

Del mal che Arcila io sè potesse avere ; 

E senza fallo se n’ avvide tosto 
Come Arcila dentro era disposto. 

xu 

Perchè a Teseo rispose di presente 
In colai guisa : Nobile signore. 

Il vostro Arcila è morto veramente. 

Nè luogo ci ha di medico valore: 

Giove potrebbe in vita solamente 
Servarlo, se volesse, eh' è maggiore 
Che la Natura, e può te adoperare 
Assai più che Natura non può fare, 

XIII 

Ma lasciando i miracoli in lor loco, 

10 dico eh’ Esculapio non varrebbe 
Per sanità di lui molto nè poco ; 

Nè '1 chiaro Apollo ancora, che latta ebbe 
L'arte con seco, e seppe il ghiaccio e'1 foco 
E I' umido, e’ 1 calore, e che potrebbe 
Ciasrun'erba o radice ; però eh' esso. 

Per lungo e per traverso è dentro fesso. 

XIV 

Dunque fatica per sua guarigione 
Sana perduta, per quel rh' io ne senta : 
Fategli festa e consolazione. 

Sicché ne vada 1' anima contenta 

11 più si può in I* eterna prigione, 

Dove ogni luce Dite tiene spenta, 

E dove noi pur dietro a lui ne andremo 
Quando di qua più viver non potremo. 

XV 

Molto colai parlar dolse a Teseo, 
Perocché Arcila sommamente amava ; 

Ed a chi questo udiva il simil feo, 
Perciocché ognuno alle tose sperava 
Della sua vita, se '1 superno Iddeo 
Vivo nelle parti attiche il lasciava: 

Nè sapevan di ciò nulla che farsij 
Se nou ciascun di Giove lamentarsi. 

xvi 

Adunque ciascun giorno peggiorando, 

Il buon Arcila in sè si fa accorto 
Che 'I suo valor del tutto già mancando, 
E che senza alcun fallo egli era morto : 
Nè di ciò trarre il polca ragionando 
Alcun giammai, c dandogli conforto ; 
Perchè volle di sè ciò che potesse 
Disporre, sol che al buon Teseo piacesse. 


XVI) 

E fello a rè senza indugio chiamare, 

E comincò con lagrime ver lui 
Pietosamente in tal guisa a parlare : 

O nobile signor caro, ed a cui 

Mille volte moreudo meritare 

L' onor, del qual giammai degno non fui. 

Nè polre' mai, i' mi veggio venire 

Al passo, il qual nessun uum può fuggire. 

xvm 

Al qual s* io vegno, che vi son, contento 
Ne vado, mal pensando che )' amore. 

Il qual m'ha dato già tanto tormento 
Per la giovane donna, ebe nel core 
Ancora come mai per donna sento. 

Lascio infinito, e te, caro signore. 

Cui io appresso lei più disiava 
Servir, che Giove, e più mi dilettava, 

XIX 

Ma più non posso, e farlo mi conviene: 
Pereti' io ti prego, per ultimo dono, 

Se lungamente Iddio ti guardi Atene, 

Che, poi dal mondo dipartito sono, 

E sarò gito a riguardar le pene 
De’ miseri che pregai) per perdono, 

Quel che dirò tu facci sia fornito, 

Se tu da Marte sia sempre udito. 

xx 

Signor, tn sai die poi che di Creonte 
li giusto Marte ti diede vittoria, 

10 che con luì t’ era uscito a fronte 
Per prigion preso fui, della tua gloria 
Piccola parte, e certo non isponte, 

E Palemone ancor, come a memoria 
Esser ti dee, li qua* lesti guardare, 

Forse temendo del nostro operare. 

XXI 

Ma poiché quindi fummo liberali, 

Per tua bontà e per tua cortesia. 

Li nostri ben, donde eravam privati, 

Ci fur rendali, e ogni baronia. 

Come ti piacque, avemmo, ed onorati 
Fummo quali eravam giammai in pria, 

De* quali a Palereon tutta mia sorte 
Ti prego doni, appresso la mia morte. 

XXII 

Similemenle aocor t è manifesto 
Quanto amor m’abbia per Emilia stretto; 

11 quale al tuo servigio sol per questo 
Ad esser venni, nè ciò rhe sospetto 
Mi dovea esser non mi fu molesto ; 

Ansi con fé serviva' c con diletto ; 

Nè credo mai ti trovassi ingannato 
Di cose che di me ti sia fidato. 

XXIII 

Kl m’ insegnò a divenire umile ; 

Esso mi fé* ancor senza paura ; 

Esso mi fe' grazioso e gentile; 

Esso la fede mia fe' santa e pura ; 

Esso mostrò a me rhe mai a vile 
I’non avessi nulla creatura: 

Esso mi fe' cortese ed ubbidiente ; 

Esso mi fe' valoroso e potente. 
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XXIV 

Tanfo mi difdr ancor di pronto ardir», 
Che «otto nome slran nelle Ine meni 
Mi miti a rischio di dover morire: 

£ cerio a ciò non mi furon villani 
Gl' lddii, ansi facevan ben seguir* 

I miei pensieri interi e tutti sani : 

Nè punto mi vergogno «he in tuo onore 
lo li aia alato lungo servitore. 

' * ~ 

xxxt 

E questo detto, forte sospirando, 
Tacque, con gli occhi alla terra bastali, 
Tacito seco stesso lagritnando. 

Nè quelli ardiva di tener levati : 

Onde Terno un poco attese, e quando 
Vide eh' e' suoi parlari erto posati, 
Quasi piangendo, assai di lui pietoso, 
Disse così con viso doloroso : 

Wf 

Febo lì fece servi lor di Ammeto, 
Mosto da quella medesma ragione 
Che lo mi mossi, e si dolce e quieto 
Servì, eh' egli ebbe la stia intenzione : 
E certo io il seguiva mansueto, 

Se el non fosse stato Palrmone, 

Nè dubito che ciò ch'io disiava 
M’ avessi dato, $' io mi palesava. 

xxiii 

Tolgan gl’ Iddi:, Arrita, amico raro, 
Oie Lachesis il fri poru tirato 
Ancora tronchi, e ressi questo amaro 
Dolor da me, se io 1* ho meritato. 

Che non sia a tua vita riparo: 

E già in ciò Alimelo ha pensato 
In siero con Ischì'on, c si faranno, 

Che vivo « sano a noi ti renderanno. 

XXVI 

Or cosi va, t non si poò stornare 
Ciò che é stalo : ond' lo sono a tal punto 
Qual tv mi vedi, c senlomi scemare 
Ugo or la vita, e già quasi consunto 
Del lutto soo, nè mi posso aiutare : 

A tal partito m' ha or amor ginnto, 

A cui ho io servito il tempo mio 
Con pura fede e con sommo disio. 

XXX III 

Ma pur se degl’ lddii fosse piacere 
Di torti a me, che più che luce t* amo, 
A fona ciò ne converrà volere. 
Perocché {sforzargli non possiamo : 

Ciò che ni' hai detto puoi certo sapere, 
Che poi ti piace, siccome te '! bramo, 

E senza fallo tuo e* fie fornito 
Se tu venisti a si fatto partito. 

XXVII 

Nè ’l merito di ciò che io atten dea 
Goder non posso, benché mi sia dato: 
Veggio di me che ciascun fato avea, 
Che cosi fosae, in sè diliberalo, 

E che del mio aervir voglion eh* io sica 
Contènto, eha per merito onorato 
Inalo sia della daU vittoria, 

Che a’ futuri fie sempre io memoria. 

xxxiv 

Ma tu come sì forte ti sgomenti ? 
Pensando che cosi no tabi! cosa, 

Com' è Emilia, che farie conleuti 
Qualunque, Iddìi, di te tanto amorosa 
Si fa vedere, e’ suoi ocelli lucenti 
Pur le disian con vista lagrimosa. 

Ed essa è tua : deh prendi pur rónforto, 
Che ancor verrai a grazioso porlo. 

XXVIII 

Ed io perciò che più non posso avanle, 
Voglio aver qneslo per buon gnìderdobe ; 
E quel che fu coai cura' io amante, 

E la sua vita ha messa in condizione 
Di morte, e di periglio simigliente 
A ma, io dico del buon Palrmone, 

Dell' amor suo per merito riceva 
La dorma ch'io per mia aver doveva. 

Xxxv 

Ben ei ha da render alto guiderdone 
Delle fatiche da lui rieevqte, 
l’diro al tuo amico Palemone, 

Del qoale a me domandi la salute: 

Sol che tu aaoi, io ho opintune 
Di porvi in parte, per vostra virtute, 
Dove di voi tra voi ancor sarete 
Contenti sì, che lieti vivere te. 

xxu 

Io te ne prego per quella aalnte 
Che tu a Ini ed a me parimente 
Donaali già, e per la tua virtute 
NoU agl'iddìi ed all'umana gente, 

E per 1’ opere tue, che conosciute 
Sono e saranno al mondo eternalmente, 
E per la fede che io ti portai 
Mentre uel tuo servigio i* dimorai. 

XXXVI 

Arata nulla a questo rispondea 
Sì lo strigneva 1* angoscia d* amore, 
Ed il suo italo assai ben conosce», 
Posto che gli conforti del signore 
Divolo ndisse quanto più potei : 

E già l'ambascia s'appressava al core 
Della misera morie ; onde si volse 
In altra parte, ed a Teseo sì tolse. 

XXX 

Questa mi fia tra 1’ ombre grah letizia, 
Clie Palrmone, cui moli' amo, sia 
Tratto per me d’ amorosa tristizia, 
Possedendo egli ciò che più disia ; 
Pensando ancor eh' egli abbia dovizia 
Di ciò eh’ egli ama, per tua cortesia, 
Almeno Emilia mentre Ila in vita, 
Vedendo lui, avrà a mente Aitila. 

XXXVII 

E poi eh* e* fu alquanto dimorato 
Senza mostrare o dire alcnna rosa, 
Com* era in prima si fu rivoltato, 

E *n voce rolla assai ed angosciosa 
Prega che Palemon lì sia chiamato 
Anzi eh' e* lasci està vita noiosa : 

Il qual li venne senza dimorare 
Con altri molti per lui visitare. 
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XXXVIII 

Il (^tul poi vide innanzi * se venuto, 

E rimirato 1’ ebbr liingarnrnte 

Con Iure apula, qniti conosciuto 

Pria non 1* aveste, rnn voce dolente 

Dime : Palemone, egli è voluto 

Pipi eiel ehe qui più i' non ne stia niente : 

Però innanzi tl mio tritio partire 

Veder ti rolli r toccare ed adire. 

xxxix 

Tanto m‘ha tempre avversalo Ginnoae (7), 
Che del teme di Cadmo solo Arrita 
N* è conosciuto, e tu, o Palemone: 

Or mi conviene angosciosa partita 
Da te, *parente, amico e compagnone 
Far, poi le piare, che alla mia vita 
Stata è invidiosa, a)lor eh' ella potea 
Più contentarla, te ella volea. 

XL 

In qoella entrata ch'io doveva fare 
Ad e**er degli tuoi raccomandali. 

Fa ella il mondo lieto a me lasciare. 

Per rongiungermi a' nostri primi andati: 
Or m’ aveste ella pur lasciato entrare 
Per tre giornate ne’ mai disiati 
Luoghi, ed appretto in pace avria sofferto 
Ch'ella m* aveste morto, ovver diserto. 


Non 1* è piaciuto, ed io non posso avanti; 
Dunque In solo, ehe * me te' rimato 
Del sangue altiero degli avoli tanti 
Quando verri il doloroso raso 
Ch’ io jasrerò la vita e i triti! pianti, 

Gli oerhi, e la bocca e I' anelante nato, 
Pregoti che mi chiudi e facci eh’ io 
Tosto trapassi d’ Acheronte il rio. 

ziti 

E perchè tu, siccome io, amato 
Hai lungamente Emilia graziosa. 

Io ho Teseo a mio poter pregato 
Che la ti doni per eterna sposai 
Pregoli che da te non sfa negalo. 

Perchè tu tappi rbe di me pietosa (8) 

Ella sia stata, ed a me porli amore, 

Ch' ella ha suo dover fatto e suo onore. 

XUN 

E giuroti per quel mondo dolente 
Al quale io vado senza ritornata, 

Ch' a dire il ver giammai al mio vivente 
Di le.i Duma cosa t’ ho levala. 

Se nnn forse alcun bacio solamente ; 
Sicché tal' è qual (u te I' hai amala ; 

Onde ti prego per tua cortesia. 

Che lo la prenda e che cara ti sia. 

xuv 

E lei con quell' amor che tu solevi 
Portarle più eli’ ad altra creatura, 

S* egli era vero ciò che mi dicevi, 

Ooora e guarda, e si d' operar cura, 

Che *1 Ino valore usato si rilevi 
A ricrear la nostra fama oscura, 

Per lo dolente seme eh* è già spento, 

S' a rilevarlo non dai argomento. 


Certo quest’ è manifesta cagioae 
Che riasrhedun dell* operato affanno 
Ricever deftgia degno guiderdone : 

Dunque sara per merito del danno 
Che hai già avido, e desolazione, 

Com' io so, ed ancor molti sanno. 

Ricever lei, che credo più che ’l regno 
Di Giove 1' avrai cara, e senile degiu» (9). 

xtvi 

E s’ ella forse, per la morie mia, 

Pietosa desse alcuna lagrimetla, 

Si la raccheta che contenta sia; 

Perocché la sua vista leggiadrelta 
Fati' ha I* anima mia di lei sì pia. 

Che ’1 riso suo più me che lei diletta, 

E cosi il pianto suo più me contrista. 
Onde io mi cambio com' è la sua vista. 

xi. vii 

In questa guisa, se 1' anima sente 
Po' la morte del corpo alcuna cosa 
Di queste qua. Ira la turba dolente 
Andrà con più d’ ardire e men dogliosa. 

E quest» detto, più oltre niente 
Allora disse ; d’ onde con pietosa 
Sembianza e voce appresso Palemone 
Incominciò così fallo *erjn° oe : 


O luce eterna, o reverendo onore 
Del nostro sangue, o poderoso Arrita, 

S' egli non è in te spento il valore 
Usalo, aiuta I* tua cara vita 
Con conforto sperando che I Signore 
Del eiel soccorre a chi sé stesso aita * 

Nè far ragion che ’n g ovinetta clade 
Atropos ora pigli poteslade. 

Xf.IX 

f.eisin gl' Iddi! ehe io ultimo sia 
Di Unto sangue, se tu te ne vai. 

Nè rhed Emilia mai diventi mia : 

Tu I* acqnisUsti, e tu per tua I* avrai ; 

Ni* l‘ ufficio ehe chiedi fatto fia 
Con la mia man, per mia voglia giammai, 
Ma la tua prole e tu gli chiuderete 
A me, e sopra me vivi sarete. 

i> 

Arrita disse : E* fie com’ io C ho detto : 
Il che s' avvien, ti prego qnanl' io posso, 
Che il mio disio in ciò mandi ad effetto, 
E questo sia, ogni altri» affar rimosso ; 
Cosi disio, così mi 6e diletto. 

Così d' ogni gravezza sarò scusso : 

E quinci tacquero amendne piangendo, 

E ch'ivi sUva ancor pianger facendo. 

LI 

A eoUl pianto Ippolita piacente 
Vi sopravvenne ed Emilia con lei » 

E quando vidon sì pietosamente 
Pianger gli Aehiri e gli duci Dircei, 

D' Arriu dubitarono, e dolente 
Ciascuna domandò li re Lurnei, 

Che era ciò «he i Tehan piangieno, 

E tolti loro aneor pianger faeieno. 
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E fa lor detto : ond* ognuna di loro 
Più ad Arrita si fecero appresso, 

E comineiaron, senza alcun dimoro, 

A ragionar di più rote con tuo, 

Ed a dargli conforto con costoro 
Insieme, che eran li venuti adetto : 

Ed egli alquanto prete d* allegrezza, 
Poiché d' Emilia rìde la belteaza. 

Ut! 

E poi eh* Arrita I* ebbe rimirata 
Con occhio attento, siccome potrà, 

Ed ebbe bene in té considerata 
La gran bellezza che la donna avea, 
Cominciò con sembianza trasmutata 
A parlare io tal guisa qual polca, 
Premesti avanti dolenti sospiri. 

Caldo riatcun d'amorosi ditiri: 

ur 

Piangemi amor nel doloroso rore 
Là onde morte a forza il vuol cacciare ; 
Nè vi può ttar, nè uscire ne può fuore, 

Si eh' io il tento in me rammaricare 
Con pianti, a con parole di dolore 
Accese più che non potrei narrare ; 

In forma che di tè mi fa pietoso. 

Ed, oimè latto, oltre '1 dover noioso. 

tv 

Gli spiriti visivi assai sovente 
Mostrano a lui I' angelica figura, 

Per la qual* esso nel more e possente, 
Dicendo : Deh fia tal nostra sciagura, 

Che ri convenga tero insiememcnle 
Abbandonar ti nnbil creatura ? 

Essa risponde loro, e ai gli abbraccia, 
Dicendo: Si, che morte me ne caccia. 

LVI 

Io me ne vo eoo l' anima smarrita, 

La quale io preti coi piacer di quella 
Che da voi è nel mondo più gradita; 
Dunqne nelle sue man ricevam' ella 
Quando farò la dogliosa partita 
Dalla presente vita tapinella : 

E questo detto, forte lacrimando. 

Gli occhi bastò in terra riguardando. 

ini 

Queste parole gli angelici aspetti 
Di quelle donne ronlnrbavan molto, 

E con dolore offendevano i. petti 
Dilicati, in maniera che nel volto 
Si parie loro : e ben sentieno i detti 
Qual' erano, e che fosse in lor raccolto, 
E ben I' occulta morte conoscieoo 
Nel viso a Ini che già veniva meno. 

imi 

Perchè Emilia disse : O signor mio, 
Poscia che tu del viver ti disperi, 

Deh dimmi, o lassa, e come farò io ì 
r ne verre' con leco volentieri, 

E già questo appetisce il mio disio: 
Perch’ io non so che fuor di te mi speri : 
Tu solo eri il mio ben, tu la mia gioia, 
E senza te non spero altro che noia. 


A mi rispose Arrita : Bella amira. 
Prendi conforto, e del mio trapassare 
Non pramder net tno animo fatica. 

Ma per amor di me di confortare 
Ti piarcia : se giammai cosa eh* io dica 
Intendi nel futnro d* operare, 

I' ho trovato, a tua consolazione, 

Modo assai degno e con giosta ragione. 

tx 

Patemon, raro e stretto mio parente. 
Non men di me t' ha lungamente amata, 

E per lo suo valor veracemente 
E pin degno di me che isposala 
Li sii, e questo vede tutta gente : 

Che posto che vittoria a me donata 
Fosse I* altr* ier, non fu già dirittura (io), 
Ma solo fu la sua disavventura. 

LXI 

Di che gl’ Iddìi errarono, e per certo 
Credetter Ini alare, e me ataro ; 

Ma poi che 1 loro error fu discoperto. 

Ciò che avien fallo indietro ritornaro, 

E me rrraron a si fatto merlo, 

Qual ora piango con dolore amaro, 
Acciocché tu ti rimanessi ad esso, 

Com’ essi avien diliberato espresso. 

LXtt 

Ed io che tu sii sua me ne contento 
Più che d* altrui, poi eh* esser non puoi mia: 
Ferma in lui il tno intendimento, 

E qnel pensa di far eh' egli disia ; 

Ed io son certo- eh' ogni piacimento 
Di te per Ini sempre operato fia: 

Egli è gentile, hello e grazioso. 

Con lui avrai e diletto e riposo. 

LXftt 

Io muoio, e già mi sento intorno al core 
Quella freddezza che suole arrecare 
Con seco morte; ed ogni min valore 
Senza alcun dubbio in me sento mancare : 
Però quel che ti dico per amore 
Farai, poi più non posso teeo stare : 

I Fati t’hanno riserhaia a lui; 

Me' sarai sua, non saresti d'altrui. 

txtv 

Ma non pertanto I’ anima dolente. 

Che se ne va per lo tuo amor piangendo. 
Ti raccomando, e pregoti che a mente 
Ti sia luti* ora, mentre eh' io vivendo 
Qui starà sotto del bel eiel lucente, 

A te contenta la verrò traendo ; 

Ch* i’ me ne vo, né so ce tu verrai 
Là dove i* sia, eh* i' ti riveggia mai. 

ixv 

Gli ultimi bari solamente aspetto 
Da le, o rara sposa, i qua’ mi dei i 
Ti prego molto, questo sol diletto 
In vita ornai attendo, ond' io girci 
I sconsolato con sommo dispetto 
Se non ^li avessi, e mai non oserei 
Gli occhi levar tra morti innamorati. 

Ma sempre li terrei fra lor bassati. 
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L% VI 

Fatti erano i begli orchi rilucenti 
D' Emilia «lue fontane lacrimando, 

E fuor gitlando sospiri cocenti. 

Del tuo Arrila il parlare ««rollando; 

E ben vedeva per chiari argomenti 
Che, foro’ egli direa, venia mancando ; 
Perch’ ella in voce rolla ed angosciosa 
Coi! rispose tolta la grintosa : 

1 

t XX III 

Io mi sarei dolorosa parala 
A te allor rii* al teatro ne gisti, 

E di pietà e d* amore colorala 
Avrei voltati li tuoi passi tristi, 

E la doirule battaglia sturbata, 

1 Per la qual morte per me ora acquisti . 

Ma io non gli conobbi, anzi sperai 
Tutto ì contrailo di ciò che tu hai. 

urti 

O caro spoto a me più che (a vita ! 
Non verso te mio crocciali gl' Iddìi : 
lo «ola Min ragion di lua parlila ; 
lo norevole tono a' Ioni ditii. 

Quest' è vecchia ira iuronlrn a me nutrita 
Ne' pelli lor siccome già sentii, 

Li qua' del tutto lo mio matrimonio 
Negano, ed io ne veggio testimonio. 

LXXIV 

Or più non posso ; orni io morrò dogliosa; 
Nè so veder che di morir mi tene, 
Vedendo, o «poso, tua vita angosciosa 
Istar per me, ed io rotante pene . 

Oimè isventurata, dolorosa, 

Quanto mal vidi, e tu ancora Atene, 

E quanto mal per te mi riguardasti 
Il giorno che dì me l' innamorasti. 

LSV1II 

Il grau Teseo m'avea «erbata a Acale, 
Col quale io g -ovinetta mi cresrra : 

Bello era e fresco nella tua date, 

E nelli primi amori assai platea 
A me ; ma la mal nata cnidellale 
Che ha conira il uotlru «angue Cilcrea, 
Nel lotte, già al maritar vicina. 

Benché io lotti ancora assai fantina. 

LXXV 

Oimè che i fiori che allora coglieva, 

E '1 canto, auzi fu pianto, ch'io cantava, 
Erinni, lassa, tutto ciò moveva, 

E«l io il «rulli, che talora tremava 
| Pavida, e la cagion non conosceva. 

Né le future cose immaginava : 

Or le rouosco, che son nel periglio. 

Nè posso ad esse porre alcun consiglio. 

tsix 

Questa non sazia del primo operare 
Conira di me, or te veggendo mio, 
Sìmilemrnle mi li vool levare : 

Adunque noo t* uccide altri che io : 

Io, latta, colpa ton del tuo pattare ; 

Il mio agtirio tristo e '1 mio «litio 
Ti noerioo, latta, ed io rimango in pene 
Ed in tormento, non qual ti constile. 

LXXVI 

Ed ora, raro sposo, mi romandi 
Che, tu mancalo, i' prenda Palemuue ? 
Certo te tue parole mi son grandi, 

E debbo quelle per ogni ragione 
Servar più che gli eccelsi e venerandi 
Iddii eli' ora tu' offendon, né ragitior 
Non n'hanno; ed io così le serveraggiu 
Io quella guisa che io li diragg;o. 

LU 

Oimè ! sopra di me ne antiatte 1’ ira 
Che altrui nuoce, per la mia bellezza 
Che colpa ci ha colui che me disira, 
Se la spietata Vener mi dispreiza ? 
Perch’ ora cootra te diventa dira f 
Perché in te discopre »ua fierezza ? 
Maledetta sia 1' ora eh' io fui uala, 

Ed a te prima giammai palesata. 

LXXVII 

Io so clic Paleuiuo ni' ha tanto amala 
Quan l uo in gentil nessuna donna amasse. 
Di che io non gli voglio essere ingrata, 
Ed eziandio se Giove il comandasse: 
Chiaro conosco che a chiunque data 
Fossi, se esso di grazia abbondasse 
D’ ogni vivenle, cb’ io nel priverei, 

Tanto gli augnrj miei conosco rei. 

UU 

O br Ilo Arcila mio, seuxa ragione 
Or fou'io morta il dì che in questo mondo 
Venni, poi li doveva esser cagione 
Di morte, e torti di stato giocondo : 
Doude giammai sentir consolazione 
Non credo in me, ma tempre di profondo 
Cor mi dorrò dopo 1* tua partita. 

Se dietro a le rimango, caro Arcila. 

Lxxvn 

E s' io a te son or cagion di morte 
E ad Àcalc fui, T aver nociuto 
Al mondo tanto assai gravosa sorte 
M'è a pensar; nè quinci «pero aiuto 
Che possa sostener mia vita forte. 

Che poi lo spirto tuo sarà partuto 
Che dietro a te, per soperchio dolore. 

Io non ne venga seguendo '1 tuo amore. 

LXXII 

Ora conosco i dolorosi ardori 
Che oscuri mi mostrò 1 altr' ier Diana ; 
Or so qual fosser 1' aure che di fuori 
N* Uscir con vista e con voce profana, 

E quel che della fiamma li furori 
A me mostrava con mrnte non sana; 
Che »f allor conosciuti gli avessi. 

Non credo come slai, tu ora slessi. 

LXXIX 

E se par fia la mia disavveotora 
Di vìvere oltre a le, non vo’ donare 
A Pali-mone della mia sciagura, 

Là dove esso per fedele amare 
Ha meritalo ; ma sola mia evira 
Ne' boschi tic Diana seguitare, 

E ur' »noi templi vergine vestita 
Serverò sempre mai celibe vita. 
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txxx 

E se Teseo vott;» pur rhe io »i* ' 
D* alenilo «posa, agl' inimici , «ni 
Mi mandi, amò clic, la sciagura mia 
Ad e**i miccia, r sia utile a lui : 

E Palemou è tal, clic a* ri dilla 
D’ avere «po*a e* troverà alimi 
f.he {ili sarà più non sare' i’ felice : 
E ciò il cor manifesto mi dice. 





lxxxvii 

E quel di tutto quanto »i posare, 
Senza più rinnovare altro dolore ; 
Benché nrl cor I' a vr ssono *st amaro. 
Quanto potrà esser più a tutte I* ore : 
E con parole assai rirnufortaro 
Emilia e Aerila, e il corrotto furore 
Lor tempcraron con soavi detti. 

Lena reudendo a' desolati petti. 


txxxi 

Gli stremi bari, oimè, li qua" dolente 
Mi cerchi, ti darò volonterosa, 

E prendernglì ancora parimente 
A mio poter ; dopo li qua* mai rosa 
Non fia eh' io Itaci più certaiiamente ; 

Ma la mia boera sempre, come sposa 
Di te, co’ bari che le donerai. 

Guarderò mentre io vita sarò mai. 

rxxxn 

E quinci qnasi furiosa fatta. 

Piangendo con altissimo rumore. 

Sopra lui rorse in guisa d* una matta, 
Dicendo : Caro e dolce mio signore, 

Ecco colei che per te fie disfatta, 

Ecco colei che per te trista more, 

Prendi li bari estremi, dopo i quali 
Credo finire i miei eterni mali. 

r.xxxm 

E pose il viso suo su quel d’ Arrila, 
Pallido già per la morte vicina. 

Nè *1 torci prima, ch’ella tramortita 
In su la farria cadde risnpina : 

Ma poi appresso si fu risentita, 

Piangendo cominciò: Oimè tapina, 

Son questi i bari che io aspettava 
Da Arrita, il quale più che me amava ? 

mxif 

Alle nimlche mie cola! baciare, 

(> dispietati Iddìi, sia riserbato. 

Arrita, che nel ciel (sftr gli pare, 

Il bianco rollo teneva abbracciato, 

Dicendo : Ornai non credo male andare, 
Tal viso al mio ho sentito arrostato ; 
Qualora piare ornai all* alto Giove 
Di questa vita mi tramuti altrove. 

LXXXV 

Quivi era sì gran pianto e sì doglioso 
Di donne, di signori e d'altra gente. 

Che vedran questo, onde ciascun pietoso 
Era assai più che distretto parente: 

Che non si erede sì fn**e noioso 
Allor che Febo si mostrò dolente, 
Tornando addietro nrl tempo rhe Atreo 
Mangiar i figli al suo Tieste feo ( 1 1 ). 

txxx vi 

Ed essa allora, sireom* ésso volle, 

E come volle Ippolita, Hrizxossi, 

E se a lui aveva lutto molle 
Di bgrimari da' begli orchi mossi fi a), 

Nè pìii nè men come il Menalo colle (iJ) 
Quando rhe d' Ariete riscaldo*»!, 

E consumata sua ve.ate nevosa. 

Mostrò la faccia sua tutta guazzosa. 


LXXXV1II 

Nove fiale s’ era dimostrato 
Il sole, ed altrettante sotto I' onde 
D’Esperia «'era col carro Infialo, 

Poi si inularon le cose gioconde 
Per lo cader di Arrita in tristo stato. 
Quando nrl tempo che tutto nasconde, 

D Knidia avendo il dì i baci avuti, 

Parlò Arrita a' suoi più conosciuti : 

lxxxix 

Amici rari, io me «e vo di rertrt. 
Perch'io vorrei a Mercurio lilarc (14), 
Acciò che esso, per sì fatto merlo. 

In luogo ameno piacciagli portare 
Lo spirto mio, poi che gli li» offerto ; 

E vorrei questo domattina fare : 

Però vittime, legni ed olocausti 
M apparecchiale a lui decenti e fausti. 

xc 

Palcmon ch’era a questo dir presente, 
Come quel rhe da Ini mai non parlia, 

Fé’ apprestar tutto ciò imnianteneote 
f.he a colai meslier si cooveuia ; 

E sangue e latte nuovo di bidente 
Gregge e d* armenti, quali all* ara pia 
Si richirdean di cosi fatto Iddio, 

Per adempire d* Arcita il disio. 

xci 

Il giorno venne oscuro e nebuloso 
E questi Febo »’ avea messi avanti 
Al viso, acciocché ’l morire angoscioso 
D’ Arcita non vedesse i tristi pianti 
D' Emilia bella a' quali assai pietoso 
Si mostrò il giorno, gli suoi luminanti 
Raggi celando in fra le nebbie i scure. 
Vedendo rhiaro le cose future. 

XCII 

Allora l'ara fu apparecchiata, 

E’ fuochi accesi, e gl* incensi donali, 

E ciascun’ altra offerta- a ciò parala, 

E’ sacerdoti i versi ehber cantali 
C.on voce assai dall* altre trasmutata, 

E' fumi furon tutti al cielo andati : 

Arrita piano incominciò a dire 
jn guisa tal che si potè sentire ; 

xeni 

O caro Iddio, di Proserpina figlio, 

A rui sta via I* anime portare 
De' corpi, e quelle, scrondo il consiglio 
Che da te prendi, le puoi allogare ; 
Piacciali traimi di questo periglio 
Soavemente per le tue sante are, 

Le quali ancora calde per me sono. 

Clic a te in su quelle offersi eletto dono. 
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XCIV 

E quinci me in Ira 1* aniine pie. 

Le qua' tono in Eliso, mi trasporta ; 
Cliè se tu miri ben 1' opere mie. 

Non m* hanno (atto dell' aura morta 
Degno, lirmme fur 1* anime rie 
De’ miei maggiori, a* qua* crudele scorta 
Fece Giunone adirala con loro. 

Con ragion giusta a lor donando ploro. 

CI 

Alti lasso me, rhe 1* età giovinetta 
Lascio sì tosto, in la quale sperava 
AnCor mostrar di men virtù perfetta ; 

Tale speranza I* ardir mi mostrava: 

.Oimè che troppo la morte s' affretta, 

E più che in nessun altra in me è prava : 
In me si sforza, in vèr me la sua ira 
Mostra qiianl' ella puote e mi marljra : 

xcv 

Io non uccisi il «apralo serpente (i5) 
Allato a Marte ne' rampi Dircri, 

Come fe* Cadmo, della nostra gente 
A voi primario ; nè nrlli barrei 
Sjcrifrcii tolsi fieramente 
La vita al mio figliuol. come colei 
Che dopo il danno rironoldie il fallo, 
Nè potè poi con lagrime emendati». 

Cll 

Dov' è, Arcita, tua forza fuggita ? 

Dove son 1' armi già cuntanto amate ? 
Come non 1' hai per la dolente vita 
Dalla morte campare, ora pigliale ? 

Diate eh* ella »' è tutta smarrita. 

Nè più potrien da me esser guidale : 

Perdi* io per vinto ornai mi rendo, o lasso, 
E per più non potere oltre trapassò. 

XCVI 

Nè sicromc Semole in vèr Giunone 
Mai operai, nè sì rome Alamanle 
Conira la prole divenni (elione ; 

Nè il mio padre uccisi, ne amante 
Della mia madre fui, la nazione ( i 6) 
Nel sen materno indietro ritornante 
Siccome Edipo ; nè i miei (rati uccisi. 
Nè mai regno occupai, nè mal conimi si. 

CUI 

0 bella Emilia, del mio cor disio, 
O bella Emilia, «la me sola amala, 

O dolce Emdia, cuor del Corpo mio, 
Ora sarai da me abbandonata : 

Oiiné lasso, nou so quale Iddio 
In ciò ini noccia con voglia turbata : 
Che per le sola m' è noia il morire, 
Per le non sarò mai senza languire. 

XCVII 

Nè di Creonte l’aspra crudeltate 
Mi piacque mai, nè in altrui l'usai: 

E s' arme fumo già per me pigliate 
Incontro a Palenton, male operai, 

Eil io hrn n’ ho le pene ineritale : 

Ma retto i’ non le avrei prese giammai. 
Se esso non m* avesse a ciò recalo ; 
Perdi’ era sircom' io innamorato. 

or 

_ Deh che farò allora che vedere 
Più non potrolti, donna valorosa ? 
Seconda nutrie i' non potrò avere. 
Benché' la clieggia per men dolorosa; 
j Nè so ancora che luogo mi tenere 

Debba «li là nella vita dubbiosa ; 

Ma se ron Giove senza te mi stessi, 

| Non credo che giammai gioia scntessi. 

X ovili 

Dunque tra' neri spiriti non deggio, 
Pietoso Iddio, a quel eh' io rreda» andare, 
E del ciel non son degno, ed io noi chrggio, 
E’ n»‘ è sol caro in Eliso di stare : 

Di ciò li prego, r di ciò ti rie h leggio. 

Se esser può rhe tu mel «leggi fare : 

So che *1 farai, se rosi se' pio 
Come suogli esser, venerando Iddio. 

cv 

Dunque angoscioso dovunque n'andraggio 
Sempre sarò senza te, luce chiara, 

Nè al certo mi sarà il secondo viaggio 
1 A qui tornar concesso, o donna cara. 

Come Pelei» che fu mio signor maggio 
Già mel concesse, allora che amara 
Vita traeva in Egina, lontano 
Dal suo voler, bella douua, sovrano. 

xctx 

Detto eh’ eblie così, con più dogliosa 
Voce parole mosse, dove stava 
Ippolita ed Emilia valorosa ; 

E i greci re e ciascnno 1' ascoltava, 

E Palemon con anima angosciosa, 
Tanto dei tristo raso eli pesava: 

Ed esso con parola vinta e trista 
Disse così con dolorosa vista : 

evi 

Lagrime sempre ed amari sospiri 
Ornai attende 1' anima dtilrnle 
Per giunta, lasso, alli nuovi martiri 
Ch* io avrò forse in fra la morta gente : 

Gli qua’ tanti non fien, che i miei disiri , 

Di te veder facrian cessar metile : 

1 Ma sempre te nell' eterna fornace 

Per donna chiamerò «Mia mia pace. 

c 

Or mancherà la vita, ora il valore 
D* Arcita finirà, ora avrà fine 
L’acerbo inrspiignabile suo amore ; 

Ora veilrà d* Àchefontr vicine 
Le triste ripe, ora saprà il furore 
Nelle nere ombre, misere tapine ; 

Or se ne va Arcita innamorato 

Del mondo a forza sbandito e cacciato. 

evi» 

Oimé, dove mai (ascio i cari amici ? 
Dove le feste ed il sommo «filetto ? 

Os-e i cavalli, ornai fatti menti iti 
Del lor signore ? ove quel hrn perfetto 
Che amor mi dava, qualora ì pudici 
Occhi d' Emilia vedeva e 1* appello ? 

Ed ove lascio Palemon grazio*» 

Meco d’ amor parimente focoso ? 
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CVIIt 

6 Pfriloo ancor, (ni umilmente 
l’>u rlir la vita con ragione amava ? 

Ove li regi e I* altra Intona gente 
Che loro a’ miei servigi seguitava ? 

Ove Teseo, nobil signor possente, 

• Uè piò che caro frale m’ onorava ? 

I < >r dove lascio il reverendo Egeo ? 

Dove il mio caro e buon signor Peleo f 

rtx 

Certo io gli lascio dove rimanere, 

. S* esser potesse, vorre" volentieri, 

Ed in giuoco ed in festa ed iu piacere, 
Con principi, con donne e cavalieri : 

Sicché del rimaner di lor mestiere 
Non m'è dolermi, ma sol mi son fieri 
C.li aspri pensier, che a me ne raoitran tanti 
Perder dovere, e me, e tatti quanti. 

c* 

Poscia ch'egli ebbe queste cose dette, 
Di eoe gittò un profondo sospiro 
Amaramente, e di parlar ristette;' 

E in verso Emilia i suoi occhi »’ aprirò, 
Mirando lei; e mirandola stette 
Uh poro, e poscia gli rivolse in giro : 

E ciascun vide che piangeva forte, 
Perocché a Ini »' appressava la morte. 

exi 

La quale in ciascun membro era venuta 
| Da' piedi in su, venendo verso *1 petto, 

Ed ancor nelle braccia era perduta 
La vital fona ; sol nello intelletto 
[ E nel cuore era ancora sostenuta 
! La poca vita, ma già si ristretto 
Eragli 'I tristo cor di mortai gelo, 
j Che agli occhi fé' subitamente velo. 

am 

Ma poi eli* egli ebbe perduto il vedere. 
Con seco cominciò a mormorare, 

Ognor mancando più del suo podere : 

; Né troppo fece in sé lungo durare ; 

Ma il mormorio trasportato in vere 
Parole, con assai basso parlare, 

; Addio Emilia, e piu oltre non disse, 

Che r anima convenne ai partisse. 


NOTE 


(i) Lita, vale sacrifica. 

(a) Sole . in perniai. Questo segno del 
zodiaco è composto dai due Tindaridi, 
'figli di Tindaro e Leda , Castore, e Pol- 
lare, o piuttosto , come già fu detto, runa 
fistio dì Giove e Leda, e perciò immor- 
tale, mortale T altro , perchè figlio di Tin- 
daro e Leda, ma nondimeno gemelli. 

(3) Reddito, ritornarono. 

(4) Liei, per lì, ivi. 

(5) Catuna, ciascheduna. 


(6) Apollo e Diana , figli di Giove e di 
I. atona, vendicarono la loro madre da- 
gli oltraggi di Ni ohe, uccidendo a colpi 
di saette la numerosa sua prole. Aiobe , 

! fistia di Tantalo , sposò Anfione , re di 
Tebe, ed ebbe da esso sei figli e sei fi- 
glie ; ds che andò superba a segno , d'in- 
sultare Lalona, che ne aveva due soli. 
Fece essa per fimo a quella Dea dei rim- 
proveri, e si oppose al religioso suo cul- 
to, pretendendo di meritare con titoli ben 
piii luminosi f onore de' sacri altari. La- 
lona offesa dall' orgoglio di Aiobe, ri- 
corse ni suoi figli per essente vendicata; 
laonde Apollo e Diana vedendo un gior- 
no nelle pianure vicine a Tebe i figli di 
Aiobe , che si occupavano dei loro eser- 
cii j, gli uccisero a colpi di freccia Ac- 
corse al tumulto prodotto da questo lut- 
tuoso disastro sulle mura della città le 
sorelle di quei principi sventurati, colpi- 
re si sentirono anch' esse invisibilmente 
dalle frecce medesime , e caddero spiranti 
sugli estinti fratelli. Fi arriva finalmeu- 
te la madre, che stupida fatta a quella 
vista dal dolore rimane trasformata in 
sasso. 

( 7 ) Avversalo, vai contrariato. 

(8) Perché, invece di purché. 

(q) Senne, ne sei. 

(10) Dirittura, vale giustizia, 

(11) Atreo e Tieste, figli di Pelope e 
tf Ippodamia , si odiarono promiscuamen- 
te finn dair infanzia. Atreo , come mag- 
giore successe al padre sul trono dei Pe- 
loponneso , c sposando poi Eropc^figlia di 
Eurtsteo , dicroto anche re d" Argo. Mal 
soffrendo Tieste la grandezza e. la fortu- 
na del fratello, cominciò dall' involargli 
un ariete col vello tf oro , donato già da 
Mercurio a Pelope, e dalla possessione 
del quale dipendere doveva la prosperi- 
tà del regno, e la salute della famiglia 
regnante. Aggiunse poi anche a questo 
il più forte oltraggio di sedurgli la mo- 
glie hropc ; ma scoperto t infame. com- 
mercio , Tieste fu costretto a prender la 
fuga, lasciando incinta la strale cogna- 
ta. Temendo egli quindi , che la vendet- 
ta d' Atreo si sjogasse sull adultera prò- 
le, per salvar quella, fece egli fare al 
fratello delle proposizioni di riconcilia- 
zione , alle quali finse di piegarsi Aireo , 
ma soltanto per rendere più crudele e 
più strepitosa la sua vendetta. Accolse 
egli di fatto il fratello con tutte le ap- 
parenze della cordialità , ed ordinò uno 
splendido banchetto, ove i due fratelli 
giurarsi dóvevano un' amicizia reciproca ; 
ma terminato il convito , e prestato fra 
le solennità delle solite libazioni il giu- 
ramento di afieiuosa fraternità, allorché 
Tieste. domandò di vedere i suoi due nati 
da E rape. Aireo allora ripreso il suo fu- 
rore naturale , fece recare al fratello so- 
pra un bacino le teste , le mani , ed i 
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piedi dei due trucidati bambini , aver- 
tendo Tieste, che le loro membra erano 
state da luì prima mangiate in quel con- 
vito. Trasportato Tirile dalla rabbia si 
allontanò furibondo dalla reggia d Ar- 
go, e non vivendo che alla vendetta , si 
ser%»i in seguito <f un altro suo Jìgho , di 
rotta non meno scellerata , poiché nato, 
gli dalla propria figlia Pelopea , nomi- 
nato Lgisio , col metto del quale fece as- 
sassinare il fratello Aireo nelC occasione 
d un sacrifitio. Ascese egli quindi sul 
trono d Argo , scacciandone i nipoti Aga- 
mennone e Menelao , figli d" Air co. Que- 
sti trovarono asilo presso Eneo, re di 
J calia, il quale fece, loro sposare le due 
figlie di Ttndaro, re di Sparta, Clitc n - 
nrslra ed Elena , indi dando loro pode- 
roso soccorso , li mise in istato di ricu- 
perare il perduto regno ; d onde fuggito 
Tieste , per sottrarsi al meritalo castigo , 
andò a terminare i suoi giorni nell isola 


di Citerà. Lasciò pero anche morendo nrl 
figlio Egitto un degno erede de' suoi mi- 
sfatti ; mentre sedotto avr.ndo questi Cli- 
trnnesira, moglie di Agamennone, I in- 
dusse a trucidare il consortey e l' impa- 
droni in tal guisa del regno d Argo ove 
più tardi perdette e corona e vita insie- 
me eoU adultera sposa per mano di Oreste. 
Cedi A polloduro, Igino, Ovidio , ec.y re. 

(il) Lagrimarr, sostantivo per lagrima- 
tione. 

( i 3) Menalo era figlio di Licaone, redi 
Arcadia, il quale diede il suo nome alia 
montagna d Arcadia famosa nei poeti. 

0 4) Litare, vale sacrificare. 

(15) La spiegatone di tutte le favole , 
che vengono qui mentovate, si trova già 
secondo le varie occasioni riportata nel- 
le annotazioni dei libri antecedenti , per 
cui superflua se ne rende ora la replica. 

( 1 6 ) Nazione, per nascita. 



ARGOMENTO 


yv„r andrei mo Emilia primamente 

L uficio imposto fa con Palemone ; 

Poi mostra il pianto della greca gente 
/>’ intorno al corpo ornato per ragione : 
Quinci tagliata una 'selva eminente , 

Un ricco rogo fanno più persone. 

Sopra 'l qual posto Arcita eccelsamente, 
Ei mette Emilia /* acceso tizzone. 

Le ceneri del rogo consumato 
Raccoglie Egeo ; e merita coloro 
Che' n %*arj giuochi onore hanno acquistato. 
Quindi fa far con subito lavoro 
Un tempio Palemone storiato , 

Là dove Arcita loca in urna d oro. 


P inito Arcita miri nominando, 

I.a qual nrl mondo più che altro amara, 
L' anima lieve »e ne gì votando 
Ver la coueaviti del cielo ottava: 


Degli elementi i convessi lajciando, 
Quivi le delle erratiche ammirava, 

L‘ ordine loro e la somma bellezza. 
Suoni ascoltando pien d'ognì dolcezza. 

f» 

Quindi *i volte in giù a rimirare 
Le cote abbandonate, e vide il poco 
Globo terreno, a cui d* intorno il mare 
Girava e I* arre e di «opra il foco, 

Ed ogni cosa da nulla «limare 
A rispetto del ciel : ma poi al loro 
Là dove aveva »f mio corpo lanciato 
Gli occhi fermò alquanto rivoltato. 

ni 

E «reo ri u- «le* pianti dolenti 
Della turba Irmra ; la vanitale 
Forte dannando tirile umane genti. 

Li qua* da trnrbroia rerliitale. 
Mattamente o»mrata nelle menti, 
Seguoo del mondo la falsa beliate, 
Lasciando il rido ; e quindi «e ne gio 
Nel loco a mi Mercurio la sor Ito. 



1» 

Alla vi» ce il’ Arrita dolorata 
Quanti v’ eran gli orecchi allo Irraro, 
Allettando che più alcona cosa 
Duvrue dir ; ma poi che rimiraro 
L'alma partita con voce anpoirioia 
Pianile na»cnno e con dolore amaro. 
Ma «.opra lutti Emilia c Palrmonr, 

La qual coti rispose a tal sermone : 

XI 

Ed ingegnosi con parole alquanto. 

Con quel silenzio eh* e' potette avere 
DÌ voler temperare il tristo pianto, 
Ricordando le rose antiche e vere, 

Le morti e* mutamenti e '1 duolo e ’l canto. 
L’un dopo l'altro spesso ognun vedere; 
Ma mentre che parlava ognun piangea, 
Poco intendendo ciò eh' egli dicca. 

V 

O signor dolce, dove m’ abbandoni, 
Dove ne vai, prarhè non vengo leco ? 
Dimmi qua' Metto quelle regioni 
Che ora cerchi poi non se" con mero ; 

E vi verri», e con gioite cagioni 
Dicendo ! poi non volle in vita seco 
Giove eh’ io sia, e io 1 seguirò morto 
Colui che è il mio bene e 1 mio conforto. 

XII 

Anzi cosi 1* ndivan, come il mare 
Tirren turbato ascolta i naviganti, 

O come folpor che scenda dall’ are 
Per nnvoletti teneri ovvìanti f{) 

Dall' impeto suo rnra di ristare, 

Ma gli apre e scinde, e lor lascia (limanti: 
E quel di e la notte in duolo amaro, 
Senza punto restar, continuerà. 

vi 

Ma poi che vide Ini tacente e muto, 

E l" alma sua aver mutalo ospizio 
Da Ini non stato mai più conosrinto, 

Con Palemon piangendo, il tristo ufìzio 
Feriono, e gli occhi travolti al tramuto (l) 
Chiusero per supremo benefìzio, 

E<l il naso e la bocca : poi ciascuno 
Si tirò indietro con aspetto brano. 

XIII 

Quinci Teseo con sollecita cura 
Con seco cerca per solenne onore 
Fare ad Arrita nella sepoltura ; 

Nè da ciò '1 trasse angoscia nè dolore. 

Ma pensò che nel bosco, ove rancura (5) 
Aver sovente soleva d’ amore, 

Faria comporre il rogo, dentro al- quale 
L* ufìcio si compiesse funerale. 

vn 

Non fer tal pianto di Priam le nuore, 
La moglie e le figlinole, allor che morto 
Fu lor recalo il comperalo Ettore (a), 
Lor ben, lor duca e lor sommo diporto, 
Qual Ippolita fé", per lo dolore 
Ch' ella sentì, e certo non a torto, 

Ed Emilia con lei, ed altre molte 
Antiche donne li eoo lor raccolte. 

XIV 

E comandò eh* una selva, che stava 
A quel bosco vicina vecchia molili, 

Fosse tagliata, e ciò che bisognava 
Per lo solenue rogo fosse accolto 
Dentro al boschetto, nel qual comandava 
Un’arra si facesse di tal colto (6f : 
Mossonsi altura gli ministri tosto 
Per far ciò che Teseo avia imposto. 

Vili 

Pianseano i regi offesi da pielate 
E da dolore, e piangea Palemonr, 
Piangevan gli altri d’ ogni qualitate, 

E di eli vecchio, o giovane o garzone : 
E come prima in Atene occupate 
Erano in feste, ora in desolazione 
Titillile si vedeano lagrimo«e, 

E d* alti guai oscure e tenebrose. 

XV 

E1 fece per nn feretro venire 
Reale a sé davanti, e. tosto fello 
D' un drappo ad or belliisitno fornire, 
E similmente ancor fece di quello 
Il morto Arcita tutto rivestire, 

E poi il fece a giacer porre in elio 
Incoronato di franili d' alloro. 

Con ricco nastro rilegate d' oro. 

IX 

Ninno potrà racconsolar Teseo, 

Si avie posto in Ini perfetto amore ; 
Il simile avveniva di Pelro, 

E del buon Perito» e di Nestore, 

E d’altri assai, ed ancora il' Egeo, 
Il qual la bianca barba per dolore 
Tutta bagnata aveva per Arcita 
Allor passalo della trista vita. 

XVI 

E poiché fu d* ogni parte lucente 
Il nuovo giorno, egli ’l fece portare 
Nella gran corte, ove tolta la gente 
Come voleva il potea riguardare; 

Nè credo alcun che si fosse dolente 
Di Tehe allora il popolo a mirare 
Quando li sette e sette U' Anfione 
Figli fur morti alla trista stagione ( 7 ). 

X 

Ma come savio, ed uom che conosce* 

I mondali casi e le co«e avvennte. 
Siccome quel che assai vednto avra, 

II dolor dentro strinse con virlute. 

Per dare esempio a chiunque il vedea 
Di confortarsi delle cose sule (3). 

E poi s' assise a Palemone allato, 

Il qual faceva pianto smisurato. 

XVII 

Come d' Aieoe si vide quel giorno. 

Nel quale altro che piangrr non s' udiva, 
Nessuno andava per la terra attorno, 

O el della sua rasa non nociva. 

In quella stando secondo uiusomo, 

O se n’ nscis«r alla corte *rn giva 
Per rimirar l' esequie dolorose 
Nate dell' aspre battaglie amorose. 
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XVIII 

Alla fatica e grande »' apparecchia, 

Cioè voler l' antico suol mostrare 
All'alto Febo della ftlv» vecchia, 

La qual Tetro coniando a tagliare 
Si andasse, acciò ch'una pira parecchia ( 6 ) 
Alla «tata d' Ofelte ( 9 ) poston Care; 

K, se si pnote ancor la vuol maggiore, 

In quanto fu più d’ Arri t a il valore. 


XXV 

Donile la Terra sconsolalo pianto 
Ne diede, e quindi ciascun altro Iddio 
De’ luoghi amati si parti frattanto, 
Dolente certo, e rimira suo disio; 

E l'arbitro dell* ombre Pan, che tanto 
Qnel luogo amava, e ciascun Semidio 
E* lor parenti : ancor piangea la sriva, 
Che forse li mai più non si rinselva. 

XIX 

Essa toccava con le cime il cielo, 
E’ bracci sparli e le sue chiome liete 
Aveva molto, e dì quelle allo velo 
Alla terra farea, nè più quiete 
Ombre 1' Araia avea, nè giammai telo 
L' aveva offesa, 0 altro ferro sete 
N' aveva avuta ; ma la. lunga etade 
D' essa, tener per degna deitadc. 


XXVI 

Adunque fu degli alberi tagliati 
Un rogo fatto mirahilemente; 

Poco più furo i monti accumulati 
Sopra Tessaglia dalla folle gente 
In verso *1 riel mallaraeute levali, 
Che fosse quivi quel rogo eminente, 
Il qual dalli ministri fu tessuto 
Velocemente e con ordin dovuto. 

XX 

La qual non si credra che solamente 
Gli uomini avesse per età passati. 

Ma si crrdea che le Ninfe sovente 
E i Fauni e le lor greggi permutati 
Fosson da lei, che continovamexte 
Di sterpi nuovamente procreati 
Si ristorava, in eterno durando, 

E degli antichi suoi poco mancando. 


xxvw 

HI fu di sotto di strame selvaggio 
Agrestemente fatto, e di tronconi 
D'alberi grossi, e fu il suo spazio maggio (la); 
Poi fu di frnndi di molte ragioni (i3) 
Tessuto, e fatto con troppo più «aggio 
Avvedimento, e di più condizioni 
Di ghirlande e di fiori pitturato : 

E questo sqoIo assai fu elevato. 

XXI 

Al miseratili loco soprastava 
Tagliamento continovo, del quale 
Ogni covil si vide che vi stava : 

E fuggi quindi ciascun animale, 

Ed ogni uccello i suoi nidi lasciava, 
Triuendo il non mai più sentito male; 
Ed alla luce in qnel giammai non stata 
In poca d' ora si die' larga entrata. 


xxvin 

Sopra dì questi l* arabe ricchezze, 

E quelle d’ oriente con odori 
Mirabii fero delle lor bellezze 
Il terzo snol composto sopra i fiori ; 

Quivi lo incenso, il qual giammai vecchiezze 
Non conobbe, vi fu dato agli ardori, 

E *1 centuno, il qnal più ch'altro è durante, 
Ed il legno aloè di sopra stante. 

XXII 

Quivi tagliati cadder gli alti faggi 
Ed i morbidi tigli, i qua' ferrati 
Sogliono spaventare i fier coraggi 
Nelle battaglie molto adoperali: 

Nè si difeser dagli nnovi oltraggi 
Gli eicoli ed i canni, ma tagliati (lo) 
Furono ancora, e*l dorante cipresso 
Ad ogni brama, ed il cerro con euo. 


XXIX 

Poi fu la sommità di quella pira 
D’un drappo in ostro lino con oro 
Tinto coperta, a veder cosa mira. 

Sì pel valore e si per lo lavoro : 

E questo fatto, indietro ognun si tira, 
E con tarilo aspetto fa dimoro 
Quegli attendendo che dovean venire 
Gol morto corpo a tal cosa fluire. 

XXIII 

E gli orni piCn di pece, nutrimenti 
D bgni gran fiamma, e gl* ìlici soprani, 
E '1 lasso, li mi sughi norimrnti 
Suglinn donare, e i frassini eh' e* vani 
Sangui ber soglion de* combattimenti, 
Col cedro che per anni mai lontani 
Non sentì Urlo, nè disgombrò sito 
Per sua vecchiezza dove fosse unito. 


XXX 

Ogni parie era già piena di pianto; 
E già 1' aula regia mugghiava, 

Tale che di loiltan bene altrettanto 
Nelle valli Eco trista risonava: 

E Paleinnne di lugubre manto 
Coperto nella corte si mostrava 
Con rabbuffata barba e tristo crino, 

E polveroso ed aspro senza fine. 

XXIV 

Tagliato fuvvi ancor 1* audace abete, 
E *1 pin siinilemeute, il qual odore 
Dà dalle tagliature min* sapete. 

Ed il fragil eorilo, e *1 bicolore ( 11 ) 
Mirto, e con questi 1* anno senza sete, 
Del mare amico, e d* ogni vincitore 
Premio la palma fu tagliata ancora, 

E 1* olino che di viti s* innamora. 


XXXI 

E sopra '1 corpo misero d'Arcita 
Non mrn dolente Emilia pur piangea, 
Tutta nel viso pallida e smarrita, 

E' circostanti più pianger f area : 

Nè dal corpo poteva esser partita (a 4)» 
Con lutto che Teseo gliele dicea ; 

Anzi parea che su» sommo diporto 
Fosse mirare il suo Arri la morto. 
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XXXII 

Quando gli Afhivi in abito doglioso 
Entraron dentro all' aula piangente, 

Allora il piaoto assai più dolorato 
Incominciò c d' ona e d’ altra gente. 

Più forte die non fu quando il dubbioto 
Mondo lasciò quell’ anima dolente, 

E rintegrossi più volte e ristette 
Dentro la menti da dolor costrette. 

xxxiii 

Nò dal Imnolto tacque alcuna volta 
La stupefatta casa che Egeo 
A Paianone con parola molta 
Non desse alcun conforto, s* el poteo, 

A lui mostrando in quanto male involta 
Fosse la vita d' esto mondo reo, 

E le cose durissime occorrenti 
Miseramente ogni giorno a' viventi. 

XXXIV 

E benché Palemou forse taresse, 

E' non l'udia se non come Alteone 
Si crede che la sua turba intendesse (iS)j 
A nzi piangeva in sé, né orazione 
Esser poteva che da ciò il traesse ; 

Tanto nel core aveva compassione 
Al trapassato suo più raro amiro, 

A cui ingiustamente fu nemico. 

XXXV 

Quivi cavalli altissimi guardati 
Per lui furon coverti nobilmente, 

E su vi fur delle sue arme armali 
Sovra ciascuno no nobile sergente : 

Quivi l‘ insegne de' suoi primi nati 
Furono appareerhiate similmente ; 

Quivi faretre ed archi con saette, 

E più sne vesti nobili e dilette. 

XXXVI 

Ed acciocché Teseo intero se^no 
Del nobil sangue desse di rostui. 

Tutti vi fe' gli ornamenti del regno 
Venir presente ad adornarne lui : 

Lì le veste purpuree con ingrgno 
Fatte si videro addosso a colui. 

Lo scettro, il pomo e 1 * eccelsa corona 
Per lui Al foco del suo rogo dona. 

xxxvn 

Li più nobili Achivi i vasi cari 
Di mel, di sangue e di latte novello 
Pieni porlavan con lamenti amari 
Sopra le braccia procedendo quello ; 

Né si stndiavan li lor passi guari. 

Anzi soavi e con I* aspetto bello 
Cambiato andavan I’ uno all* altro appresso, 
Come l'ordine dato avie concesso. 

XXXVIII 

Sopra le spalle li Greci maggiori 
Il feretro levarsi lacrimando, 

E con esso d* Atene imciron fuori. 

Con alto piloto la grntc gridando, 

Iniqui gli Iddii e i loro errori 
Con alte bori spesso bestemmiando ; 

E infino al loco per la pira eletto 
Portaro i duci il miserabil letto. 


xxxix 

La qual gii fatta in quel loro trovata, 
E d* ogni legno ricca, sopra d* essa 
Ebbero la lettiera riposala, 

La qual fa tosto dalla gente spessa. 

Che gli segtuva, tutta intorniala, 

Per ciò veder, ron dissoluta pressa (ifi); 
E poi gli duri indietro si tiraro, 

E gli altri che venivano aspe Maro. 

XI 

Li venne Paletnone, al quale Egeo 
Dolente andava dal suo destro lato, 

E dal sinistro gli venia Teseo, 

Dagli altri regi poi tatto fasciato (17): 
Emilia poi appresso si videoi 
Coi più debole sesso sconsolalo 
Accompagnava, ed rssa in mano il foco 
Feral recava al doloroso loco. 

XLt 

Al qual poiché de’ furono vcnnli 
Emilia lassa cominciò piangendo : 

O dolce Arrila, e’ non furon creduti 
Da me tai rasi, che a te venendo 
Fosser gli visi da dolor premuti 
Con piagnevuli voci, quali inteodo : 

Né in questa guisa mi credetti entrare 
Nella camera tua a dimorare. 

xut 

Assai m' è, lassa, duro a sostenere 
Ciò che io veggio, che le prime tede 
Al rogo tuo mi convenga tenere. 

O disputati Iddii senza mercede. 

Or che è questo che vi è iu piacere ? 
Dov’ è T amore antico, ove la fede 
Che solevate portare a’ mondani ? 

Ella n' è gita ron li venti vani. 

Xlltl 

O raro Arrita, più non posso avanti 
Prendi le fiamme da me rooeedule 
Al rogo tuo, e’ dolorosi pianti. 

Per la tua alma in loro di salate. 

E mentre eh’ essa ne* dolenti canti 
Stava cosi da lei fur conosciute 
Le voci funerali che in avanza 
Erano allor per pelopea mostraoza. 

XI.IV 

Perché al rogo fatta più vicina, 

Con deboi braccio le fiamme vi mise, 

E per dolore indietro risupina 

Tra le sue donne cadde : in quell* guise 

Che fan talor, po’ tagliata la spina, 

Le bianche rose per lo sol succise : 

E semiviva fece dubitare 
Di morte a dii poleala rimirare. 

xi.r 

Ma senza lungo indugio risentita 
Si levò in piè, e le anelli si tolse. 

Le qaa' donate già le aveva Arrila, 

E ron suoi altri ornamenti gli accolse, 

E *n su U pira subita e smarrita 
Le gittò presta, si co:n* altri volse, 
Dicendo : Te’, non si conviene ornai 
Che i» in* adorni, poi lasciata m* hai. 
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£ quinci rotti li tristi lamenti 
Muta ricadde, ed il chiaro colore 
Fuggì del riso, e’ begli occhi lucenti 
Perder la luce, si ne giro al cuore 
Subitamente tntti i sentimenti 
Per lai soccorrer, che già dal dolore 
Soverchio con fierezza era assalilo, 

Là onde ogni valor gli era fnggito. 

XLvti 

Dall'altra parte Palemon s'avea 
La barba e* erin tutti quanti tagliati, 

E posti sopra Arcita, e si direa i 

Con sommo pianto : O Iddìi spietati. 
Con altro patto certo mi credra 
Che questi crin vi Tossono lilati ( 18 ): 
Ma poi nell' are. Iddìi, non gli volete, 
Nelle dolenti esequie gli prendete. 

XLVIII 

E poi eh* egli ebhe la barba e' capelli 
Cosi don*ti, a sé fere venire 
Militari arme con altri gioielli, 

E tutti sn lì vi fere salire, 

Ed altre cose assai ancor con quelli 
Caro gli fu piangendo di ofTer.re, 

E di far ricca la pirra dolente 
Dove giaceva il suo caro parente. 


E a sinistra man cortando giro. 

Tre volte il rogo tatto intomiaro; 

E la polvere alzala il salir diro 
Delle fiamme piegava, e risonerò 
Le lance, eh' alle lance si ferirò 
Per lo sovente intorniarsi amaro. 

Che quivi si faceva intorno intorno, 
Sopra i piè presti senza alcun soggiosno. 

UT 

Dieron quell* armi orribile fragore 
Quattro (Tate, ed altrettanto pianto 
Le donne dìer con misero dolore, 

E con le palme ripercosse alquanto : 

Poi dietro ciaschednoo al suo rettore, 
Come 1' ordine usalo dava intanto, 

Stil destro braccio si voltaron tutti 
Con nuovo giro e con dolore e lutti. 

tv 

E ciò che essi sopra 1' armi avicno 
Forse portalo li per covertura, 

Totutti quanti insieme si Iraieno, 

Quello gittando nella calda arsura ; 

Ed i cavalli ancora discoprieno 
Di lor coverte e di loro armadora : 

E così il quarto giro fu fornito 
Per quella gente, come avete adito. 


Gii istrepivan per lo messo foco 
Le prime fronde, e la fiamma pigliava 
Con le sne lingue parte iu ogni loco, 
Ed ognora più ricca diventava : 

E certo in lungo tempo nè in poco 
Più ricca pirra non si ricordava 
Di qnella quivi fatta per Arcita, 

Per lo supremo onor della sua vita. 


Ed oltre a questo, rhi vi gittò freno, 
Chi lauria, chi isrudo e qual baltro, 
Chi elmo e qual barbuta, e altri pieuo 
Di saette turcasso, e chi vi deo 
Archi, e chi spade come me' potieno, 

Il qual torara ancor metter vi feo, 

Chi carri trionfali e chi cavalli ; 

Tanto lor piacque a lutti onor di falli. 


Le gemme crepitavano, e 1’ argento, 
Che ne' gran vasi e nreli ornamenti era, 
Si fondea tutto, ed ogni vestimento 
Sudava d' oro nella fiamma fiera : 

E ciascun legno dell* assirio unguento 
Si Tacca grasso e con maggior lumiera : 
E' meli ardenti stridevano in esse, 

Cou altre cose allora in quèlle messe. 

Li 

E le cratere di vini spomanti, 

E dell' oseuro sangue, e ’l grazioso 
Candido latte, tututti fumanti 
Sentirno ancora il foco poderoso. 

E' maggior Greci intorno tutti quanti 
Stavano a Palemon, per lo noioso 
Rogo dagli occhi torgli, e 'I simigliatile 
Slavao le donne ad Emilia davantc. 


Il giorno inverso della notte andava, 
E Vulcan lasso in ceneri recate 
Le cose avea che ciascun gli donava; 
Perchè con acque, per ciò ordinate 
Da' Greci il rogo già si saporava : 

E fine era alle cose, che lasciale 
Appena 1’ ombre Tur sopravvenute : 
Tanto le fero d‘ ogni onor compiute. 
lviii 

Egeo vi ritornò il dì seguente, 

E con pietosa man tutte raccolse 
Le ceneri da capo prima sprnte 
Con molto vino, e di terra le tolse, 

Ed in un' nrna d* oro umilemenle 
Le mise, e quella in cari drappi involse 
E nel tempio di Marte fe’ guardare 
Fin eh' altro loco le potesse dare. 


Allor Egeo fe'far di cavalieri 
Ischiere sette di dieci per una. 
Armati tutti sopra gran destrieri, 

£ ciascheduno aveva indosso alcuna 
Sua supravvesta qual era mestieri 
Di vestirli*! a quella festa bruna ; 
Delle qua' sette de' Greci i maggiori 
Furono allora li coodntilori. 


Ed acciò che 1’ onor fosse maggiore, 
Multi giuochi vi furono ordinati. 

Ne' quali i re mostrar molto valore, 

Ma in tra gli altri nel corto onorati 
I primi fnron e Ida e Castore, 

Siccome molto ili ciò esercitati : 

Costoro adunque di virlule eguali 
Di lor vittoria pari ebber seguali. 
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Perciocché fu a ciasrhedun «ionato 
Per premio di valore un dono caro ; 

Ciò fn per uno un cavai covertalo 
Di nobili coverte, n' si mostrare. 

Da iiom d* ingegno altissimo dotalo. 

Di Pallade gli onor, qpando pigliaro 
Nome novello di Cecropi, e ancora 
V’ era ’l padul dove pria fé’ dimora. 

LX1 

Yediensi ancor le lì «tuie sonare, 

Le quali ella trovò primieramente, 

Poi con Ararne volle disputare, 

E di Vulcan vi si vedie vincente ; 

E altre storie assai, le qua’ contare 
Non è ben ronveuevole al presente: 
Adunque I' Oebalio ed il Pisano 
Fur onorati di don sì sovrano. 

txii 

Ma poi nell’ unta palestra Teseo 
Per virtù propria meritò 1* onore. 

Perocché al tempo suo me' eh* altro il feo; 
E ben lo seppe Elena ; e per maggiore 
Gloria gli fece lì recare Egeo 
Un bello fetido e di mollo valore, 

Nel quale si vedea Marsia sonando, 

Sé cou Apollo nel sonar provando. 

LXIII 

Vedcati appresso superar Pitone, 

F. quindi sotto 1’ ombre graziose 
Sopra Parnaso presso all' Elicone 
Fonte seder con le nove amorose 
Muse, e cantar maeslrevol canzone ; 

Ed oltre a queste, v’ eran multe cose 
Tutte in onor di Febo, con molto oro. 
Belle a vedere e care per lavoro. 

LXIV 

Poi al cesto giocando, assai più degno 
Polluce si mostrò che avanzato 
Aveva Ammetti, pien «I’ alto disdegno, 

Da Febo male in ogni cosa alato: 

Onde per la gran forza e per lo ingegno, 
Il quale avea ne' giuochi adoperato, 

Li fr’ venire Egeo due nappi grandi 
Per uro rari e per arte ammirandi. 

IJCV 

In essi enn non poca sottigliezza 
Era scolpito Alcide nella cuna 
Ancor giarmle prender con fierezza 
Le serpi a lui mandale, ed ad ognuna 
La morte dare, e quindi la fortezza 
Ch* egli usò nella selva Nemea bruna 
Conira *1 fiero lesine, e quindi appresso 
L' altre fatiche sue v’ eran con esso. 

ix vi 

Ebbe vi ancora Evandro molto onore 
Con Sai-pedone al desco allor giocando, 

A cui per merlo del suo gran valore 
Un elmo venne di Egeo al comando 
E Torte e bello : in forma di pastore 
Su vi sedeva Pan Iddio, sonando 
lu quella vera forma che gli danno 
Gli Arcadi allor che figurar Io fanno. 


Molti altri ancora con coslor gincaro, 
Li qua' sarebbe lungo il raccontare'; 

Ne* fatti giuochi assai ben si portaro, 

Agli qua* tutti Egeo fece donare 
Solenni doni, onde e* si contea taro, 

Lieti non poco di tal operare ; 

Di lor virtù sovente contendendo, 

■ L'un dell'altro i difetti riprendendo. 

Lavili 

Nè ne* giuochi olimpiaci giammai 
D' ulivo fu ghirlanda conceduta, 

Ovver ne' patii di lauro mai, 

O d* oppio ne* nemei già ricevuta, 

O di pino negl’ islmii che d' assai 
Fosse a* rieevitor così dovuta. 

Come in quel giuoco detto Cereale 
Di quercia l'ebbe Agamennone eguale. 

LUX 

Poi fe* subitamente Palpinone 
Là dove il rogo d* Arcita era stato, 
Edificar con mira operazione 
Un tempio grande bello ed elevato, 

Il qual sacrò alla sauta Giunone: 

Ed in quel volle che ’l cener guardato 
Fosse d' Arcita, in eterna memoria 
Del suo valore e della sua vittoria. 

LXX 

Era qnel tempio grande, com* è «letto, 
E per più cose mollo da lodare. 

Nel qual t f ere per proprio diletto 
Tulli i casi d* Arcita stonare, 

E adornar di lavorio perfetto 
Da tal che ottimamente seppe fare ; 

Il quale i Greci rimirando spesso. 

Con ginslo cor pie late averan d’ esso. 

LXX! 

E* si vedeva lì nel primo canto 
Teseo di Scitia tornar vincitore, 

E delle donne achive il tristo pianto, 

E le lor voci e lor grieve dolore 
Quasi sentia chi le mirava alquanto, 

Si fu sovrano e buono operatore : 

E ciascheduna v’ era conosciuta 
Da chi 1* avesse altra volta veduta. 

LXXII 

Vedeasi appresso il sanguinoso Ismeno 
Ed il superbo Asopo, e ciascun lito 
Di corpi morti quasi tutto pieno, 

E similmente si vedeva il sito 
DÌ Tebe, qnale el fu nè più nè meno, 

E monti ancor d* onde era cirrtiito, 

Ne’ quali ancora con superba fronte 
Vi si vedea regnare il gran Creonte. 

Lxxrtt 

Nè molto poi li gran duci armali, 
Teseo ron Creonte e la lor gente 
1** F rjn battaglia insieme mescolati 
"Vi si vedeva, e qual era valente, . 

E qual codardo, assai bene avvisati 
Eran di chi mirava fisamente : 

E ’l rampo v* era vinto da Teseo 
Con quanto lì per lui poscia si feo. 
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UUIT 

E per li mooli si »fdf*n fuggire 
Le dolorose madri ro' figliuoli : 
Parevansi le voci ancor sentire 
De’ lai dolenti e dispietati duoli ; 

E vedeansi le donne adii ve ((ire 
Nell’ alte torri con diversi stuoli, 

E arder ogni cosa, poscia eh’ esse 
Kbber le corpora in le fiamme messe. 


LXXXI 

Di Panfil poscia v‘ era la malizia 
Che egli usò quando fere Alimelo 
Quivi venire, e simil la letiaia 
Di Palemon, quando si vide lieto 
Fuor di prigion, dor' egli avea dovizia 
Vie più che d‘ allegrezsa d’ amor fleto ; 
E Ini armato vedeva*)' andare 
Nel tempo oscuro ad Arcita trovare. 

L**V 

E quella tutta nel fuoco avvampare : 
Poi v era il campo tutto ricercalo 
Da chi dovea colai uficio fare, 

Nel qual tra gli abbattati era trovato 
Arcita tutto sanguinoso stare, 

A Palemon ancor presso pigliato, 

E a Teseo menati per prigioni, 

Perché pareva» nobili baroni. 


Lxxxir 

Poscia vedeaii nel boschetto sceso 
Che attendeva Arcita anror dormente ; 
Poi come desto era fra lor conteso 
Dell' amor della donna pianamente; 
Poscia ciascuno di furore acceso 
Nell* arme si vedeva parimente 
Combatter fiero con aspra battaglia, 

E come ognun di vincer si travaglia. 

LXXVl 

Poi cianche^’ ~o tristo e doloroso 
Al carro avan a Teseo trionfante 
Vi si vedeva, ' l in atto pensoso : 

E rimirando m poco più avante, 

I prigion si vet.icno, e 1’ amoroso 
Giardino ancora allato a loro stante, 
Tutto vestito pel tedipo novello 
Di nuove (rondi grazioso e bello. 


LXXXtJI 

Là dove Emilia si vedrà venula, 
Che per lo bosco con Teseo cacciando 
Se n’andava, nè alcuno avea senilità 
Questa battaglia : e vedeva.*! quando 
Quivi Teseo ruu parole partuta 
L' aveva, e come con lor ragionando 
Li riconobbe, ed il dato parlilo 
Preso da loro, e poi bene ubbidito. 

LXXVtf 

Nel qual la lieta e bella giovinetta 
Gir si vedeva io su gli nuovi albori, 
E lietamente cantando soletta. 

Frondi cogliendo e bellissimi fiori 
Ed a sé far leggiadra phirlandetla ; 

E quivi a finestrella gli amadori 
Erano in guisa, che ehi gli mirava, 
Diceva che ciascun di loro amava. 


lvjtxiv 

Vedevano le feste de' Dircei 
Che e' facevan costretti da amore 
E quivi ancora gli «luci nerorr 
Venir ciascun con sommissimo onore 
Vi ti vedevano, acciocché colei 
Sola ristette dell* uno amadorc : 

F. poi le insegne a' suoi da ciascun «late, 
E come armate in esse fur mostrate. 

LXXVItl 

Vedeansi poi li lor grievi sospiri, 

E’ rotti sonni e 1* amorosa vita, 

E chenti e quali fossou lor martiri: 

E quivi appresso ancora come Arcita 
Di Peritoo con sommi disiri 
Disprigionato faceva partita 
Ed in Corinto si vedea arrivare, 

Quindi in Micena, poi in Egina andare. 


LXXXV 

Kranvi i templi d’ incenso fumanti. 
Ed il pigliar di lor prima milizia ; 
Poi uri teatro insieme tutti quanti, 

E di diversi sprementi letizia 

Vi si vedeva, e tutti i lur sembianti, 

E come la battaglia lor s’inizia, 

F. ciò che poi vi ^i fe’ quel giorno 
T u Lutto v* era di lavoro adorno. 

LXXtX 

Poscia d* Egina ad Atene tornato 
E dipartito dallo re Peleo, 

Ed il gran tempio d’ Apollo lasciato 
Vi si vedeva servire a Teseo: 

E mentre stette in cosi fatto stato, 
Ciò eh* cl fe’ v* era, e siccome Penleo 
Dir si faceva, e siccome soletto 
Se n* andava talvolta nel boschetto. 


mxxvi 

E la gran festa ancor vi si parea, 
E* sagrifizj, e ’l chiamato Imeneo 
Che allor si fe* quando Arcita prendea 
Prima per sposa davanti a Teseo 
Emilia bella, e poi vi si vedea 
Il duol dolente ch'ogni Greco (eo 
Nella partila dalla trista vita 
Che fece il valoroso e buono Arcita. 

LXXX 

Lì dove il chiaro rivo il dilettava, 
E ’l venlicel che le frondi batlea, 

E ciascheduno uccel che li cantava, 

E lai dormente tutto si vedea: 

Panfilo v* era ancor come ascoltava 
In fra le frasche ciò ch’egli dicea, 

E riportava ciò a Palemone, 

Signor di lai, che ancor era prigione. 


LXXX VII 

Ed il feretro suo di sopra a’ regi 
Con alti pianti si vedea portato, 

E similmente da tutti gli egregi 
Baron che v’ eran da ciasrhedun lato, 

E ’l. lamento de* popoli e collegi 
Che infino in ciel parie fosse ascoltato; 
Poi sopra il rogo si vedeva ardente 
Il corpo ornato molto riccamente. 
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Solo la ma radula da cavallo 
Gli turi di mente, nè vi fu ugnata : 
Credo eh* «’ Fati *1 voller senza fallo, 
Acciocché mai non fosse ricordala ; 

Ma non potè la genie aminenticallo (19)1 
Sì nel cor era di ciascuno entrala 
Con griere doglia, si era in amore 
Di ciascheduno il giovine amadore. 

unni 

Era in lai guisa Intuito dipinto 
Il nohil tempio, dentro al quale e* pose 
Di sacerdoti un nomerò distinto. 

Gli qua* le trieleriche dolorose (so) 

Il dì che Arcita fu da* Fati estinto 
Dovesson celebrar maravigfiose ; 

E riccamente il tempio fé* dotare 
E d* ornamenti nobili adornare. 

xc 

E *o mezzo d* esso fece prestamente 
Una colonna di marmo pulita 
Drizzar, «opra la qual d* oro lucente 
Un'urna fu discretamente sita: 

Dentro la qual la cenere tepente 
Frce servare del suo amico Arcita; 

Ed adoroulla de’ seguenti versi 
In guisa tal che ben legger potersi: 

sa 

Io servo dentro a me le reverende 
Del buon Arcita ceneri, per cui 
Debito sagriGcio qui si rende, 

E chiunque ama, per esempio lui 
Figli, se amor di soverchio 1* accende ; 
Perocché dicer può : Qual se’ io fui, 

E per Emilia usando il mio valore 
Morii : dunque ti guarda da Amore. 


NOTE a 


fi) Transnto, trapassalo. 

(a) Ettore figlio di Priamo , re di Troja, 
e (f E cuba di Cisco, re di Tracia, Ju 
quello, che con tanto valore difese le pa- 
trie mura contro il furore riunito di tut- 
ta la Creda raccolta a quel memorabile 
assedio. La caduta pero di Troja era 
scritta nei fati , e prima di h i soccom- 
bere dovette il generoso tuo difensore ; 
per cui perito essendo per mano <f Ettore 


il locrese Patroclo , insorse a vendicare 
r estinto amico il tessalo Achille, ed in 
privato certame uccise l' uccisore di esso , 
e tanto si compiacque di si diffidi vitto- 
ria, che per crlebrare le glorie del suo 
trionfo, strascinar volle dietro al suo 
carro il cadavere de ir estinto Ettore , gi- 
rando cosi fastosamente intorno alle mu- 
ra della desolata città assediata. Dispe- 
rato a colai vista il vecchio Priamo of- 
fre tesori per il riscatto del morto figlio , 
e r ottiene ; ne istituisce quindi pomposi 
funrruli, accompagnati dal pianto inesau- 
ribile della numerosissima sua famiglia . 

( 3 ) Sute, state. 

( 4 ) Ovvianti, opponenti. 

( 5 ) Rancura, per rancore . 

(6) Colto, prr culto. 

C) Allude alla da noi già riferita fa- 
vola dì tiiobe. 

(8) Parecchia, pari . eguale. 

(9) Ofelte, figlio di Licurgo, re di Ne- 
mea , ebbe per nutrice 1 stipile , figlia di 
Toante, re di Lenno. / principi dell" eser- 
cito if Adrasto , attraversando la foresta 
NemCa, e stimolati dalla sete, doman- 
darono ad tssipile P indicazione d' una 
sorgente, ed hsipilr deposto il bambino 
Ofclte suir erba li condusse ad una fon- 
tana poco di là distante ; ma la breve 
sua assenza bastò, perchè un fiero ser- 
pente assalisse, ed uccidesse il fanciul- 
lo. I dolori di Licurgo per la perdita del 

figlio furono in parte calmati da Adra- 
sto, il quale in queir occasione istituì i 
giuochi detti Eemei, in memoria di que- 
sta tanto profondamente sentita morte 
<T Ofeltc, i di cui funerali furono della 
piu splendida magnificenza. 

(10) Escolo, ischio, sorta di- quercia . 

(11) Corilo, Avolano. 

(ia) Maggio, per maggiore. 

(i 3 ) Di molle ragioni, di molte specie . 

C 1 4 ) Partila, per divisa. 

(1 5 ) Egro cercava di confortare Pale- 
mone dolente per lo morte df Arcita , ma 
il poeta dice , che Palemone lo ascoltava , 
come i cani di Ateone ascoltavano il lo- 
ro padrone, quando trasformato in cervo 
gemeva, per non farsi divorare da loro. 

(16) Dissoluta, per eccessiva. 

(17) Fascialo, circondato. 

(18) Litali, sacrificati. 

(19) Antinrn tirare, dimenticare. 

(ao) Trielerie, canti funebri. 
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LIBRO XII 




ARGOMENTO 


n fuetto duodecimo libello 
Disegna primamente f autore 
Come e perchè ti latciaste il dolore 
Da tutti ovulo del morto donzello. 
Quindi f aspetto grazioso e bello 
D' Emilia disegna , e con onore 
La fa tpotare. al tebano amadorr , 
Chiamato prima Imeneo nel taccilo. 
Poi le tue nozze magnifiche pone; 
Ed il partir de' regi dimostrato , . 
Quasi per modo di conclusione , 
Debito fine fa al suo sermone , 
Dicendo , tè nel porto disiato 
Ester con venti diverti arrivato. 




Onanto foste crudele ed aspra vita 
Quella il' Emilia mentre queste cose 
Li si farieno in onore il* Ari ita, 

('.cloro il prnsin che sì dolorose 
Cose sentirò ; ma essa vestita 
Di nero con le guance lacrimose. 

Senza prender volere aleno conforto, 
Solo piangeva il suo Arcita morto. 

ti 

E «lei bel viso il vermiglio colore 
S' era fuggito, ed era divenuta 
Pallida e magra, ed il chiaro splendore 
Delle sue luci noo avie parnta ; 

E si poteva in lei il Ber dolore, 

Che stata appeoa sarie conosciuta : 

Per suo conforto notte e di chiamando 
Arcita suo, piangendo e (agri mando, 
ni 

Ma poiché foron più giorni passati 
Dopo lo sventurato avvenimento, 

Con Teseo essendo gli Greci adunati, 
Parve di generai consentimento 
C.h’ e* tristi pianti ornai fosser lasciati. 
Ed iPvoler d’ Arcita a compimento 
Fosse mandalo, ciò è che 1' amata 
Emilia fosse a Paletti on sposala. 


ir 

Perchè Teseo chiamalo Palemone 
Con molti di qnc' re arrompagnato, 

N»n sappiend* esso perù la cagione, 

Di ner vestito, e cosi tribolato 
Com'era, lui segui 'n quella stagione; 

Ed esso con quanti eran se n' è entrato 
Dove con molle donne si sedea 
Emilia, la quale ancor piangra. 

v 

Quivi poiché ognun tacitamente 
Si fu posto a seder, Teseo stette 
Per lungo spazio senza dir niente : 

Ma già vedendo di tututti erette 
L' orrrchie pure a lui umilemente. 

Dentro tenendo le lagrime strette 
Ch* agli occhi per pietà volean venire, 

Cosi parlando incominciò a dire: 

vi 

Così come nessun che mai non visse 
Non mori mai, così si può vedere 
Che alcun non visae mai che non morisse: 
E noi eh' ora viviam, quando piacere 
Sari di Quel che ’l mondo circonscriase. 
Perciò morremo; adunque sostenere 
Il piacer degl' Iddii lieti dobbiamo, 

Poi eh' ad essi resister non possiamo. 

VII 

Le qoerre eh' han si lungo nutrimento, 
E tanta vita quanta noi vedrmo, 

Hanno pure alcun tempo finimento : 

Le dure pietre ancor che noi ealchemo, 
Per accidenti vari, mancamento 
Ancora avere aperto lo saprmn; 

Ed i fiumi perenni esser seccati 
Veggiamo, e altri nuovi esserne nati. 

Vili 

, Degli uomini non cal di dir, che assai 
E manifesto a quel che la natura 
Gli tira, ed ha tirati sempre mai ; 

De' due termini all' uno, o ad oscura 
Vecchiezza piena d' infittili guai, 

E questa poi da morte più sicura 
E terminata, ovver a morte essendo 
Giovani ancora, e più lieti vivendo. 

IX 

E certo io credo che allora migliore 
La morte sia quando di viver giova : 

Il come é '1 dove I* uomo eh* ha valore 
Non dee rorar, che dovunque e’ si trova 
Fama gli serba il suo debito onore : 

E *1 corpo che rtman, noli* altra prova 
Fa in un loco che in un altro morto; 

Né 1’ alma n' ha più pena o men diporto. 
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Del molto T diro ancora il simigliante, 
Che come che alcuno anneghi in mare, 

O alcun si mora in sul suo letto «Unte, 
O alcun per lo suo sangue riversare 
Nelle battaglie, o in qual vuol di quante 
Maniere uom può morir, pure arrivare 
Ad Acheronte a ciascliedun conviene. 
Muoia come si vuole o male o bene. 


Se io credessi che riaver per pianti 
Arcila ti potesse, i' dicrrri 
Che dovessimo pianger tutti quanti, 

E raramente ve ne pregherei : 

Ma non varria : peni da ino iu avanti 
Ciascun festeggi, e ’l piangere e I' onici 
Si lasci star, se piacer mi volete, 
die u questo tanto pur far lo dovete. 


E però far della necessitate 
Virtù quando bisogna é sapienza 
Ed il contrario è chiara vanitale, 

E più in quel che n' ha esperienza. 

Che in quel che mai uon l a ha ancor provate. 
E cerio questa mia vera sentenza 
Può luogo aver tra noi, i qua' dolenti 
Viviam di cose sempre contingenti : 


E oltre a risi, quel eh' esso ultimamente 
Pregò, si pensi mettere ad effetto; 
Perocché Foroneo, che primamente 
Nc donò leggi, disse che il detto 
Estremo dì ciascun solennemente 
Doveva, con ragione, esser perfetti» : 

Ed el pregò eli' Emilia fosse data 
A Palemon che 1' avea tanto amata. 


Anzi più tosto necessarie in lutto : 

Cioè d* alcuno la morte ; il cui valore 
Fu tanto e tale, che grazioso frullo 
Di fama si ha lasciato dietro al fiore : 

Il che, se ben pensassimo, al postutto (■) 
Lasciar dovremmo il misero dolore, 

Ed intendere a vita valorosa 
Che ci acquistasse lama gloriosa. 


Però depostr queste nere veste. 

Ed il piaoto lascialo ed il dolore, 
Comincerem le liete e care feste; 

E prima che si parta alcun signore. 

De' duo già detti nozze manifeste 
Celebrerei» con debito , splendore : 
Disponetevi adunque, i’ ve ne priego, 

A qud che eh' io vo' facciate senza niego. 


È vero, che il voler dentro servare 
In rota' ponti la tristizia e 'I pianto 
Appena par che si possa ben fare ; 
Onde conceder pnr si dee alquanto : 
Ma dopo quel si dee poscia ristare ; 
Che il voler soprabbondare, in tanto 
Può nuocere a chi 'I fa, ed é follia, 
Nè saria però quei eh' uom disia. 


Poscia che Teseo tacque, confermate 
Far le parole sue per multi allora, 

E con più detti allor fortificale ; 

Ma Palermi n pur tacito dimora, 

K fortemente gli sarehber grate, 

Se pubblica vergogna che' P accora 
Noo contrastasse : e dopo molto stare 
Disse cast, vergendosi aspettare : 


E certo se giammai fu lagrimato 
In Grecia nessun uomo valoroso, 

Si è debitamente Arcila stato 
Da molti re e popolo copioso, 

E con onor magnifico onorato 
E stato ancora al suo rogo pomposo, 
E ben soluto gli è ogni dovere (a) 
Che morto corpo dee potere avere. 


Caro signor, da me più degnamente 
Che la mia vita amato, manifesto 
Conosco vero il vostro dir presente, 

E possibile ancor con tutto qnrsto ; 
Benché sia assai rado contingente 
Poter cacciar dal cor raso molesto 
Con allegrezza : e però questo Ga 
Quando a Dio piacerà che n‘ ha balia. 


Ed ancora, siccome noi veggiamo, 
Duralo è 'I pianto più giorni in Atene; 
E ciascheduno ancora abito gramo 
Portato n* ha, qual a ciò si convene : 
E noi massimamente che qui siamo 
Da cui agli altri prender s appartiene 
Esemplo iu ciascun atto e seguitare, 
Massimamente uel beue operare. 


Ma in quanto poi voi dite che ad «fletto 
Volete vada quel che fu lasciato 
Da Arcila nel suo ultimo detto, 

Così vi dico, che se postergato 
Fosse il dover da me, ed il diletto 
Proposto, già ve ne averei pregato : 
Perocché al mondo nou fu cosa mai 
Che io amassi cotanto od assai. 


Dunque da poi ehe parimente e* more 
Ciò che d nasce, e sia pur chi si voglia. 
Ed è fatto pgr noi ’l debito onore 
A colui per lo quale ora abbiam doglia ; 
Estimo, per ragion, che sia il migliore k 
Se quest’ abito oscur da noi si spoglia, 

E lascisi il dolor, eh’ é femminile 
Alto più tosto che non è virile. 


Ma questo cessi Iddio, che <e m' è tolta 
Felicità, che almeno in me ragione. 

Più else '1 voler, non possa alcuna volta : 
E benché in me tra toc »ie gran quistionc, 
Che ’l dover vinca i' ho speranza molta : 

Il che se avvien per lieta possessione 
Il guarderò, mentre gl’ Iddìi vorranno, 

E sosterrò leggieri ogni altro affanno. 



^53^^ LA TESEIUE 

XXIV 

Io »on di tante infamie solo erede 
1>e' primi miei rimato, che s’ io potto 
Questa, la quale assai grande ai vede. 

Io non mi vo' con 1* alice porre addotto. 
La donna è bella, e credo che ti crede 
Ched infin qui nel reame molosso 
i Simile a lei non sia: ben Irovrrete 

A cui vie me* che a me dar la potrete* 

XXXI 

Qui si può dir che tutta Grecia aia 
Negli suoi regi, davanti alli quali 
Tal matrimonio per mia voglia ha 
Mandato a rompimento ; e ci son tali 
Che se 'n ciò ti diceste villania 
Di te in alcun Inogo, o altri mali, 
Siccome consapevoli, sarauno 
Per le per tutto, e sì ti scuseranno. 

XXV 

E ticcome pi' Iddìi leitimoniaoza. 

Che tol ronoM’on degli uomini i cuori, 
Render porrien senta alcuna fallanza, 

Ch’ e' non fur mai tra due ferventi amori 
0 per ittrelto sangue o per usanza, 

Ched e’ non fotter per certo minori 
Che quel che io ho portato al morto Arcita, 
: Poscia eh* i’ nacqui in questa trista vita* 

XXXII 

Pon dunqne giù lo stolto immaginare, 
E segui il mio voler, che so ti piace ; 

E vogti innanzi, mentre vivi, stare 
In lieta vita ed in contenta pace, 

('he te con tristo pianto consumare. 

Il r^ualc innanzi tempo 1' uom ditface : 
Coti mi piare e voglio che a te piaccia. 
Né parola di ciò ’ncontro si faccia. 

XXVI 

E te alcnno forte oppor Tolette 
A questa verità, ver me dicendo, 

• Se fotte vero eh' io amalo 1' aveste, 

Non 1’ avrei incitato combattendo ; 
Risponderei che quella mi movette 
| A tal follia, che tempre ita è accendendo 

De' nostri primi i runri ; oud* io saraggio 
Sempre mai tristo, eh’ io ci vivcraggio. 

XXXIII 

A questo fa da molli Palemone, 

Il qual Lacera, molto confortato; 

Ora uno, or* altro usando «no sermone 
Chrnte usar suolai a cosi fatto piato ; 
Assegnando una e ora altra ragione. 
Che da lui non doveva esser negato : 
Laonde Palemone il viso alzando 
Al cielo, io guisa tal s' udì parlando ; 

XXVII 

Perchè te io Emilia pigliatti, 

Altro non fora che questo negare : 

Nè pur segno maggior eh' io dittassi 
La morte sua, potrei altrui mostrare; 
La qual quanto mi doglia credo sassi 
i Per tutti voi ; non voglio adunque fare 

Cosa che il contrario se ne veggia, 

Né di ciò prego eh' alcun mi richeggia. 

XXXIV 

O Giove pio, che con ragion governi 
La trrra e'I cielo, e doni parimente 
A ciascheduna cosa ordini eterni. 

Volgi gli orchi ver me, e sii presente, 

E rou giustizia il mio voler dùcerai, 

Il qual ora si fa consenziente 
A quel del mio signor ; nel che s* io sono 
Prccalor, prego che mi dii perdono. 

XXVIII 

Se Arcita morendo questo ditte. 
Volle vèr me usar sua cortesia. 

Nè perciò legge a me in ciò prescrisse 
1 Che s' io non la volrtsi fosse mia : 

Ben mi credo che t’ io vi consentisse, 
Per cortesia renderei villania : 

E però intendo che mentre ad altrui 
! Che a me non ti dà, tia pur di lui. 

XXXV 

E tu, sacra Diana e Citerea, 

Delti coi cori il numero minore 
Far mi convien, benché io non volea, 
E quindi appresso dell'altra maggiore 
Siate presenti, e ciascun* altra Dea 
Che ha ne* matrimonii valore, 

E testimonio eterno renderete 

Di rio eh’ i’ ho nel cor, che conoscete. 

XXIX 

E questo delio gli occhi lagrimosi 
Bastò in terra: al qual disse Teseo: 
I tristi pianti e i sospiri angosciosi 
j Gii molto sconfortali da Egeo, 

} Tutti ci fenoo certi de’ pietosi 

| Affetti gli qua' tu verso Proteo 

Portasti : nè -potresti, per dolerti 
Mentre vivesti, noi farne più certi* 

xxxn 

E tu, o ombra pietosa d* Arcita, 
Dovunque se’, perdona s' io t* offendo, 

Né odio por perciò alla mia vita. 

Se la cosa, la qual tu già morendo 
Diresti else volevi, sia compita 
Per me, del gran Teseo ancor seguendo 
Anzi il piacer else '1 mio contentamento: 
Che or foss’ io in un ora teco spento. 

xxx 

Nè 6a, facendo ciò che dicevamo, 
Infamia alcuna, né lieto mostrarti 
Dell' altrui morte, poi che noi vogliamo ; 
Nè sarà da ragion questo allungarti ; 
Perocché timil lutto di veggìamo 
Dell' un fralel la sposa all' altro darsi, 

Se morte quel previen, né eh' ei contento 
Del morto sia è però argomento. 

XXXVII 

E voi, o alti regi, i qua’ presenti 
Sete colà ov* io debbo seguire 
Ora del mio signore i mandamenti, 
Tr«limon siete : più per ubbidire. 

Che per seguire i miei disii ferventi, 

Fn qurl eh' io fo, e disposto a servire 
Tr, o Teseo: comanda, ch’io son presto 
Ad ogni cosa fare ed anche a questo. • 
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XXXVUI 

Allor Tcteo ad Emilia voltalo. 

La quale io Ira le donne «spirava 
Dolente molto col capo chinato, 

E le parole tatuile ascoltava. 

Con animo di nnlla ancor piegalo. 
Tanto più duol che altro 1' andava : 

A cui el disse : Emilia, hai tu udito : 
Quel eh' io to' farai che sia fornito. 

XLV 

Teseo similemente avea cambiato 
Con tatti i suoi i vestir dolorosi, 

Ed in sembiante lieto era tornato 
Festa facendo: e già suoni amorosi J 
E canti ed allegrezza in ogni lato 
D' Atene si scntia, tulli gioiosi 
Del lor signor eh' avea malata vesta 
Per la futura magnifica fetta. 

XXXIX 

A questa voce tolta lacrimosa 
Levò Emilia la testa, dicendo : 

Caro signore, e* non è nulla rosa 
Ch* io non farcia, te volrr sentendo ; 

Ma per 1* amor che tu alla pietosa 
Ombra d’ Arcila porli, ancor sedendo 
M 1 ascolta un poco; e poi, se In vorrai, 
Io farò ciò che comandato m‘ hai. 

XLVI 

Ippolita il simil fatto avea, 

E 1* altre donne ed anrhe Emilia bella, 
A cui a forza ancora ciò piarea. 

Ma non poteva più ; e però ella 
Faceva quel che allor Teseo volea : 

Ma dopo pochi di la damigella 
Nello sialo primier fu ritornata. 

Tanto fu dalle donne confortala. 

* xt 

Siccome aver tn puoi udito dire, 
Tntte le donne scitiche boiate (3) 
Furo a Diana allora che in disirt 
Ebber primeramente liberiate ; 

E tu sai ben quel eh* è contravvenire, 
E non servare alla sua dei late 
Le cose a lei promesse : che vendetta 
Subito fa, qual sa quel che I’ aspetta. 

XtVJl 

Deliberò Teseo con gli snoj quando 
Le spoasalizie si dovetson fare ; 

E per Atene mandò comandando 
Che ciascun s’apprestasse al festeggiare: 
Indi venendo il giorno approssimando, 
Ciascun «i cominciò ad apprestare. 
Secondo il proprio stalo, a fare onore 
Alla giovane Emilia di buon cnore. 

Xtl 

Ed io di qnelle fui conira la qnale. 

Per ciò che *1 boto non polca servare (*), 
Ha ella usato il già veduto male. 

Prima contro ad Acate, a cui donare 
Tn mi dovevi, e l’altro a quello eguale 
Contro ad Arcita ; come ancor si pam 
All' abito di noi, eh’ ora ne siamo 
Di ner vestiti, e ancora ne piangiamo. 

XLVI II 

E già Arcita uscito era di mente 
A ciasrhcdnn. nè più si ricordava; 
Ognuno a festa intendea solamante, 
E delle nozze lo giorno aspettava : 
Il qual vennto bello e rilucente 
Ad allegrezza ciascun confortava : 
Perchè fece Teseo il tempio aprire 
Di Yenere per quivi voler gire. 

XLIt 

Se tuo nimico fosse Palemone, 

Come fa già, volenlier lo farei ; 

Ma non vedendo egnal nnlla ragione 
Perchè odiar lo debbi, crederei 
Che fosse il me*, senza più provatone (S) 
Far oramai del poter degl' Iddei, 

Che mi lasciassi a Diana pnr servire, 

E ne* suoi templi vivere e morire. 

XLIX 

Ed in qnel anrhe similmente feo 
Li sacerdoti andar, li qna’ portaro 
La immagine bella d' Imeneo : 

Ed el con un vestir nobile e caro. 

Di dietro seguitando il vecchio Egeo, 
Con tulli gli altri re a quel n' andaro, 

E Palemon con loro allegro tinto, 

Che mai non si potrebbe mostrar quanto. 

XLIII 

A cui Teseo : Questo dire è niente ; 
Che se DTana ne fosse turbata, 

Sopra di te vrrria 1* ira dolente. 

Non sopra qurlli all • qua’ se' donata : 
E però fa’ che lieta immanteneote 
Di cor ti vrggia e d’ abito tornata : 

La forma tua non è atta a Diana 
Servir ne’ templi nè ’n selva montana. 

t 

Chi porrie mai con solato parlare 
L’ oro e le pietre e li cari ornamenti 
Che i greci re avieno addimostrare ? 
Egli eran tanti, e si belli e lucenti, 
Che il volerlo al presente narrare 
Noi rrederebbono il più delle genti : 
E al tempio giunti di gioia ripieno, 
Aspettaron le donne che venieno. 

xuv 

Detto così, con gli altri gran baroni 
Della camera uscirò, e ritnrnaro 
Come gli piacque alle proprie magioni : 
E ’l di vegnente tnlotti cangierò 
Abito, vestimento e condizioni, 

E qnel che ciascun era dimostrerò : 

E Palemone il simigliante fro ; 

E cosi ritornarono a Teseo. 

u 

Ippolita da molte accompagnata 
Quella mattina con solenne cura 
Avieno Emilia nobilmente ornata, 
Avvegnadiochè si di sua natnra, 

D* ogni bellezza foste effigiata. 

Che poco giunger vi polca coltura : 
E in colai guisa del palagio uscirò, 
E lente vdr lo tempio se ne giro. 
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Ul 

O tante donne, le quali Anfione 
Alaste a chiuder Tebe, or fa mestiere 
Che da voi sia auto il mio sermone, 
Acciocch' io possa dimostrar te vere 
Bellezze che mostrò ’n quella stagione 
Emilia, e cui le piacque di vedere : 
Voi le vedeste, e so che le sapete j 
Adunque, qui la mia penna reggete. 

LIX 

Ella avera la bocca piceioletta, 
Tutta ridente e bella da baciare. 

Ed era più che grana vermiglietta 
Con la labbra sottili, e nel parlare, 

A chi T odia pareva un* angioletla ; 

E i denti suoi si potian somigliare 
A bianche perle, e spessi ed ordinati, 
E piccolini e ben proporziona ti. 

lui 

Era la giovinetta di persona 
Grande, e (schietta convenevolmente, 

E se il ver T antichità ragiona, 

Ella era candidissima e piacente ; 

Ed i suoi crini sotto una corona 
Lunghi assai, e d' oro veramente * 

Si sarirn delti, e il suo aspetto umile, 
11 moto suo onesto e signorile. 

LX 

Ed oltre a questo, il mento piccolino 
E tondo quale al viso si rhiedea : 

Nel mezzo ad esso aveva aa forellino 
Che più vezzosa assai ne la facea, 

Ed ei*a vermiglienti un pocolino, 

Di che assai più bella ne parca:' 

Quindi la gola candida e cerchiata 
Non di soperchio, e bella e diligala. 

LIC 

Dico che li suoi crini parean d' oro, 
Non per treccia ristretti ma soluti, 

E pettinati sì che jo fra loro 
Non n* era un torto, e cadcan sostenuti 
Sopra li candidi omeri, nè foro 
Prima nè poi si be' giammai vednti : 

Nè altro sopra quelli ella portava 
Ch’ una corona eh' assai si stimava. 

USI 

Pieno era il collo e lungo, e ben sedente. 
Sopra gli omeri candidi e rifondi. 

Nè sottil troppo, piano e brn possente 
A sostener gli abbracciar! giocondi : 

Il petto poi un pochette era eminente, 

Di pomi vaghi per mostranza tondi. 

Che per durezza avien combattimento, 
Sempre puntando in fuor, col vestimento. 

LV 

La fronte sua era ampia e spaziosa, 
E bianca e piana e mollo dilirata, 
Solfa, la quale in volta tortuosa. 
Quasi di mezzo cerchio terminata, 
Eran due ciglia piu che altra cosa 
Nerissime e sotti!, nelle qua' lata 
Bianchezza si vedea lor dividendo, 
Nè‘l debito passavan sé estendendo. 

LXII 

Eran le braccia ine grosse e distese, 
Lunghe le roani e le dita sottili, 
Articolate bene a tutte prese 
Ancor da andla vote signorili : 

E brevemente, in tutto quel paese 
Altra non fu che cotanto gentili 
Le avesse come lei, eh* era in cintar» 
Sottile e schietta con degna misura. 

uri 

Di sotto a queste eran gli occhi lucenti, 
E più che stella scintillanti assai ; 

Egli eran gravi e Innghi e ben sedenti 
E brun quali l’ altri che ne fojier mai ; 

E oltre a questo, egli eran sì potenti 
D’ ascosa forza che alcuno giammai 
Non gli mirò, nè fu da lor mirato, 

Ch' amore in lè non sentisse svegliato* 

LXIII 

Nell’ Snche grossa e tntla ben formata 
E ’1 piede pirrolin : quale poi fosse 
La parte agli ordii del corpo celata. 
Colui sei seppe per coi ella rosse 
Avaoli con amor lunga fiata : 

Immagino che a dirlo le mie po«*e 
Non *basterirno avendola io veduta ; 

Tal d' ogni ben doveva esser compiuta. 

urli 

r ritraggo di lor poveramente. 

Dico a rispetto della lor bellezza, 

E lasciagli a chiunque d' amor sente 
Che immaginando vegga lor chiarezza ; 
Ma sotto ad essi non troppo eminente 
Nè poro ancora, di bella lunghezza 
Il naso si vedeva affilateli, 

Qoal sì voleva all' angelico aspetto. 

LXIV 

Non era ancor dopo *1 suo nascimento 
Tre volte cinque Apollo ritornato 
Nel luogo donde allor fé* partimento ; 
(Benché da molti forse giudicato 
Nc «arie altro, prendendo argomento 
Dalla sua forma, che oltre 1' usato 
In piceiol tempo era cresciuta assai, 
Forse più eh* altra ne crescesse mai); 

Lem 

Le guance sue non eran Imnorose, 

Ne magre fuor di debita misura, 

Anzi eran dilicate e graziose, 

Bianche e vermiglie, non d'altra mistura 
Che in tra gigli |e vermiglie rose ; 

E qnesta non dipinta, ma natura 
Gliel’ avie data, il cui color mostrava 
Per ciò che ’n rio più non le bisognava. 

UT 

Quando costei apparve primamente 
Ornata, tonte noi creder dovemo 
Che ella fosse allora, riccamente 
D' un drappo verde di valor suprèmo 
Vestita, ciaschedun grncralmente, 

Che allor la vide dal primo al postremo, 
Venere la credette, nè saziare 
Si potea nullo da lei rimirare. 
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I tea Ir» , le rie, piazze e balconi, 

Per li qnali f'<a andando gir doveva 
Al tempio, là dov' erano i bareni. 

Tutte eran piene, e ognuno vi correa. 
Femmine e macchi e vecchi con garzoni, 
Per veder quella mirabile Dea, 

La qual ciascuno olirà ogni altra lodava, 
E per lo ben di lei Giove pregava. 

LXV|| 

Ma dopo certo spazio pervenuta 
Al gran tempio di Vener, con onore 
M.p nifìco dai re fu ricevuta ; 

I qua’ la sua bellezza ed il valore 
Lodaron più che d* altra mai veduta : 

E Menelao vedendola io quell' ore, 

La riputò sì di bellezze piena. 

Che la prepose con seco ad Elèna. 

LXVtli 

Quivi non fu alcuno indugio dato ! 

Ma fatto cerchio intorno dell' altare, 

Ch’ era di fiori e di (rondi adornato, 
Fecero a' preti li sacrificare ; 

E con voci pietose fu chiamalo 
L' aiuto d' Imeneo, siccome fare 
Era usato in Atene alla stagione,' 

E dopo quel l'altissima Giunone. 

Lxtx 

E po' in presenza dì quella santa ara 

II tehan Palemon gioiosamente 
Prese e ginrò per sua sposa cara 
Emilia bella a tutti ì re presente ; 

Ed essa, come donna non ignara, 

Simil promessa fece immantenente ; 

Poi la bacìo siccome si convenne, 

Ed ella vergognosa sei sostenne. 

LXX 

Questo fornito, al palagio tornaro : 

Con somma festa dinanzi e d’ intorno, 

Li greci re Emilia intonmro, 

Non senta ordine debito c adorno, 

Come sì convenia, don passo raro ; 

E l' ora quinta già venia del giorno, 
Quando venuti nel palagio meste 
Trovar le mense, ed assisersi ad esse. 

LXXt 

E qna’ fossero a quelle r servidori 
E quanti ancora sarie lungo il dire, 

Che furo»» pur <le' giovani maggiori, 

Nè si porien per numero finire : * 

E' ficchi arnesi non furori minori 
Che 1’ altre coso magnifiche e rairO: 

Delle vivande mi laccio infinite . 

Che vi fur delicate r ben compite. 

LXJSII 

Quivi fur sonatori ed istromenti 
Di varie condizioni, e lai che Orfeo 
Per lo gindicìo di molti assistenti 
Con lor perdnto. avrebbe, e *1 gran Museo 
Con tutti i suoi non osati argomenti, 

E Lino ancora ed AnfTon Tebeo : 

E canti ta’ Che sarebbero stati 
Belli a Calliope e ben notati. 


Di mille modi e di piedi e di mani 
Vi si potè il di veder ballare 
Gli Ateniesi ed ancora gli strani, 

Giovani e donne, e chi me' sapie fare : 

E mescolati gentili e villani 
Ciaschedon si vedeva festeggiare, 

E in colai guisa spendevano il giorno 
Per la città in qua e n là attorno. 

i.xxiv 

Lì greci re con li lor cavalieri 
Fer nuovi giuochi assai, e cavalcando 
Sopra coverti e adorni destrieri, 

E con ischiere varie armeggiando 
Per le gran piazze e ancora pe* sentieri, 
La lor letizia a tutti dimostrando ; 

Poi ritornando al palazzo gioioso 
Quand' eran disiosi di riposo. 

LXXT 

Il giorno troppo lungo giudicato 
Da Palemon seu già in ver la sera ; 

Ed essendo già il eiel tutto stellato, 

In una ricca camera qual’ eVa 
Quell» dove fu il letto apparecchiato, 
Qnal credere possiamo a così altiera 
ItpOnsalizia, invocata Giunone, 

Emilia se n'entrò con Palemone. 

LA XVI , 

Qual quella notte fosse all' amadore 
Qui non sì dice ; quegli il può sapere 
Che già trafitto da soverchio amore 
Alcuna volta fu, se mai piacere 
Ne ricevette dopo lungo ardore : 

Credomi ben, eh’ estimando, vedere 
Il possa quel che noi provò giammai, 

Che lieta fn.più eh' altra lieta assai. 

utx vii 

Ver' è che per le offerte, che n’andaro 
Poi la mattina a* templi, s' argomenta 
Che Venere, anzi che ’l di fosse chiaro. 
Sette volte raccesa, e tante spenta 
Fosse nel fonte amoroso, ove raro 
Buon pesrator non olii si diventa : 

E1 si levò, venuta la mattina. 

Più bello e fresco che rosa di spina. 

r.xxTiu 

E poi sì fece Panfilo chiamare ; 

E sicrom' esso già promesso avea. 

Cosi fece gli eccelsi don portare 
Al tempio della bella Citrrea, 

E con gran lodi la fece onorare, 

Lei ringraziando, per cui el tenea 
T.a bella Emilia da lui molto amata, 

E rosi lungo tempo disiata. 


Quindi sen venne con allegro aspetto . 
Nella gran sala riccamente ornala. 

Dove con gioia somma e con diletto 
Era la festa già ricominciata ; 

E li re greci li vennero in petto. 

Con lieti motti della trapassata 
Notte qnal fosse snta domandando,/ 

E molto di ciò insieme sollazzando. 
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UU 

Durò la festa degli alti baroni 
Più giorni poi continovatamente, 

Dove sì dieron grandissimi doni 
A ciascheduna maniera di genie : 

Ricchi vi far, ministrieri e baffoni, 

K qualunque altri per sè parimente : 

Ma dopo il di quindeeimo si pose 
Fine alle feste liete e graziose. 

\ mai 

Gii due fiale era stata cornuta 
La sorella di Febo, e tante piena 
Similemenie era stala vedala. 

Poiché la nobil baronia in Atena 
Delle contrade me era venata : 

Onde parve a ciascun, poiché I’ amena 
Festa era falla, di tornare ornai 
Ne' suoi paesi, quivi stati assai. 

tnxii 

Onde ciasrhedun re prese commiato 
Dal vecchio Egeo e aurora da Teseo; 

E dalle donne ancor 1' hanno pigliato, 

E poi da Pa lem n ne 1 il qnal remico 
A tulli grazie, e sé disse obbligalo 
A riasrhednn per sé e per Proteo 
In tulio ciò che operar potesse. 

Mentre che «sin nel mondo vivesse. 

LXXXill 

Partirsi dunque i regi, e riattilo prese 
Quanto palette il rammin mo più corto 
Per tosto ritornare io suo paese : 

E Palemone in gioia ed in diporto 
Con la sua donna nobile e cortese 
Sì si rimase e con sommo conforto, 
Quel possedendo che più .gli piarea, 

Ed a cui tutto il suo brn e' volta. 

l xxxiv 

Poiché le Mose nude eoroineiaro 
Nel cospetto degli uomini ad andare, 
Già far di quelli, i qua* I’ esercitar© 

Con bello stile in onesto parlare, 

E altri in amoroso le operaro ; 

Ma tu, o libro, primo a lor cantare 
Di Marte fai gli affanni sostenuti, 

Nel volgar Lazio non mai più vedati. 

lxxxv 

E perciò che tn primo col tuo legno 
Seghi quest* onde non solcate mai 
Davanti a te da nessun altro ingegno, 
Benché ìnfimo siì, pare starai 
Forse tra gli altri d* alcun onor degno : 
In tra gli qna’ se vieni, Onorerai 
Come maggior ciaschednn Ino passato, 
Materia dando a rui dietro hai lasciato. 

L XXXVI 

E perocché li porti disiati 
In sì Inngo pileggio ne tegnamo. 

Da varii venti in essi trasportati, 

Le vaghe nostre vele qni caliamo; 

E le ghirlande e i doni meritati 
Con le àncore fermati qui aspettiamo. 
Lodando -J’ Orsa, che con la sdì luce 
Qni n* ha condotti, a noi essendo duce. 


NOTE 

(i) Postutto, de! tutto. 

I 2 ) Soluto, adempito. 

(3) Botale, per votate, sacrate in voto. 

(4) Bolo, per voto. 

(5) Provagioae, esperimento. 

SONETTO DELL’ AUTORE 

ALLE MUSE 

PER LO LIBRO SUO ' 


O sacre Mose, le quali io adoro, 

F. con digiuni onoro, e vigilando. 

Di voi la grazia in tal guisa cercando. 
Quale acquistar da Pallade roloro 
A* qua’ voi deste il grazioso alloro 
fn sul fonte ra stai io portando, 

I veni lor sovente esaminando 
Col vostro canto sottile e sonoro: 
l’ ho ricolle della vostra mensa 
Alcune miche da quella cadute, 

E come seppi qui l 1 ho compilate. 

Le quai vi prego che voi le portiate 
Liete alla donna in cui la mia salute 
Vive, ma ella forse noi si pensa, 

E con lei 'mirine il nome date e *1 canto, 
E '1 corso ad esse, se le ne cal tanto. 


RISPOSTA DELLE MISE 


Jr orlati abbiam tuoi versi e 'I bel lavoro, 
O caro alunno, di Teseo cantando, 

E i due Teban. l'nn preso e l'altro in bando, 
Combatter per Emilia donha loro. 

La più tua donna, ch'etra di coloro, 

Gli altrui riletti amori a sé recando, 

Fra sé soletta disse sospirando : 

Oh quante d' amor forze in costor foro ! 

Poi di fiamme d' amor tnlulta accr.nsa 
Ci porse prego che non fosser mute 
Le ben scritte prodezxe e la beliate. 

Teteida per le nozze e cose oriate 
Da Teseo li nomò : noi con argute 
Note darem lor fama ovunque immensa. 

Così gli abbiam rorati al fonte santo, 

E licenziati a gire in ogni canto. 
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AVVERTIMENTO 

Il numero romano indica il libro, P arabo la stanza. 
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Ippolita e si rendono a Teseo, ila. La- 

A 


sciano le anni e tomao ligie a 1 greci nia- 

Arala, terra, II, 3 l. 


riti, j 3 a, 1 35 . 

Ammeto, IV, 46; VI, 55 ; VII, 17, it 7 ; 
Vili, 19. Si, 54 , 118; IX, 44. 


Ammone, III, 5 . 

Arate, mi Teseo destinò Emilia in isposa, 


Amore, I, 3 . Saetta Teseo ed Ippolita 129. 

I, i 3 7 . Muore, IV, 35 . 


Simile al morso di serpente il cui veleno 

Arheronte, I, 58 .' 


tosto si diffonde per tutto il corpo, 111 , 33 . 

Aehivi, VII, 5 . 


Andro, I, 4 o. 

Adornezza, dimora nel tempio di Venere, 


Androgeo, VI, 46- 

Vili, 55 . . 


Anfiarao, II, 1 1 ; IX, 70. 

Adone, VI. 42; VII, < 3 . 


Aufione, IV, 1 3 ; V, 58 ; Vili, 5 ?; XI, 16. 

Adravlo, li, 11. 


Anfiritas, Vili, 70. 

Amabilità, dimora nel tempio di Venere, 


Anfriso, IV, 46 ; VI, 55 . 

VII, 55 . 


Antidone, VI, 60. 

Africa, V, io 3 . 


Anteo, I, 59; Vili, 80. 

* Africo, vento, II, 1. 


Apollo, accennato. III, 16. Invocalo da 

Apanmirnone, VI, 21. Ed altrove nominato. 


Arcita, IV, 42. Nominato, VI. 62. Guar- 

Compagno d* A reità, VII, 16, 117: Vili, 


v_ da gli armenti di Ammeto, VI, 55 . No- 

■ 8, 20 e srg. 11 5 . 


minato, VII, 68, Si. 

Agave, V, 58 . 


Ararne, XI, 60. 

Agenore, IV, 17; V, 5 7 . 


Arbele, Vili, 36 . 

Alcatoe, VI, 20. 


Arcadia, VI. 16. 

Alcide, I,‘ 84. 


Archeslo, Vili, 6a. 

Alcmena, IV, 14. 


Arcita Tebano, I, 5 . Prigioniero di Teseo, 

Airidamante, Vili, 28. 


IT, 85 , 97. Accennato, IH, 2. Vede Emi- 

A Icone di Sii ionia, VI, 19; Vili, 35 . 


lia, 11. S'innamora di lei, 16, 3 l e seg. 

Alfesibeo, Vili. . 3 . 


Lo dice a Palemone, 20, 21. Sua perso* 

Alimedone, Vili, 19, j6, 71, 1 1 5 , 118; 


na descritta, 5 o. F. libero per le pre- 

ix, 45. • 


ghiere di Peritoo, Si, 5 2 e seg. Suoi ria- 

Alimelo mediro, col mezzo del quale fug. 


graziandoti a Teseo, 56 . Riceve da esso 

gì Palemone di prigione, -V, ao alla aS. 


i doni, 5 q. Sue parole a Peritoo, 63 e 

Alloro, pianta cara a Febo, e delle rni fruii* 


seg. Prende commiato da Palemone, 74 

di si coronano i poeti, 1, 1, 


e seg. Vede Emilia al verone, 82 alla 

Almeone, Vili, 18, ai, 27, 116, 118. 


85 . Parte d* Alene, IV, 2. Si fa chiama- 

Altrirone, Vili, 34 . 


re Penteo per non esser conosciuto, 3 . 

Alzcrone, Vili, 27. 


Suo lamento, 4 « *eg. Piange sulle ro- 

Amazzoni, abitano nella Seizia, I, 6. Ucci- 


vine di Tebe, |3 e s«g. È accolto da 

dono gli uomini e si governali da sé, 7. 


Menelao, ivi. Piange la sua sorte, 24* Ma- 

Loro leggi, io, 11. Concordi nel com- 


cero e diformato dall'amore, 27 e seg. 
Chiede ad nn' Ateniese novelle di Emi- 

battere contro Teseo, 36 . Rigettano 1 


patti richiesti da Teseo per la pace, { 5 . 


lia, 34 * Toma in Atene, 37 e seg. Sua 

Loro battaglia, 48, Sa e seg. 70. Messe 


preghiera ad Apollo, 43 e seg. Aicolto 
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da Teseo, 49 * Vede Emilia, 5 a. Suo la- 
mento, 66. Prega Febo e Venere, 7S e 
seg. Accasa la sua fortuna, 80 c seg. E 
conosciuto da Panfilo servo di Palemone, 
89. E sorpreso da Palemone nel boschetto 
V, 34. Sue parole con lui, 4 <* Non ac- 
cetta la sua sfida, 45, 46, 47 » 49 * *eg. 
Suo lamento, 55 . Suoi detti prima del. 

' la battaglia, 6t, 62, 63 . Stordisce d‘ un 
rolpo Palemone, 66. Piange credendolo 
morto, 68. Continua la battaglia, 71. Si 
dà a conoscere al re Teseo, 66. Accetta 
le condizioni proposte da Teseo, 97, 98. 
Migliora la sua condizione, VI, 6. Sua 
preghiera a Marte, VII, Entra nel 
teatro d' Atene per la battàglia, 1 14* Sue 
parole a Palemone, n 3 . Indi ai suoi 
campioni, s 33 . Si scontra con Palemone, 
Vili, li. II. Suoi fatti oella battaglia, 
at, 53 , 59, 71, 79, 11 8. Vince la batta- 
glia, > 3 o, 1 3 1 . Cade di cavallo e si fra- 
cassa sotto l'arcione, IX, 7, 1 3 , 17. Do- 
manda di adir la voce d’ Emilia, a 5 , 
ab. Suo trionfo in Atene, IX, 3 a e seg. 
Biposto nel palazzo di Teseo, 48 - Sposa 
Emilia, 8a. Parla a Teseo sentendosi ri- 
cino a morte, X, 17 e seg. Indi a Pale- 
mone, 38 e Kg* Parla ad Emilia, 53 , 
59. Dà l'ultimo addio agli amici, 88. 
Sua preghiera a Mercurio, 93. Suo la- 
mento, 99 alla no. Muore, ita. Pianto 
da tutti, XI, 8. Suo rogo, 14. Sua iscri- 
zione, 91. 

Ardire, dimora nel tempio di Venere, VII, 56 . 

Argeo Epidaurio, VI, 19; VUI, 27. 

Argileo, Vili, a 4 , II. 

Argive, donne. Domandano soccorso a Te- 
seo contro Creonte re di Tebe, li, i 4 > 
Seppelliscono i corpi dei loro mariti, 78. 
Incendiano Tebe, 81. Loro ringraziamen- 
to a Teseo, 8a. 

Argo, II, li. 

Ariele, III, 4L 

Arione, Vili, 35 . 

Arpalire, capitana delle Amazzoni, I, 4 &* 

Arte, abita il tempio di Venere, VII, 58 . 

Artefil, mirmidone. Vili, 72, 75. 

Artifilo, Sloneo, Vili, i 5 . 

Aschiro. Vili, 56 . 

Asopo, II, ; VI. 60 ; Vili, 1 1. 

Astragone, Vili, 34 . 

Aulanta, VII, qi; Vili, io 3 . 

Atene, L 1 3 eu altrove nominata. 

Ateniesi, festeggiano il ritorno di Teseo, li, 
19, 20, 21, ai- 

Atlante, V, 10 3 . 

Atreo, X, 85 . 

Atlamante. V, 57; Vili, a 3 . 

Alleo, Vili, i 2 . 

Attrone, V, 5 ;; VII, 79. 

Aurora, IV, 72. 


B 


Sacco, nacque in Tebe, II, 71 ; IV, 81 ; 
V, 59. Dimora nel Citerone con Venere, 
VII, 66. 

Battaglia, tra i Greci e le Amazzoni, I, 
<7 « 

— Tra gli Ateniesi e i Tekani, II, 5 *» e **g. 

— Tra Creonte e Teseo, 58 . 

— Tra Arcila e Palemone, V, 61 e seg. 

— - Tra i cento di Arcita ed i cento di 

Palemone nel teatro d’ Alene , Vili. 
Bellezza, abita nel tempio di Venere, VII, 5 o. 
Beozia, IV, i_2J VI, 58 . 

Biblr, VII, 62. 

Bisanzio, 1 , 4 1 * 

Borea, veoto, II, 9; Vili, tuS. ' 

Brieoi, Vili, 42. 


Vzadmo, li, 72 : IV, 14 ? V, S7. 
Catidromo, Vili, 75. 

Callisto, mutala in orsa, VII , 6t. 

Capaneo, Il 1 1. 

Carmenta, VI, 35 , 3 g. 

Caspizio, Vili, 44. 

Castalie Muse, L •- 

Castore, VI, a 5 ; VII, 16, 117; Vili, »8. 
Cauno, VII. 6a. 

Cecropi. VI, 34. 

Cefalo, VI, .9. Figlio d' Eolo, Vili, a8. 
Cefi «.0. fiume. VI, 61. 

Cenfalio, Vili, 7 5 . 

Ceniso, Vili. 34 . 

Centauri, I. 65 . Abitano in Teisaglia,VIII, t. 
Cerere, dimora sii! Cite'rone con Venere,. 

VII, 56 . 

Cesare, Vili, 3 . 

Chiarasso, Vili, il 
C hirone di Sriro, V, 29. 

Cidiln, Vili. 47 * 

('.idoneo. Vili, 3 o- 
Cielo, V, 62. 

Cillenio, monte, VI, 35 , 3 g. 

Cinara. VI, 4 a «~ 

Cireo, Vili. 57* 

Citerea, suo tempio, 1 34 - Nominata, IV, 

73 ; VII, 47. 

Citerone, li, 70 ; VI, 5 g ; VII, 43 * 
Clemenza, suo tempio in Alene, II, 17. 
Coppeo, \TII, 82. 

Corinto, IV, 18. 

Corni*», Vili, i 3 , t 5 . 

Coro, vento. II, 9. 

Cortesia, dimora sul Citerone in compagnia 
di Venere, VII, 55 . 
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Cattano, VITI, 77. 

Crtntuo, Vili, 57. * 

Creonte, tiranno di Tebe, II, la. Nega la 
sepoltura ai Greri morti tolto Tebe, 1 J, 
3 i. Sua risposta agli ambasciatori di Te- 
seo, Sa. Sua battaglia con Teseo e ri- 
mane UCCÌSO, 58 e seg. Sue parole mo- 
rendo, 64. Nominato, IV, i 4 ; V 59. 

Creta, V, icf 3 . 

O.rimopric, Vili, 77. 

Crisippo, Vili, 75. 

Cromi, VI, 375 VII, 16, 117. 

Cromione, Vili, 8a. 

Croni», Vili, 118; IX, 34 . 

Cronisti), Vili, 11 5 . 

Croton, Vili, 43. 

Cuneo, VILI, a 4 - 

Cupido, dimora sul Citerone con Venere, 
VII, 54 * Nominato, 111 , l 


D 


D.foe, Ut, 16. 

D*naidi, nepoti di Belo, uccisero i loro 
mariti, I, 7* 

Dedalo, V, 17. 

Delifeo, Vili, Lì. 

Diana, VII. 61. Invocata da Emilia, VII, 70. 
Dittane, VI, 4 $- 

Dinastora , ambasciatrice delle Amazzoni, 

I, a 3 . 

Diomede, VI, 37 ; VII, 17, no; Vili, 19, 
36; IX, 45. 

Dionisio Tebano, cioè Bacco, IV, iS. 
Dirceo, Vili, 34 . 

Dircei, popoli, VI, 59. 

Disenrdia , dimora nella casa di Marte, 

vìi, 34. 

Dite, re d’ averno, IX, 4 * 

Dilira, isola, VI, 461 48 . 

Domone. Vili, 75. 

Doneo, Vili, 75. 

Doricone, Epidanrio, Vili, 77. 

Dria, VII, 117; Vili, 66. 

Driadi, V, 61. 


Laco, > 1 , » 5 . 

Ero, XI, 3 o. 

Edipo, IV, 16; V, i 3 , 58 . 

Egeo, re d’ Atene, Ij 6. Padre di Teseo, toS. 
Lo incontra alle porte di Tebe, li, 91. 
Onora i principi forastieri, VI, 6rf>. Guar- 


da la battaglia tra An ita e Palem*ne nel 
teatro d* Atene, Vili, 89. Cooforta Arrita 
raduto di cavallo, IX, 16. Lo piange mor- 
to, XI. 9. Conforta Palcmone, 33 . 

Egina, IV, 30; VI, 1 5 , $0 ; Vili, 74 . 

Elma, I, 1 3 o ; Vili, s 5 . 

Elmo, Vili, ■ 5 , 64. 

Elicona, monte, Ij i ; VI, S9. 

Eliuodoro, Vili, 39. 

Elisi, rampi, IX, 5 . 

Emilia amazzone, I, 5 . Sorella d* Ippolita, 

? tH- Destinala da Teseo sposa ad Ara- 
le, i 3 j. Parte per Atene, 11 , 9. Vi ginn- 
ge, aa. Canta amorose canzoni, 111 , 8 e 
seg. Suo a {Tetto ad un giardino ove a- 
scolla 1111 sospiro di Palemone, 18, 19, 38. 
È veduta da Arcita mentre slava al ve- 
rone, 8 3 , 84. Sua bellezza, IV, 35 . Co- 
nosce Arrita ritornato in Atene ron finto 
nome 56 , 57. Lo trova in battaglia con 
^ Palemone, 77 e seguenti. Onora i fora- 
stieri, VI, 66. Sno sacrificio a Diana, VII, 
70. Sua preghiera, 79. Guarda la batta- 
glia tra Palemone ed Arcita, nel teatro 
d’ Alene, Vili, 94. Sue parole, 96. Rivol- 
ge ad Arrita- il suo amore vrggendolo 
vincitore, >a 4 e seg. Suo dolore per la 
raduta di Arrita, IX, io. Suo pianto 11, 
13, 18, 19. Sue parole ad Arcita 37. En- 
tra in Alene ron Arcita, IX, 3 a. Lo con- 
forta, 48. Consola Palemone, 64 e seg. 
Suoi doni a Palemone, 71, j 2 . Spot» 
Arcita, 8 a. Cerca di consolarlo vicino a 
morte, X, 53, 58 . Lo piange t seg. 
Suo dolore alla morte di lui, |,, t S uo 
pianto, XI, 5 , 41. Accende i| rogo, 44 - 
Nega di spo«ar palemone a rr u»an<Ìo |* 
di Diana, XII, 39* Sua bellezza, 53 . Sue 
nozze ron Palemone, 68 e seg. 
Eneelado, VII; 17, Vili, 18, 69, 1 1 5 . 
Eolo, re dei venti, HI, 44 I IV, l. Nomi- 
nalo, VI, 19, 38. 

Ercole, nato io Tebe, II, 71. Nominalo, VII, 
6a ; Vili, 80. 

Erimrteo, Vili, 8 3. Sue parole ad Arcita, 84 * 
Erinni, IX, 4 . 

Erisittune, IV, 37 , 63 . 

Ero, VI, 63. 

Erse, Vi, 39. 

Eteorle, II, n; V, 59. 

Elione, Vili, 44 * 

Etolia, VI. 39. 

Ettore, Vili, i 5 , XI, 7. 

Enrimedonte, Vili, 71. 

Rnrizio, Vili, 44 * 

Europa, 111 , 5 ; VI, 4 ^« 48 . 

Evandro, VI, 35 , 3 9 ; VII, t 7 j Vili, 18, 
38 , IX, 45 . 

Evanne spo«a di Capaneo. Domanda soc- 
corso a Teseo per seppellire i corpi dei 
loro mariti morti sotto le mura di Tebe, 
coi Creonte tiranno di quella ritti ne- 
gava la sepoltura, II, 38 e seg. 
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a?G 


** aleron, Vili, 70, 

'*■», Vili, 5a. 

*>ni, V. 6j. 

ì. e b*a Iona, V; 35 , VII, 9 4. 

J. r bo, III 5 , IV, 75, «o 3 . 
e mmine, vanagloriose e contente se lodale 
per sola bellezza, III, 3 o. 
fenice, Vili, 35 . 44, 5 a. 

‘enici, popoli, VI, 45. 

Jefftnte, III, 16; IX, 3 s. 
placide, Vili. 7? . 

*ilaro, Vili, 55 . 

*ilodnee, VITI, a 3 . 
filomena, IV, 54 , 7 J. 

‘don d'Assea, Vili, 8*. 

‘ilorice, Vili, Sa. 

?>*'»■ di Pi.i, VI, IO. 

E''P*. L 59. 

Viti, 15 , 1 7 . 

VI, 

r oleone, Vili, fi. 

Foloesì, VI. 56 . 

Forooeo, XII, 18. 

Fortuna, VI, i e seg. 

Frisao, L 41. 

Funerali dei re morti nel teatro d* Alene, X, 

1 « »eg. 

— d Arcita, XI, 14 e seguenti. £7 
Furie, IX, 4. 

Furore, dimora nella casa di Marte, VII, 35 . 


'Jaramante, V, io 3 . 

Gatti, macchinefantiche da 'guerra, * ^ 93. 
Gelosia, dimora nel Citerone eoo Venere , 
▼H. 55. . 

Geminello, .Vili, 35 . ^ "^l 
Gemini, V, 39. 

Gentilezza, dimora sol Citerone con Venere. 
VII, 55 . 

Giapeto, Vili, 74. 

Giganti, tìgli della terra, VII, 14. 
Ginudonte di Cana, Vili, 43. 

Giove, IV, 7 3 ; V, , 0 3 . In rigno, VI, a S. 

In toro, 48. Nominato, Vili, 4. 
Giovinezza, dimora nel tempio di Venere. 
VII, 56 . 

Giunone, IIT, l. Odia Tebe, IV. U. 
Glauco, I, 55. 

Gorgone^* fonte, ^ u 


Greci , nrcisi dalle Amazzoni sni lidi del- 
la Scizia, I, » 3 . Condotti da Teseo sbar- 
cano nel regno di esse, 5 o. Seguono il 
■ loro capitano, 67. Le vincono, 71 e seg. 
Si fortificano sopra un colle, 81. 


Tcaro, V, 17. 

Ida, VI, 5 a . Velocissimo nel corso , ivi e 
■«*• vn, «* ,«7S Vili, 8, 58; IX, 45 . 

Idea valle, VII. 66- 

Idra ^84. 

Idrasteme, VITI, a 3 - 

Illarisseo, Vili, 75. 

Inachia, VI, al . 

Insidia, dimora nella casa di Marte, VII, 34. 

Ippodamo, VI, a, : VII, 16, 117. 

Ippolita, regina delle Am azzoni, I, 8 . Sua 
legge, io. Suo consiglio, ai e seg. Guer- 
nisce ì porti, 37. Si consiglia di nuovo, 
#5 e seg. Fa costruire nuove mnra, 96. 
Pensa di renderti a Teseo, 116 Falla la 
pare divien sua sposa, 134. 1 34 * Sua 
bellezza, ia 5 . Parte con Teseo per Ate- 
ne, 11 , 9, 18. Vi ginnge, a>. Sue paro* 
le a Teseo che parte contro Creonte ti- 
ranno di Tebe, 4 *» 4 >» Onora i fora- 
stieri, VI, 66. Guarda la battaglia nel tea- 
tro d’ Atene, Vili, 93. Conforta Arcita 
IX, 48 . X, 53 . 

Ira, abita la casa di Marte, VII, 33 . 

Inno, VI, 56 . 

Ischion medico, X, 1 1. Annunzia la vicina 
morte di Arcita, sa, i 3 , 14. 

Ischiro, Vili, 83 . 

Ismeneo, Gume, VI, 5 g. 


•lidi, IV, L. 
Jol«, VII, Si. 


Jjaerte, VI, 44 . 

Lajo, IV, 6 . 

Lanirnli, dimorano con Marie, VII, 33. 
Capiti, popoli, I, 65. 

Liton», V, lo, 58 , X, 8 . 
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Leandro, I* {o ; V, 3 a ; VI, 62. 

Learco, VILI, a 3 . 

Leda, VI, aS ; X, L 

Leppi adria, dimora nel tempio di Venere, 
VII, 55 . 

Lernea, cioè Grecia, VII, 5 . 

Lernei, II, io; VI, 16. 

Lelalo, Vili, 83. 

Libra, 111 , 43 ; IX, 3 i. 

Licurgo, VI, 14 ; VII, 16, 117; Vili, 19, 
67, 1 1 8. 

Lieo, li, 74» 

Linceo, Vili, 44 » li- 

Lusinga, abita nel tempio di Venere, VII, 55 . 


m 


l'I arron, L 4 °- 

Manganello, marebina antica da guerra, L 9 ^* 
Marte, L. 3 » 14. Anima del suo furore Teseo, 
1 5 . Invocato da lui, 58 . dominalo. III, L* 
Invocato da Arrita, VII, a 4 . Sua rasa di 
ferro, 39. V T a nel suo tempio in Alene, 
3 q. Anima Arrita alla battaglia, Vili, 
113 e seg ; IX, a e srg. 

Merrne, IV, t8. 

Medea, I* 103. 

Mefiso, Vili, sag. 

Memoria, dimora sul Cilerune ron Venere, 

vii, 54. 

Menalo, monte, X, 86. 

Menelao, IV, 18. Accoglie Arrita, ivi. Si 
porta in Atene, VI, 33; VII, 16, 1*7* 
Vili, 19. 11 5 , 118. 

Mcnfl, di C.inosnra, Vili, 4 a * 

Mercurio, VI, 38 . Invocalo da Arrita, X, 
93 e seg ; XI, 3 . 

Mirore, Vili, 34 * 

Minerva, invocata da Teseo, I, 60. 
Minosse, VI, 49; VII, 17, tao; Vili, 18, 
3 i e seg ; IX, 44 * 

Mintore, Vili, 44 * 

Miriton, Vili, 77. 

Morte, dimora con Marte, VII, 35 . 


N 


arriso, in fiore, VI, 61. 

Naricia, (Dura di), VI, 44 * 

Naririo, Leshio, Vili, 39, 44 » 

Nefeo, Vili, 70. 

Neleo, VI, 3 o. 

Nereo, VI, 48. 

Nestore, di Pilo, VI, 3 o e seg.; VII, 117; 
Vili, 18, i« 5 , 118. 


Nettuno, L 55 ; VI, 4 a, 71. 

Nino, VII, 63. 

Niobe, V, 58 ; X, 8. 

Nisa, luogo, VI, 30. 

Niso, VI, ao: VII, 17, 120; Vili, 18, 27, 
3 1 , 11 5 , 1 1 8. 

Nonarria, terra, VI, 35 . 

Noto, V, 99. 


O 


Oeneo, VII, 61. 

Ogigi, monti, II, 70; VI, 5 q. 

Ofelte. IV, 14 ; XI, » 8 . 

Ore, VII, 94. 

Orfeo, Vili, io 3 . 

Orione, IV, l* 

Ortigia, Vili, io 3 . 

Ozio, dimora sul Ci lerone con Venere, VII, 54 * 


P 


P are, dimora sul C.iterone con Venere, 

VII, 58 . 

Pachino, Vili, 6. 

Palemonr, Tebano, ^ 5 . Prigioniero di 
Te»eo insieme con Arrita, lì, 85 c seg. 
Accennalo, III, 3. Vede Emilia nel giar- 
dino, 14. S'innamora di lei, 17, 3 l e 
seg. E lo dice ad Arcita. 33 e seg. Sua 
persona descritta, 49 - Suo dolore, 60. 

Sue parole ad Arrita che si partiva da 
Ini, 80 e seg. Sua condizione, V, 1 e 
seg. Avvisato da Panfilo del ritorno di 
Arcita in Atene, S. Sua gelosia, 9 r seg. 
Pensa a fuggire di prigione, ■ 4 e *cg. 
Fogge, a 5 . Sua preghiera. 3 o. Sue pa- 
role ad Arrita, 38 e seg. Udita la rispo- 
sta di lui lo disfida. 44* Insiste a voler 
battaglia con esso, 53 . Stordito da un 
colpo d' Arcita raddr «li cavallo, 66. Lo 
sfida di nuovo, 73. Si dà a conoscere a 
Teseo, 87. Gli è concesso dal medesimo 
di continuare la battaglia nel teatro di 
Alene, cento per cento, 97, 98. Migliora 
la sua condizione, VI, 6 c seg. Sua pre- 
ghiera a Venere, VII, 43 e seg. Entra 
nel teatro, 117. Suo scontro con Arcita, 
Vili, 11, la. Suoi fatti in hattaglia, ai 
e seg. Scavalcato dal cavallo di Croni», 
lao. Suo corruccio, ia 3 . Perde la bat- 
taglia, 139. Suo dolore per la caduta di 
Arcita, IX, 31. Sue armi portate in trion- 
fo, 37. Suo dolore per aver perduta E- « 
inilia, 49. Sue parole alla stessa, 63, 63 , 

7 5 e seg. Sua risposta alle parole di 
Aricita che si sentiva viciuo a morte, X, 
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48 e 49. Apparecchia il sacrifizio a Mer- 
curio pel morente Arci la , 90. Suo dolo- 
ra per la morte di lui, XI, 34 * Si taglia 
la barba ed i capelli e li gitla «ul rogo, 
47. Fabbrica un tempio ad Arrita, 69 e 
teg. Sua risposta a Teseo che gli con- 
cedeva Emilia in i«po«a, XII, ai e seg. 
Si sposa ad Emilia, 68 e seg. 

Paiima lo , Vili, j 3 . 

Pallade (tempio di), in Atene, II, a 3 . No- 
minata, VI, 71. 

Pandiime, IV, 54. 

Panfilo, serro di Palemone, IV’, 89. Cono- 
sce Arrila che si fingerà sotto altro no- 
me e lo narra al suo padrone, 90. Av- 
visa Palemone del ritorno di Arrita in 
Atene, V, 5 . Si presta per liberarlo dal- 
la prigione, 16 e seg. Ricordato ila Pa- 
lemone alla nozze con Emilia, VII, 77. 

Panto, VII, no; Vili, 11 5 . 

Parmeno, Vili, 6J. 

Parmesso, Vili, 35 . 

Parnaso, IV, 1^ 

Partenisio, Vili, 41. 

Partenopeo, II, a; VII, 6». 

Paura, abita la casa di Marie, VII, 33 . 

Peccati, abitano la casa di Marte, VII, 33 . 

Pegaso, Vili, 1 o, 

Peleo, IV, ao ; V, 1 5 . Suo ingresso in A- 
tene, VII, 16, 17 { VI II, 19, }j e seg. 
Piange la morte d* Arrita, XI, 9. 

Prlnpro. Vili, 44, 5 a. 

Peloro, Vili, 6. 

Penteo, nome preso d'Arcita per non esser 
conosciuto, IV, 3 . 

Peritilo, rimprovera a Teseo la troppo lun- 
ga dimora in Sri/ia, II, 4 * Viene in Te- 
be a ritrovare Teseo, III, 47 » Ottiene da 
esso la libertà d'Arcita, 5 i, 5 a Sue pa- 
role ad Arrita, 6i c seg. Viene ad Ale- 
ne, VI, 41 e ,eg.; VII, ,6, 117; Vili, 
18, nS. Piange la morte d' Arrita, XI, 9. 

Pesce, HI, S. 

Piacevolezza, abita Bel tempio di Venere, 
VII, 56 . 

Pigmalrone, VI, 4S ; VII, 16, 117; Vili, 68. 

Piragnone. Vili, 82. 

Piramo, VII, 62. 

Pirro. Vili, 34. 

Plrssippo, Vili, 43 . 

Plenrone, Vili, 81. 

Plolipeo, Vili, 42. 

Plutone, V, 3 i ; Vili, io 3 « 

Po, fiume, IX, 3 i. 

Polista, ambasciatrice d' Ippolita, I, 12 3 . 

Polinice, II 11 ; V, 5 g. 

Polluce, VI, a 5 ; VII, 16; Vili, 19 e se- 
guenti, e n 5 . 

Pompeo, Vili, 1. * 

Pnrgbiera ’d' Arrita, VII, a 3 . 

— - di Palcmooe, VII, 43. 

Priamo, XI, 7. 

Priap», abita nel tempio di Venere, VII, 5 g. 

Primavera, li, 3 . 

Promesse, abitano nel tempio di Venere. 
VII, 58 . 




R 
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ladamante, VI, 47, 120; Vili, 18, 45 . 
Ricchezza, abita nel tempio di Venere, 
VII, 64. 

Rifeo, monte, Ij i 5 . 

Cipriano, guerriero, Vili, 34 t 36 . 

Roma, IX, 3 i. 

Ruffiani , abitano nel tempio di Venere , 
VII, 56 . 


C 

Sacrificio di Arrita a Mercurio, X, ga. 
Saeysedone, VI» 47; VII, 120; Vili, «8. 
Srilla, VI, 28. 5 o. 

Scipione, nominilo, IX. 3 r. 

Scorpione» segno dello Zodiaco, IX, 3 ». 
Srizia. contraila, patria delle Amazzoni, L 
Scoilo di Radamante, VI, 48. 

Semrle, IV, » 4 ; V, 58 . 

Semiramide, VII, 6a. 

Srrpidone, Vili. 7 3 . 

Sesto, infarcii «I* Ahido, VI, 6j. 

Sirheo, VI, 45 ; VITI, 17, 3 g e seg. 
Sidonia, VI, 45 . 

Sifilo, di Menalo, Vin. 4 a. 

Siforo. Vili, 77. 

Siilo. VITI, 77. 

Sipdo, monte, su coi fu cangiala in sasso 
Nìobe, X, 8. 

Strimone, cavallo di Diomede, VI. 27. 
Stupore, abita la casa di Marte, VII, 55 . 


T^anai, mare, I* 4»» 

Tarso, Vili, 47. 

Teatro d’ Atene, VII, 108 e seg. 

Tebani.lI.to.Fnggono dagli Ateniési, 69,71. 

Tebe, li, 39, distrutta dagli Ateniesi, 71 
e seg.; IV, ia. Perchè odiala da Giu- 
none, 14. 

Telamone, VI, 19 ; Vili, a 5 , 36 , 37. 

Tempio eretto da Palesatone ad Arrita, XI, 
69 e seg. 

Tenedo, L, (o. 

Terrò, IV, 7 3 . 

Terra, madre del gigante Anteo, ucciso da 
Ercole, Vili, 80. 
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Testo , re de' Greci , 1^ i3. Animato da 
Marte, porta gncrra alle Amazzoni, 14 , i5. 
Manda prima a patteggiare di pace, 44 . 
Sua apostrofe agli Dei , 58. Sue parole 
ai Greci, 61 . Suo esempio, 66 . Suo va- 
lore, 73 . Sua umanità, cg. Assedia Ippoli- 
ta, 9 1 e seg. Scava U terreno per rovi- 
nare le mura nemiche, $5. Risponde alla 
ambasceria d’ Ippolita. 108 * Conchiude la 
pace con essa, ia4, >34. Entra nella ritti 
con porli j cavalieri , 117 . S'innamora 

d* Ippolita e la prende in moglie, l3o e 
»eg. Rimproverato della sua lunga dimo- 
ra, fra le Amazzoni, II, 4 . Parte per Atene, 
8 e seg. Vi gingne, ai. Consacra le sue 
armi *1 tempio di Pallade , >4* Chiede 
perchè piangevano le donne Argive, a 6 . 
Promette loro soccorso, 36 c seg. Parla 
a’ snoi , 43 * seg. Va contro I* esercito 
di Creonte, 49 - Pugna con Creonte e 
1* orride, 58 e seg. Dà sepoltura al di 
Ini corpo, 74 , 75 . Consacra a Marte le 
armi di Creonte, 95 . Sua cura per Arcita 
e Palemnne, $7 e seg. Libera Arcita per 
le preghiere di Pirìtoo, IH, 53. Suoi doni 
ad Arcita, 58. Lo accoglie di nuovo in 
sua casa, sotto altro nome, senza cono- 
scerlo, IV, 4 q. Esce d’ Atene , co' suoi 
per diporto, V, 77 . Trova Palemone ed 
Arcita, che pugnavano fra loro, per l i- 
more di Emilia, 81 . Li divide. 83. Udita 
la cagione della loro battaglia concede 
che questa sia ritardata, ad altro tempo, 
cento per cento guerrieri, nel teatro d’ A- 
lene, 85 e seg. Sue parole ad Emilia, ma. 
Suo discorso ai principi forastieri , parti- 
piani di Arcita e Palemone, VII, 3 e seg. 
Arma ravalierì, Arcita e Palemone, VII, 
a o3. Sua parlata ai campioni rhe doveano 
combattere nel teatro d’ Atene, i3oe seg. 
Guarda la battaglia nel teatro medesi- 
mo, Vili, 80 . Attende alla salute ed al 
trionfo <T Arcita, IX, za e seg. Sue pa- 
role a coloro che aveano pugnalo, 5o e 
seg. Sua risposta ad Arcita morente, X, 
3a e seg. Piange la morte d* Arcita, XI, 
q. Rende gli onori funebri all’ estinto Ar- 
rila, i _4 e seg. Sua parlala dopo i fune- 
rali, XH, 6 e seg. In cui consiglia le spon- 
salizie di Palemone ed Emilia, ag e seg. 

Tesifone, V, 1 3, $ 7 . 

Tessaglia, Vili, a ; XI, a 6 . 

Tenmesso, Vili, 1 3. 

Tideo, suo scudo, Ij 1 4* Nominato, II, 
11, 70. 

Ticslc, nominalo, X, 85. 


Tifco, V, 3i ; Vili, 4- 
Tisbe, Vili, 6 a. 

Tilone, I v » 

Tilonia, VII, g4* 

Toantr, Vili, a4- 
Tolao, Vili, 37 . 

Tosse no. Vili, 43- 
Toro, celeste, \ 1 I, g 4 - 
Torri antiche, colle quali *» assalivano le 
città, I| 93 . 

Trabocchi, marchine da guerra antiche, L g3. 
Tracia, contrada, Jj i5. 

Tradimenti, abitano la casa di Marte. VII, 34* 
Tricolore, Vili, 8 a. Sne parole ad Arcita, 83. 
Troja, VI, ai ; Vili, a 5. 


. U 


/lisse, dura di Nariria. VI, 44; VII, « 7 . 
lao; Vili, 19 , aa; IX, 45 . 


V 


V aghezza, abita la casa di Venere, VII, 5n. 
Venere, madre d’ Amore, 1^ 3, 1 34- No- 
minata, 111, 4- Nominata, VI, a4, 4*- 
Pregata da Palemone prima della sua 
battaglia con Arcita, VII, 43- Sua di- 
mora nel monte Citrrone, 64* Gnarda la 
battaglia tra quei d' Arcita e qoe’ dì Pa- 
lemnne. Vili, na; IX e seg. 

Vesta, VII, 60 . 

Virtù, abita la rasa (fi Marte, VII, 34- 
Volnllà. abita la casa di Venere. VII. 54- 
Vulcano, I, gì ; TU, 43; Vili, 4: AI, 61 . 


Z 


Zefiro, II, 1 ; V, gg ; VI, a3. 
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